* Ny Wh 464% wh on 


i 


0 Wy 
ly | 


CIPI 


5 5 
C 2 


A . 


4- 


* Ny Wh 464% wh on 


i 


0 Wy 
ly | 


CIPI 


5 5 
C 2 


A . 


4- 


* 
- 
- . : = 
„ 1 A. * Py 
F \ N w 
5 * * 1 3 *. 
* , | ; $ 
0 4 * 
— : FN Fa — a- N - 4 
a 4 7 * * * : A , o 
* * = : . * 
o ” 7 L 
* * . 3 81 5 LF « 
> - s 3 1 - 5 L * Abe 
7 4 by - f 4 . — 4 A 
* 2 as — 8 7 
= ö 7 - + "x Pp 
&> x "oO auch * 
* 8 » 5 . - * — 
- ; — % 8 
: Ji * 5 * 
a £ 
ja * * t * — „ 
8 4 a , : ; 4 s 
- 9 75 _— - - * 2 . . I C . . 
4 : : 8. — pe $3 d 5 
«+ ” = : 4 > 2 2 2 
- - 3 93 8 _ 
* 4 2 2 * 4,33 Lt 7 5 PO EY 3 
— * o + . 4 - 
a : , 4© * * * 
a” * — * > * | * A 
POR * N N * | 4 +I 3s 1 
by ” £ *- —S * bY « 3 7 *** 4 
— - _ N x I" 25 * + Fu 
: : : —_— 
. we —— 4 4 
. a 8 # yo. OO 4 RIES” # 
- rips + * , * r 2 1 . Ag 5 4. 
4a 4 A ol 
- ES : 7 5 4 = 
- * \ = 1 
a- 1 
7 0 . . : * 4 7 x 
« * ” * 2 _ * 4 8 1 
. * * by * * £ << $ ++ - 
— . 111 5 * 3 
Fi. % a 
8 - * 
= 
* 
© 
* 
FR. 
— 
* * 
> . =. 
** « * 4 * — U 
£ 
* 2 - 
14 
- 
L 0 N D | R A 
, ; * * 
£ - - * & 
* 4 - : 
N ö 2 N 1 * 1 — - 1 = 
2 . 1 
* "> =; N . 
I 8 * ” c * * 
— 7 
a. © 
* 
, * 1 


AL, NOBILISSIMO UOMO 
TE 15 81G. COMMENDATORE 
' DANIELLE BERLINGHIERI 


CAP ALIERE GEROSOLIMITANO. 
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Cn E i piacevoli componi- 
menti non sembrino forse i piu favo- 
riti presso quei Soggetti che occupa- 
ti sono in affari gravi, o che formano - 
le loro delizie de' più seri studi; non 
pertanto per alcune particolari ragio- 
ni non mi è sembrato disconvene vo- 
le Vofterta che a voi fo del presente 


+ * 
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volume di Novellatori Senesi, i qua- 
li, divulgati gia separatamente, ora 
per opera mia ricompariscono insie- 


me raccolti, e ridotti alla lor vera le- 
zione, per quanto mi ha permesso la 


mia tenue capacita,o almenolalunga 
pratica che ho in siffatte produzioni. 
To vole va darvi un con trassegno del- 


la mia gratitudine per le obbligazio- 


ni letterarie che ho con voi, e di quel 
la sincera stima ed antica amicizia 
che vi professo: mi sono perciò lusin- 


gato che questa raccolta non sia per 
_ esservi discara per l'amore che nutri- 


te verso le buone lettere in generale, 
e particolarmeute verso gli Scrittori 
della vostra illustre patria i Chiun- 
que ha il benediconoscervi,non può 
non essere attirato dalle amabili qua- 


lita del vostro cuore, e non ammirare 


la cultura del vostro spirito, e quan- 


do ogni altra ragione mancasse, sa- 
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rebbe per se sola bastevole quella per 
cui quel grand uomo di Guido Sa vi- 
ni vi abbia voluto finchè ei visse al 
suo fianco come vero amico, e come 
aiuto e compagno delle sue letterarie 
occupazioni. La perdita di questo ra- 
ro ingegno ed ottimo cittadino non 
sarà pianta mai abbastanza da tutti 
coloro che onorano la letteratura, ed 
a mano la patria; e voi virenderete 
benemerito dell'una e dell'altra, nel 
tempo stesso che Seguirete. glimpul- 
si d'un nobile sentimento d'amicizia, 
nel tramandarne ai posteri la memo 
ria, pubblicandone i suoi scritti, i 

quali se sono scarsi in numero, sono 
pero tanto apprezzabili per-Teccel- 
lenza loro. Cosi non avesseal pubbli- | 
co a dolersi della vostra troppo rigo- 
rosa modestia, che gli ha finora im- 
pedito di godere e profittare delle vo- 
stre letterarie fatiche, specialmente 
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| di quelle relative all Istoria della vo- 


stra Siena, stese con quello spirito 


d imparzialita che forma il carattere 


dello storico, e con quel corredo di 


filosofia, che rende la storia utile ed 
istruttiva. 


Ma dovendo io, per seguitare 


Tuso da me introdotto in questa rac- 


colta giunta ormai al numero di xxvi. 
volumi, far qualche parola intorno 


agli Autori, ed ai lor componimenti 
in questo tomo contenuti, dirò che, se- 


guendo Fordine cronologico, il me- 
desimo comincia colla celebre No- 


vella di Bernardo cognominato IIli- 
cini, o Ollicino, o come altri vogliono 


Licinio, benchè realmente egli fosse 


della nobil famiglia de'Lapini di Sie. 


na, originaria di Montalcino citta del 
dominio senese. Di questo Scrittore 
poche notizie ci son pervenute oltre 
quelle scarsissime che ce ne lasciò 


- wn. 
Ugurgieri. Sappiamo che egli fu fi- 
gliuolo di Pietro Lapini, ma ei igno- 
to il tempo preciso della sua nascita, 
siccome quello della sua motte. E pe- 
To chiaro che fiorisse verso la meta 
del secolo decimoquinto, e che fosse 
riguardato come uno de' prineipali 
filosofi del suo tempo. Esercitò con 
gran celebrita la medicinaʒ e la fama 
in cui il nostro Illicino era salito in 
questa professione, determinò Gio. 
Galeazzo duca di Milano ad invitar- 
lo a coprire la carica di suo medico: 
ma dopo essersi trattenuto per qual. 
che tempo presso di questo principe, 
n'ando al servigio di Borso da Este 
duca di F errara, dal quale gli fu con- 
ferita la prima cattedra di medicina 
nello studio di quella citta. Nel tem- 
po di sua dimorà in Ferrara ebbe 1 II- 
licino non so che controversia con al- 
cuni dottori di quello studio, i quali 
e | 
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non potendolo superare con gli ar- 
geomenti, pretesero di sopraffarlo con 
I Parmi. La qual cosa saputasi in Sie- 
4 na, quella Repubblica, sempre piena 
1 di giusto impegno pet virtuosi suoi 
il cittadini, scrisse al duca Borso, e cal- 
„ damente gli raccomando gl'interessi 
e la riputazione dell Illicino. Ebbe 
I egli amicizia con i primari dotti del- 

| Ila sua eta, e l'ebbe intrinseca col fa- 
moo cardinal Giacomo Ammannati 
Piccolomini, detto il cardinal da Pa- 
| via, il quale con sua lettera gli diè 
li parte del tremendo voto fatto dal 
gran Signore de Turchi d'estermina- 

re la cristianità, e altrove egli chia- 

15 md il nostro Autore le sue delizie. 
| Fu pot oltremodo portato per lo stu- 
dio delle belle lettere, occupandovi- 

si moltissimo, e compose il celebre 
suo Commento sopra i Trionfi del Pe- 
trarca, che dedicò al duca Borso suo 


Wi | | 
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signore. La più antica edizione a me 
nota di quest' opera si & quella di Ba- 
silea del 1474. in fol. con vasti mar- 
gini, e indi fu molte volte ristampa- 
ta in quel secolo specialmente e di 
per se, e unita al Canzoniere del Pe- 
trarca commentatò da altri. Non puòè 
negarsi che lo stile e la lingua cos: di 
questa, come dell' altre opere dell' II- 
licino, non risentano dei vizj che eran 
come propri di quel secolo in cui la 
lingua Italiana, invece di conservare 
almeno gli acquisti grandi che fatti 
avea nell'antecedente, si rid usse qua- 
si alla maggior decadenza, giaechè i 
principali dotti si erano rivolti a seri- 
vere le opere loro latinamente, e la 
piu parte di quei che serivevano in 
volgare, amayano di spargere nelle 
lor opere quantità di latinismi, o voca- 
boli e frasi poco corrispondenti all' in- 
dole della nostra dolcissima favel- 
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la. Non pertanto rilevasi nell'opere 
del nostro Autore molto sapere e pro- 
fonda erudizione; onde il detto Com- 
mento non meritava gli audaci scher- 
ni che ne fece don Secondo Lancil- 
lotti abate olivetano; nel che egli 
mostrò di avere più voglia di dir ma- 
le, che giusta cagione di farlo. Scris- 
se L Illicino parecchie Poesie volgari, 
le quali al suo tempo eran tenute in 
gran conto. Parte di esse furon pub- 
Plicate in Venezia per Giorgio de 
Rusconi nel 1 508. in 8.“ insieme con 
quelle di Cesare Torto ascolano, Au- 
gustino da Urbino, e Niccolo Salim- 
beni senese. Altre, per lo piu inedi- 
i te, si trovano in due Codici in perga- 
mena con quelle d' altri antichi Poe- 
ti esistenti nella mia raccolta, della 
| quale fa similmente parte la riferita 
| | edizione,che è di gran rarità, e ignota 


ai principali Bibliografi. Tutte que- 


xi 

ste Poesie potrebbero anche ai no- 
stri tempi pubblicarsi di nuovo con 
lode e utilmente, allorche s'incon- 


trasse una mano perita che giudizio- 


samente sapesse toglier loro que' nei 


che presentemente le offendono. Ma 
venendo a parlare della Novella del - 


I'Illicino da me riprodotta, tre di- 
verse edizioni, e tutte assai rare, ne 
sono pervenute a mia notizia. La pri- 
ma è quella che fu fatta in Siena per 
Simione di Niccolo, e Giovanni di 
Alissandro librai da Siena a'di 31. di 
ottobre dell' anno 1511. all'insegna 
di fonte blanda in 8. la quale sem- 
bra che possa essere 1 originale. Le 
altre due fanno parte della ragguar- 
de volissima e altre volte da me com- 


mendara raccolta del chiariss. signor 


conte Anton Maria Borromeo, e veg- 
gonst registrate nel Catalogo ragio- 
nato della medesima: una $1 è senza 
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data in 8.2; Valtra edi Venezia per 


Giorgio de Rusconi&c.del 1515. pu- 


re in 8.0 E osservabile come di que- 


st' opera non si fa alcuna menzione 
dai principali Bibliografi, nè tampo- 
co si vede riportata nella Biblioteca 


Italiana dell' Haym accresciuta dal 


Giandonati; il che sempre pit con- 
ferma la somma rarità della medesi- 
ma. Or della mia edizione senese mi 


sono valuto per la nuova ristampa, 


siccome di quella che sembrava po- 
tesse essere la migliore e più sicura 
dell'altre, come è naturalmente da 
eredersi che sia, per essere la prima, 


ed eseguita in Siena. Pure nell'occa- 
sione di doverla accuratamente esa- 
minare, l'ho trovata cotanto difettosa 


e viziata in molte parti, e nella sintas- 
si specialmente, che non ho potuto 


dispensarmi dal rettificarla in molti 


luoghi, non senza grande applicazio- 
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ne e fatica. Ma nel far cio ho procura-· 


to di usare la solita scrupolosità etut- 


ta la moderazione possibile, amando 


meglio di lasciar correre come stava 
qualche passo male inteso, che rad- 


drizzarlo a capriccio, e forse non se- 


condo la mente dell' Autore. In man- 
canza di esatte edizioni, odi huoni co- 
dici da consultarsi, come poter deter- 
minare le sicure e migliori leaioni? A 
me sembra che in tal caso debba sup- 
plirvi la paziente accuratezza e il di- 
scernimento dell'editore, il quale de- 
ve procurare d' attenersi il piu che 
può alla via di mezzo; giacchè in ta- 


Ii casi sono egualmente da condan- 
narsi e la religiosità soverchiamente 
scrupolosa, e la troppa vaghezza di 
emendare, facendo la prima passar 
per modi usati dall'autore gli erro- 
ri e gli arbitrj de tipografi, e la se- 
conda attribuendogli vocaboli e fra- 
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$1 ich egli non sax visò mai d impie- 
gare. Se il primo di questi difetti vien 
qualche volta rimproverato ad Al- 
do, e il secondo al Bentlejo, chi vive 
dopo questi due valentuomini deve 
procurare per quanto e Pa di 
evitarli ambedue. a 
A quella dell' Illicino succedono 
le due non men rare che leggiadre 
Novelle di Giustiniano N eli, tratte 
dal unica edizione che n'esiste in 8. 
senza data, la quale apparisce fatta 
circa alla meta del secolo xvi. Que- 
ste pure sono sconoseiute ai Biblio- 
grafi sopraccennati, non meno che 
all' Ugurgieri, e si veggono mancare 
nelle più celebri biblioteche, esclu- 
sa la raccolta Borromeo, nella quale 
vi pervenne l'esemplare che gia fece 
parte della Pinelliana. Un altro esem- 
plare di gran bellezza conservasi nel- 
la mia raccolta di Libri Italiani, del- 
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la quale fan similmente parte le va- 
rie edizioni adoperate per la forma- 
zione della presente ristampa. La pri- 
ma di queste Novelle è riprodotta in- 
tera giusta l' originale; ma la secon- 
da, io devo confessare con sincerità 
che ho dovuto troncarla verso la fi- 
ne, per con venienti riguardi, dai qua- 
li ho creduto non potermi dispensa- 
re: il troncamento però è tale che 
poco o nulla pregiudica alla sostan- 
za di quel racconto che vien pubbli- 
cato. Ho poi creduto meglio fatto il 
darla in tal modo, che il privarne in- 
teramente 1 miei Lettori, atteso ĩ pre- 
gi di lingua, di stile e di spirito, de? 
quali essa mi sembra adorna. Qui mi 
giova il protestare esser questa la pri- 
ma volta che io mi sono fatto lecito 
di por mano nei componimenti di 
quegliScrittori, che hanno avuto luo- 
go nelle collezioni de' Poeti e de Pro- 
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Satori Italiani finora da me procura- 
te; giaechè allorquando ho creduto 
dhe non dovere o di non poter pub- 
blicarne qualeheduno, ho preferito 
il tralasciarli per intero, anzi che fa- 
re vegli original: | la piu Piccola alte- 
razione. Laonde & affatto irragione- 
vole e falso il sos petto manifestato 
da alcuni, che in qualche componi- 
mento delle predette mie raccolte vi 
sieno state fatte delle alterazioni di 
qualunque sorta. Di questo Autore 
ecco quel poco che ne dice I Ugur- 
gieri nella parte prima pag. 570. del- 
le sue Pompe Sanesi: „ Giustiniano 
„Nelli nobil sanese, o come altri vo- 
» gliono nato d'oscurissimi genitori, 
„ma adottato da Achille Nelli per 
» Je sue rare qualita, concorse con i 
»/piu famosi poeti de' suoi tempi, e 
» da niuno de' suoi concittadini nel- 
„la possia Toscana fu — ed 
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» in particolare nello stile satiricog 
» nel quale ebbe talento singolare, 
» come dimostrano alcune Sue Poes 
» sie, che in giusto volume si legga- 
„no stampate in Siena. Fiori nel se- 
„ colo passato v. Vane sono state le 
mie premurose ricerche intorno a 
queste Poesie del Nelli, e infruttuo- 
se le diligenze d' alcuni de' più esat- 
ti Letterati senesi per rintracciarle. 
Nella pubblica Libreria di Siena, ric- 
chissima di opere cosi stampate come 
mss. de' suoi Scrittori, non esiste si- 
curamente verun componimento di 
lui. Se il nostro Autore sia lo stesso 
che quel Giustiniano di Francesco 
Nelli, che fu gonfaloniere in Siena 
Fanno 1526. , come rile vasi da un Si- 
gnorista esistente nella suddetta Li- 
breria al plut. xxviII. B. 16., lascerò 
ad altri il pensiero di verificarlo. Ora 


resterebbe ad esaminarsi se colui che 
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mascherato sotto il nome di messer 
Andrea da Bergamo, e che posterior- 
mente fu detto essere Piętro Nelli se- 
nese, autore delle celebri Satire alla 
carlona, sia lo stesso che il nostto Giu- 
stiniano. La piu antica edizione di 
queste Satire divise in due libri, no- 
ta ai Bibliogrufi ed a me, si e quella 
di Venezia del 1546. e 1547. in 8.2: 
ne furon dipoi fatte alcune ristampe 
in detta citta e in quel secolo, accen- 
nate da'sopraddetti, le quali si dico- 
no alquanto seorrette; ed una ve n'ha 
pur di Venezia pei fratelli Stagnini 
del 136 5. presso di me esistente, la 
quale è affatto ignota ai surriferiti, 
non escluso il Quadrio. I motivi che 

mi muo bono ad aver questo sospetto 
sono in primo luogo, che di Pietro 
Nelli non vedo fatta menzione da 
quelli Autori senesi ehe hanno rac- 
colte le notizie dei loro Scrittori; il 
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non esserci fino ad ora pervenuta al- 
cuna notizia delle Satire di Giusti- 
niano, benchè tanto celebrate dal 
EUgurgieri, il quale le cita ancora co- 
me stampate; la conformità dei sen- 
timenti che $1 ravvisano in queste e 
nelle due Novelle; e finalmente per- 
chè nelle prime tus Satire del primo 
libro egli, parlando di se, si caratte- 
Tizza per persona di bassi natali, si fa 
autore di prose e di versi satirici, on- 
de potrebbe crederst ehe riguardo al- 
le prose intendesse parlare delle sue 
Novelle, e sembra che accenni d' es- 
ser esule dalla sua patria, o in un luo- 
go ristretto. E riguardo a quest ulti- 
ma particolarita non; mi sembrereb- 
be improbabile che ne primi tempi 
del governo Mediceo in Siena eglt 
avesse ricevuto qualche disturbo, co» | 
me soggetto per natura e di troppo 
inclinato alla atira,e che dovea vert 
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similmente aver per nemica una clas- 
se d uomini, da lui in modo particola- 
re presi di mira nelle divisate sue ope · 
re, i quali si saranno probabilmente 
adoperati a suo danno; di che egli ne 
da vari indizi nelle sue Satire. Per 
questo stesso motivo potrebbe anco- 
ra facilmente spiegarsi la cagione del - 
la somma rarita delle Novelle, sic- 
come della prima edizione delle Sa- 
tire. E pero vero che di queste, tre 
se ne veggono indirizzate a un mes- 
ser Giustiniano Nelli, delle quali una 
sĩ è la prima in eui PAvutore lo chia- 
ma suo padrone, e procura di per- 
suaderlo a renunziare alla carica che 
allora occupava di governatore di 
Piombino per Cosimo i., e ritornare 
alla sua patria avivertranquillamen- | 
te, ed assistere alla sua non scarsa fa- 

miglia, rimasta priva della madre, 
che da lui si rammenta come morta. 
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Ma non potrebbe egli essere che il 
primo editore di queste Satire aves- 
se sbagliato nel nome battesimale da 
quel dell Autore a quello eui egli le 
indirizza? o sivvero che comempora> 
neamente vivessero due soggetti eon 
lo stesso nome? Potrebbepero anche 
darsi che Giustiniano e Pietro Nelli 
fossero realmente due diversi autori, 
e che l'Ugurgieri sbagliasse nel hat- 
tribuire al primo le Satire del secon- 
do. Tutto cio potrebbe pid facilmen- 
te verificarsi da qualehe Letterato se- 
nese, che volesse darsi la pena di ri- 
correre agli archivi o ad altri aiuti, 
onde porre in chiaro questo mio dub- 
bio, che in qualunque modo mi è&sem- 
brato bene di manifestate. Dal Qua- 
drio e nella Biblioteca dell' Haym 
aceresciuta si riportano ancora i So- 
netti e gli Epigrammi di Pietro Nel- 
li, come stampati in Venezia pel Bin- 
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toni nel- 1572. in 4.6 ma io temo di 
sbaglio nell anno, giacche la stam- 
F peria del Bindoni 3 in Venezia as- 
sai prima e poco dopo la meta del 

secolo x vl. A me pero non è mai av- 
venuto di vedere queste Poesie. 

Ty A quelle del Nelli succedono le 
sei i Novelleds Scipion Bargagli, trat- 
te dal libro de'suoi Trattenimenti di- 

visi in tre parti. Ignoto è il tempo del- 
la sua nascita, ma non ha dubbio che 
non fiorisse dopo la meta del secolo 
xvi. vedendosi stampata la sua Ora- 
zione delle Lodi dell' Accademie nel 
1569. Fu figliuolo di Giulio Barga- 
gli nobil senese, e fratello di Celso e 
Girolamoambedue assai chiari in let- 
teratura. II nostro Scipione fu con ra- 
gione altamente stimato e consulta- 
to da molti dei primari dotti del suo 
tempo, come pure fu caro ad alcuni 
Principi, essendo stato fatto dall'im- 
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perador Ridolfo 11. cavaliere e con- 
te Palatino, più per riguardo a'suoi 
meriti letterati, che a quelli del suo 
nobile lignaggio. Gran ripatazione 
acquistogli la sua opera dell' Impre- 
se, che fu riguardata come una delle 
piu giudiziose ed eccellenti fra quel- 
le molte che ne furono allora pubbli- 
cate. Ed'avendo « composra un'impre- 
sa pel Gran-Duca Ferdinando 1. rap- 
presentante il re delle Api in mezzo 
ad uno sciamo, col motto Majesta- 
te tantum, piacque essa per tal modo 
a quel principe, che coniar la fece 
nel rovescio delle pin ricehe monete 
d'oro che allora eee improntate 
con la effigie di lui. Non minor ere- 
dito gh reco il suo celebre Dialogo 
intitolato il Furamino, in cui mostro 
qual profonda cognizione egli aves- 
se della nostra lingua, talche anche 
in oggi vien quest' opera collocata fra 
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le privcipali is $i abbiano in tal ge- 
nere. Si esercitò ancora con molta lo- 
de nella poesia, e fu uno de' princi- 


pali ornamenti dell' Accademia de- 
gl'Intronati di Siena, e della Vene- 


zia na, che con molta Gebeten fu fon- 


data anno 1593. Find i suoi giorni 


in Siena sua patria carico di anni, di 


meriti e d'onori nel 1612. Altre no- 
tizie ci ha lasciate il Mazzuchelli in- 
torno alla persona ed agli scritti del 
nostro Autore, e però mi dispenso dal 


farne più lunga menzione, li mitando- 


mi a dire alcuna cosa intorno all' ope- 


ra dei Trattenimenti, che porta que- 
sto titolo: Trattenimenti di Scipion 
Bargagli, dove da vaghe donne e da 


giovani uomini rappresentati sono 
onesti e dilettevoli Ginochi, narrate 
LNovelle, e cantate alcune amorose 
Canzonette. Dai Bibliografi se ne ac- 
cenna come prima un'edizione di Fi- 
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renze pel Gardane del 1581. in 8.9, 
ma a me non & mai riuscito di . 7 
derla, n& di sapere ove essa esista , 
onde mi nasce dubbio che sia imma- 
ginaria; molto più che il Gardane si 
sa che ebbe in quel tempo stamperia 
in Venezia, ed io non ho mai veduto 
alcun libro impresso in Firenze col 
nome di lui. La prima edizione a me 
nota è quella di Venezia appresso 
Bernardo Giunti del 1587. in 4. la 
quale non ha in principio alcuna let- 
tera o avviso, per di cui mezzo pos- 
sa rilevarsi se realmente ne sia Lori- 
ginale. Potrebbe darne qualche in- 
dizio l' avere dopo il frontespizio una 
lunga lista di errori da correggersi, 
che abbraccia quasi quattro pagine. 
Furon dipoi ristampati appresso il 
medesimo Giunti nel 1591. in 4.*, 
ed il Mazzuchelli ne cita ancora una 
ristampa fatta dallo stesso impresso- 

| * 
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re nel 1592. in 4. Quattro di queste 
Novelle furono dal Zanetti inserite 
nel quarto volume del suo Novelliero 
Italiano pubblicato nel 1754, nel- 
le quali egli seguitò la lezione della 
stampa del 1587. cui dice con errore 
essere di forma in 8.9, laddove & real- 
mente in 4. Ora sopra quelle del 
1587. e del 1591. che ho riconosciu- 
te ambedue necessarie, io ho forma- 
to la nuova edizione di queste ele- 
ganti Novelle. La prima di esse, ben- 
che meno compinta, ha il pregio di 
conservare intatte le voci, e le fra- 
si proprie delbAutore e del dialetto 
senese: l'altra, che & in molti luoghi 
opportunamente riformata ed accre- 
sciuta, da motivo a credere con cer- 
tezza, che fosse fatta secondo la men- 
te del Bargagli sopra qualche esem- 
plare da esso emendato, di che però 
non $1 da alcuna idea nella bella let- 
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tera dedicatoria del Giunti a Lelio 
Tolomei residente per il Gran Duca 
di Toscana appresso la Repu bblica 
di Venezia, data di detta città alli 10. 
d'aprile del 1591. E però vero che 
questa impressione a fronte degl'in- 
dicati vantaggi ha il difetto di essere 
non solo scorretta in vari luoghi, ma 
sparsa d' alterazioni in molte voci e 
frasi, le quali dimostrano ad evidenza 
che ne fu abbandonata la cura agli 
stampatori, senza che fosse assistita 
da qualche culta persona. Tutta volta 
prendendo accuratamente dall' una 
e dall'altra cid che faceva al propo- 
sito nostro, mi lusingo d' aver ridotte 
queste Novelle alla loro vera e buo- 
na lezione. Ho poi creduto di far eo- 
sa grata agli studiosi della nostra lin - 
gua e de]Vistoria Toscana, premet- 
tendovi l'Introduzione del Bargagli 
a questa sua opera, Da essa rilevasi 
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Voccasione abi * ebbe di scriver- 
la; ma cio che la rende piu interes- 
sante si è che in essa con i piu pate- 
tici colori si descrive il miserabile as- 
sedio che nel 1553. soffri la citta di 
Siena allorchè, di hora, s si volle far 

assare con la 8 sotto il dominio 
Riedle, mediante le poderose ar- 
mate dell imperator Carlo v. e di Co- | 
imo de Medici. Lunga e costante fu 
be * resistenza ehe — u_ valoro- 


vissimi F 3 i i "ap 
gello della fame, che gli afflisse per 
modo, che in fine con venne loro ce- 
dere all'odiato destino. Ora queste 
calamita, cagionate da quel lagrime- 
vole assedio, vengono rappresentate 
dal nostro Autore in un modo non 
meno eloquente che vivace; e se egli 
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non & da paragonarsi al Certaldese 
nell'elocuzione, nel suo Decamero- 
ne specialmente sempre soavissima e 
presso che inimitabile, non gli & pe- 
70 a mio credere di nulla inferiore 
nella solidità del discorso. Inoltre vi 
si ravvisa in generale non poca pro- 
prietà e signi canza di termini, e for- 
za d' espressioni, benchè questa ri- 
manga un poco snervatada una qual- 
che verbosità e ridondanza, special- 
mente di avverbi e congiunzioni; di- 
fetti che però sono perdonabili in 
grazia di tante bellezze, delle quali 
questo pezzo d eloquenza è arricchi- 
to. Ho poi ereduto opportuno di cor- 
redare le sei Novelle del nostro Au- 
tore degli argomenti, de' quali esse 
eran mancanti; e lo stesso servigio & 
stato reso ai Leggitori per en del : 
Nelli surriferite. 

Succedono in 9 cinque No- 
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vellette di bizzarri e ridicoli argo- 
menti, tratte da un libro: presso che 
soonosciuto, impresso in Siena in 8.0 
senza nota. d' anno, ma che sembra 
stampato sul cadere del secolo xv. 
col seguente titolo: Raccolta di bur. 
te, facezie, motti e buſjonerie: di tre 
u omini senesi, cioè di Salvadore di 
Topo scarpellino , di Iacomo alias 
H$eacazzone,e di Marianotto Securi- 
ni fattore dell Opera del Duomo di 
Siena: hoste insieme da Alessandro 
di Girolamo Sozzini gentiluomo se- 
nese, per passar tempo e gen fuggire 
Fozio. Alcuno forse mi addebiterà 
perchè io abbia loro dato luogb in 
questa raccolta, non avendo esse tut- 
ti ĩ veri caratteri delle Novelle, e per- 
chè siano scritte con troppa sempli- 
citaz ragioni che parimente io ho ben 
considerate, ma non pertanto mi sd- 


no finalmente risoluto a collocarve- 


le, avuto FRA riguardo alla mol- 
ta naturalezza di stile, ,e proprietà di 
lingua con cui sono scritte, e alla gio- 
condità degli argomenti atti a solle- 
vare lo spirito de Leggitori; forse al- 
quanto perturbato dalla lettura del- 
la luttuosa Introduzione alle Novel- 
le del Bargagli, e di quelle di esso, 
che ad infelice fine riescono. Due so- 
no i Sozzini col nome d Alessandro 
rammentati dall Ugurgieri a pagg. 

433. e 634. della prima parte del- 
T'opera sopraccennata; ma ambedue 
sembrano diversi dal nostro. Il pri- 
mo & Alessandro di Mariano, celebre 
glureconsulto, che mori nel 1841. 
nella fresca eta d anni 31. L' altro vis- 
se al tempo dell' ultima guerra di Sie- 
na, e scrisse l'Istoria della famosa cac- 
ciata degli Spagnuoli, come testimo- 
ne oculare di quelli avvenimentigla 
quale couservasi manoscritta nella 
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pubblica Libreria di quella citta; e 
rese inoltre molti importanti servigi 
alla patria con la spada, e col consi- 
glio in pubblico senato. Niuna altra 
opera di questo Scrittore vien ram- 
mentata dall' Ugurgieri. Ora a me 
sembra che il nostro Autore sia po- 
steriore anche a quest ultimo e da es- 
80 diverso; e cio posto io non com- 
prendo perchè l Ugurgieri abbia om- 
messo di favellarne. Oltre alla rife- 
rita raccolta di Burle ec. compilata 
e distesa dal nostro Sozzini, io sono 
d'avviso che debba appartenere al 
medesimo la lunga Pastorale divisa 
in cinque atti in terza rima, che me- 
riterebbe d'esser piu conosciuta, la 
quale col seguente titolo esiste nella 
mia raccolta: Bisquilla egloga nasto- 
rale di Maggio del sig. Alessandro 
. Sozzini gentiluomo Sanese: compo- 
std a richiesta del Desioso Insipido 
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„ sdnese, e recitata in Ro- 
ma anno 1580. nel giardino de Cen- 
ci nel Monte Aventino'il primo gior- 
no di Maggio. Fermo presso Sertorio 
de Monti 1588. in 8.“ Forse maggio- 
ri notizie avrei potuto pubblicare in- 
torno a questo Scrittore, e alle sue 
opere, se il Iagrime vole flagello del 
terremoto che di recente ha afflitta 
la città di Siena con terribile spaven- 
to e grave danno de' suoi cittadini, i 
quali sono stati costretti a rifugiarsi : 
nelle case di campagna, non avesse 
impedito a chi era disposto a parte 
ciparmele, di potermi in cio favorire. 
N el ricordare questo luttuoso avve- 
nimento non posso trattenere le la- 
grime, pensando al complesso di tan- 
ti mali che ha recati, e non solo al 
danno notabile di molte delle pit 
ragguardevoli fabbriche, ma princi- 
palmente all'amara perdita d'alcuni | 
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individui, fra quali ha vvene ung che 
mi era carissimo, perchc tanto più ca- 
ro esser doveva all illustre e jon 
SO suo Genitore. Ma lasciamo i gra- 
We tetro ragionamento. 

di chiude il presente volume con 
tre Narrazioni o Novelle del P. Ales- 
sandro M. Bandiera, scelte dalla pri- 
ma giornata del suo Gerotricamero- 
ne, che per la prima volta comparve 
in Venezia colle stampo di Tomma- 
so Bettinelli nel 174.5. in 8. E ben- 
chè quest opera abbia ayuto i suoi 
censori, pure non cessa d'aver molti 
meriti pel discernimento con cui & la- 
vorata, e per la felice imitazione del- 
lo stile del Decamerone, a cui niuno 
per avventura ne” nostri tempi si & 
meglio approssimato del Bandiera. 
Sarebbe pur desiderabile che la me- 
desima fosse pil divulgata, e posta 
sovente fra le mani de' giovanetti 
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studiosi della nostra lingua, poichè 
avrebbero in essa con che dilettarsi 
ed erudirsi senza rischio di contami- 
nare il costume. Abbondanti noti- 
zie di questo Autore e delle molte 
sue opere ci ha lasciate i] Mazzu- 
chelli nella sua Istoria gehn Scritto- 
ri d'Italia. 

Non essendomi tiuseito di trova- 
re nè il Ritratto dell' Illicino, nè quel- 
lo del Nelli, ho decorato il presente 
volume con quello del Bargagli, ri- 
ca vato da uno dipinto in tela, forse 
al tem po dell' Autore, esistente pres- 
so il sig. cavaliere Celso Bargagli, 
che gentilmente permise al virtuoso 
Sig. cavalier Ottavio Gori Pannilini 
di ricavarne il disegno, servito quin= 
di per Felegante inge che se n' 
fatio in rame. erer. 

Ma dovendo ormai Far fine” vi 
prego, ornatissimo signor Cay che 
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Aut. Senesi T. II. #: 


O tu, che leggerai I opera mia, 
Studia ogni ingiuria voler perdonare , 
Et oltre a questo mai non indugiare 
D' usar sempre a ciascuno cortes1ia . 
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Anselmo Salimben ti fe la via, 
E Carlo Montanin non sa restare 
Di render cambio del bene operare, 


Che dette ad altri Angelica in balia. 
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Ogni animo gentil ben volentieri 
Perdona, e rende sempre ben per male, 


Ne mai consente a nullo stran pensieri. 
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Se vuoi salire a le superne scale, 
Pensa che Cristo prego pe Giudei, 
£1 appo lui quanto*l perdonar vale. 
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TNCOMINCIA UNO SING ULARISSIMO CASO DI Pit 
magnanimita „ e cortesie usate infra due 


gentili uomini di sangue e spirili Sanesi. 


Con una notabile dis putagione fatta da tre 


Singularissime giovane sopra il deito caso. 
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133 ne' prossimi giorni celebrate in 
Siena nobili, degne et abundantissime noz- 
ze, dipoi che furono levate le mense, per 
la rigida et aspra qualita del freddoso acre, 
erano d' intorno al foco condotte le giova- 
ne, che con dilettevoli et onesti ragiona- 
menti continuando in più discorsi il parla- 
re, fero nel fine una concordevole conclu- 
sione, quale fu: che nissuna altra cosa tan- 
to risplendeva in uno animo generoso, quan- 
to e Cortesia, Gratitudine, e Liberalità. 
Per la qual cosa una dignissima matrona 
riguardando con vista piace vole disse: No- 
bilissime giovane, la vostra laudabile opi- 
nione conchiusa nel fine del vostro onesto 
parlare e piacevole ragionamento, m' ha 


ridotto a memoria un caso occorso intra 
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due giovani de la citta nostra, nobili per 
natura, siccome voi sete, uno de la splen- 
didissima e potente casa de Salimbenui, no- 
minato Anselmo di misser Salimbene, e 
Faltro de la generosa famiglia de Monta- 
nini, chiamato Carlo di misser Tommasd; 
i quali avendo infra di loro usate più cor- 
tesie, però quando voi fusse disposte ren- 
mene il vero iudizio, io sono apparec- 
chista narrarvi il concorso caso. Erano in- 
fra molto numero d'altre populari giovane 
tre solamente, le quali a Siena si nomina— 
vano gentili donne: una de' nobili da Lu- 
ziano, il cui nome è Battista, l' altra di 
casa de Malavolti, chiamata Margarita, la 
terza de' Saracini, quale e detta Bianca. 
Le quali intendendo inverso di loro le pa- 
role dirette, commessa la rispcsta a Marga- 
rita, perchè era di pid fresca eta infra loro, 
cosi rispose : Madre mia onorandissima, se 
10 stimasse queste due altre onestissime 80- 
relle essare di poca intelligenzia e iudizio, 
siccome sono 10 per la poca eta mia, miuo- 


re esercizio e nulla esperienzia, io direi che 


non pin oltre pigliaste fatiga al narrarci al- 
cuna cosa, quale ricerchi esamine. Ma es- 
sendo ciascuna di loro pin volte stata pa- 
lestra, e paragone di prudenzia ; et aven= 
do dimostrato sem "=o maturo iudizio, chia- 
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rissima intelligenzia, e sommo desiderio di 
sapere intendare ogui nobile operazione e 
costume; per questo a me sarà accettissi- 
mo intendare quale sia prima il easo da 
narrarsi per voi, dipoi quello che per lo- 
ro ne sarà giudicato; offerendo ancora a la 
dignita vostra, per non essare in verso di 
quella insolente o ivgrata, medesimamente 
esprimare quello ihe; io ne intendo. Dop- 
po le quali parole, gia preparandosi le tre 
nobilissime giovane, et eziandio tutti li cir- 
cunstanti a udire, la riverenda matrona co- 
3i de principio a suo gravissimo, degna e 
ben composto parlare. 

E' pare che sia universale disposizione 
di tutte le cose create, che in nel loro es- 
sare si abbi a ritrovare qualche imperfe- 
zione; la donde a ragione è vulgarmente 
detto, solo lo altissimo Iddio essare senza 
difetto, la qual cosa assai chiaramente si 


vede in ne le nobili e potenti famiglie, si- 


gnori et imperii, nelle quali assai sono li uo- 
mini separati dallo essare pazienti. La qual 
cosa assai aperto si dimostra nelle antedet- 
te famiglie, cio e Salimbeni e Montanini; 
pero che ritrovandosi insieme a una nobi- 
lissima caccia piv numaro di giovani de l' 
una e de Faltra famiglia , et essendo stato 
morto da" cani uno cignale. ferocissimo; e 
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venendo a contendare insieme de la pro- 
dezzu de' cani, occorse doppo molte paro- 
le che uno de' Montanini feri a morte uno 
giovano de' Salimbeni, per la cui morte 
nascendone mortale inimicizia, intervenne 
che in poco tempo la casa de' Montanini 
fu data quasi ad estrema ruina. Ma pure 
doppo molti anni essendosi obliterata et 
ammollita la ingiuria, occorse che ne li anni 
Domini M. c. LXXXxv. de la casa de' Mon- 
tanini solo n' era restato Carlo antedetto 
di misser Tommaso, et una sua sorella di 
eta d' anni quindici nominata Angelica, la 
quale veramente pin presto avere forma 
d' uno angelo che di una creatura dimo=- 
Strava. Aveva inde appresso Carlo in Val 
di Sttove una possessione assai bella, di 
valuta di fiorini mille, con la quale assai 
parcamente se con la sua sorella regge- 
va; imperocche altro patrimonio per le pre- 
cedute inimicizie non gli era rimasto. Vi- 
vendosi adunque in questa forma Carlo, e 
molto più ne*costumi e nel parlare, che in 
altre pompe, dimostrando lui essare gentile 
uomo, per la sua impotenzia; intervenne 
che Anselmo essendo a la casa di Carlo vi- 
eino, e molto spesso riguardando ad Ange- 
lica, considerando la bellezza sua, i suoi 
leggiadri costumi e la forma onesta , quasi 
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inavvertentemente s' innamord di lei. Ma 
perchè infra le due famiglie, bench pin 
non si offendessero, mai perd s' era stipu- 
lata alcuna pace; però questo Anselmo te- 
nea il suo desiderio sl occulto, che a nissu- 
no altro uomo che a se stesso era noto. 
Standosi adunque in questa forma aleuno 
tempo senza altra innovazione, interven- 
ne che uno cittadino populare, in nel reg- 
gimento potente, cupido della possessione 
di detto Carlo, lo fe richiedare che egli 
gliela vendesse, offerendo il prezzo di du- 
cati mille; la qual cosa Carlo non volen- 
do fare, si perche solo quella tenea del suo 
antico patrimonid, si eziandio perche con 
quella, se e la sua sorella a fatiga reggeva 
e sustentava, e non sapeva ne voleva eser- 
eitarsi in altre arti meccaniche. Il prefa- 
to cittadino li fe apporre che Carlo aveva 
tentate alcune cose contra la Repubblica, 
de le quali ne era pena la testa; per la 
qual cosa Carlo fu preso. Ma per opera 
pure del cittadino predetto, simulando in- 
verso di Carlo grandissima benivolenzia e 
compassione, fu condennato Carlo in mil- 
le fiorini, da pagarsi infra quindici giorni; 
e la donde infra questo tempo pagati non 
fassero, pure perdesse la vita; in questo 
modo fu mandato a la prigione . Carlo ve- 
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dendosi a tanto estremo condotto, deside- 
rando per naturale appetito di campare la 
vita, mandò per uno sensale ad offerire al 
cittadino predetto la possessione sua per 
lo prezzo solo di fiorini mille, i quali ave- 
va a pagare. Ma esso cittadino molto pin 
avaro, che discreto o prudente, rispose, 
che non pin che fiorini settecento spenda- 
rebbe nella possessione antedetta. Onde ri- 
tornando il sensale a la prigione, li disse 


la offerta fattali dal cittadino di fiorini set- 


tecento. Carlo, conoscendo l'avarizia e la 
opera di costui, infra se considerando che 
dove la possessione eziandio per la prima 
valuta di ducati mille vendesse, ne a se, ne 
ad Angelica sua sorella restava più cosa nis - 
suna onde si sustentassero, deliberd al tut- 


to volere più presto innocentemente mo- 


Tire, e reservare la possessione per la do- 
te ad Angelica, che volere vivere povero, 
ponendo in pericolo lo onore di se, de la 
sorella e de la casa sua. Per la qual cosa 


dato licenzia al sensale, aspettava il ter- 


mine in nel quale doveva morire. Aveva 
Carlo molti altri attinenti de la linea ma- 
terna, i quali benche fusseno ricchissimi , 
nientedimeno sapendo lui essare stato pre- 
so per lo avere operato contra il reggi- 
mento, nissuno ardiva volere pagare det- 
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ta condennagione per non rendarsi sospet- 
to a chi in quel tempo governava Siena. 
Essendo adunque venuto il quintodecimo 
iorno, ultimo del termine di Carlo, cir= 
ca dell'ora nona Anselmo ritorno di vile 
e passando dinanzi a casa di Carlo, vidde 
dinde escire alcune donne piangendo: la 
donde scavalcato, e doimandando quale fus- 
se stata la cagione di quello pianto, fugli 
risposto che l'altra mattina seguente si do- 
ves tagliare la testa a Carlo, atteso che in- 
fra il termine lui, ne altri per lui avea 
pagata la condennagione de' mille fiorini, 
de la quale era stato condannato dovesse 
pagare infra quindici giorni, de' quali que- 
sto e l'ultimo. La qual cosa, siccome An- 
selmo ebbe intesa, essendo d'animo nobile 
e acuto d'ingegno, e iudicando Carlo vole- 
re morire, prima che eseredare la sorella, 
Siccome inteso tutto il suo processo, subi- 
to se n'andò in camera, dove solo reserra- 
tosi, fra se stesso comincid a fare tale di- 
Sputazione : Anselmo,e'pare che la fortuna 
sia molto pin, stata dello onore tuo curio- 
ga, che tu medesimo, avendo ordinato che 
Carlo Montanini, col quale tanto rempo hai 
reservata inimieizia mortale, sia da le for- 
ze de la Repubblica condotto a la morte; 
per la quale tu ti potrai satisfare de la de- 
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siderata vendetta; et oltre a questo anco- 
ra, poiche tu per propia negligenzia ti se 
lassato pigliare alle caduche bellezze d' una 
fanciulla, lei t' ha preparata la via a po- 
tere quella possedere secondo la tua volon- 
ta; imperocche verisimilmente tolto a Car- 
1o la vita, ancora a costei sara tolta la rob- 
ba; là donde divenata in necessita, pin fa- 
cilmente si dovera piegare a compiacerti 
di quello che tu desideri; e perd ringra- 
Zia la fortuna, e aspetta contento che Car- 
lo sia morto., Da I altro canto subito ri- 
volgendosi disse: Ahi vile e pusillanimo! 
or non ti debba redurre ad estrema vergo- 
gna quella disposizione, quale a te mede- 
SIMo è nota, cioè che due sono le parti de 
Ii animi gentili e magnanimi; e l' una e 
ciascuna ingiuria piccola e grande vendi- 
care per se stesso; l' altra è per propia 
magnanimità, quelle disprezzando, total- 
mente perdonare? tu hai negletta la pri- 
ma, e ora non procuri di operare la secon- 
da. Inde appresso, non sai tu ingrato, che 
ancora che da la casa tua sieno state infe- 
rite ad Angelica molte calamita, lei nien- 
tedimeno, ognora che tu hai riguardata, 
sempre ha dimostrato lo animo pacifico, e 
di nissuno odio portarti; e non sapendo la 
 disposizione del tuo animo, sempre a te, 
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del poterla guardare, ha fatta liberale cor- 
tesia. Ahi! totalmente degenerare da'tuoi 

nobilissimi antichi consentirai mai tu, che 
una cosa tanto da te amata, sia derelitta in 
tanto estremo bisogno? Or se mai si sapes- 
se, che tu per mille fierini avesse consen- 
tito lassar morire uno fratello unico de la 
tua cara amata, non saresti tu sempre, e 
ragionevolmente, giudicato pin presto che 
fusse stato uno villano avarissimo che uno 
liberale gentiluomo? E se ti ritenessero le 
passate ingiurie, non designaresti tu più 
presto avere avuta natura di fiera o di scor- 
20, che animo di ereatura ragionevole? Gia 
te non ha offeso Carlo Montanini in alcu- 
na cosa, ne consente ragione che la colpa 
mai in altra persona che ne la prima de- 
linquente si purghi. Adunque avendoti la 
natura fatto gentile uomo, e la fortuna ric- 
co, non volere a Puna et a Palrra fare in- 
giuria, non sovveuendo a chi ne ha di bi- 
sogno. Doppo le quali parole, deliberando 
Anselmo al tutto di sovvenire al bisogno 
di Carlo, tratti d'una sua cassa ducati mil— 
le d' oro, essendo |' ora tarda, n' andò al 
cumarlengo, quale riceveva i denari de le 
condennagioni, dicendo: Ecco quei ducati 
mille d'oro, i quali Carlo Montanini fa pa- 
gare per la condennagione sua; fatemi la 
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polizza adunque che lui sia relassato e re- 
stituito a la sua liberta. Il camarlengo ri- 
cevuti i ducati mille, volse ad Anselmo ren- 
dare alcuna quantita di resto, quale avan- 
zava de li ducati sopra mille fiorini; ma 
dicendo Anselmo non volerli pigliare, al- 
fine il camarlengo li fece la polizza che Car- 
lo fusse relassato. Avuta la polizza Ansel- 
mo, essendo circa ore ventiquattro,de quel- 
la a uno suo garzone familiare che la por- 
tasse a soprastanti, e solo dicesse che ri- 
lassasseno Carlo: e lui subito rimontato a 
cavallo si parti, e ritornossi in villa. Il 
familiare di Anselmo pervenuto a la pri- 
gione demandd 1] soprastante, et a esso pre- 
8ento la polizza; la donde il soprastante, 
leggendo quella, subbito chiamò Carlo. Car- 
lo, credendo che fusse l'ambasciata che esso 
s acconeiasse de l' anima, per essare poi mor- 
to la seguente mattina, rispose assai me- 
sto al soprastante, dicendo: Che domandi 
tu? A cui il soprastante disse: Carlo, e' m' 

e Stata arrecata la polizza del relassato vo- 
stro, e per questo ecco ch' io vi apro I 

uscio de la prigione e restituiscovi in vo- 
stra libertà, e lo andare e lo stare sia di 
vostro piacere. Carlo, per le parole del so- 
prastante, compreso in un punto da som— 
ma allegrezza e da grande maraviglia, stè 
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alquanto sospeso. Di poi dimandò chi fusse 
quello, il quale per lui avesse pagata la con- 
dennagione. Al quale rispondendo il sopra- 
stante che non lo sape va, ma che solo uno 
ſamiglio, quale non conosce va, gli aveva ad- 
dutta la polizza, Car lo si parti da la prigio- 
ne e ritornossi a casa, dove trovata la porta 
serrata, perchè era gia notte, bussd. Ange- 
lica, aspettando sempre qualche dolorosa 
novella, subbito piangendo si levò, et an- 
dando a la finestra dimando chi fusse. Car- 
lo, stimando che Angelica fusse stata quel- 
la che con sua opera lo avesse salvato, con- 
siderando la porta essare serrata, et ezian- 
dio il pianto della sua sorella, di nuovo 
maggiormente si maraviglid; pure rispon- 
dendo disse: Apri, sorella mia, ch'io sono il 
tuo fratello Carlo. Angelica, quale bene lo 
conobbe à la voce, molto di gaudio piena e 
di ammirazione, prestissima corse a la por- 
ta, e quella aperta, subbito abbraccio il 
fratello, non con altra iocondità et amore, 
che se da morte a vita fusse resuscitato. 
Erano alcune donne attinenti ad Angelica 
venute a stare con lei per consolarla , le 
quali, si come viddeno Carlo essere libe- 
rato, subito il significaro a' parenti, don» 
de intervenne che presto la casa di Carlo 
fu ripiena de' suoi attinenti, i quali iusie- 
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me con seco scusandosi in parte, e parte 
rallegrandosi de la salute sua, li fero in- 
teudare come per nissuno di loro s'era pa- 
gata la sua condennagione: la qual cosa a 
Carlo generò insieme con qualche disde- 
ggno agumento di sua ammirazione, la don- 
de ogni ora gli pareva mille anni che si 
facesse giorno per andare ad intendare da 
quale persona lui dovesse riconoscere la vi- 
ta sua. La donde la seguente mattina andò 
Carlo al camarlengo antedetto, e solo do- 
mandò chi fusse quello che per lui avesse 
pagati mille fiorini . Rispose il camarlen- 
go: Carlo, ieri a tarda ora venne qui An- 
selmo di misser Salimbene, e pago per te 
ducati mille d' oro, domandandomi la po- 
lizza del relasso tuo; e pin ti dico, che vo- 
lendo io ristituirli il sopra più de' ducati a 
fiorini mille, disse che tua volontà era pa- 
gare al tutto ducati mille d' oro: e se cos) e, 
la scrittura è acconcia, quando cos1 non 
fusse, volendo tu il detto sopra pin, sappi 
quello essare apparecchiato. Carlo, gubi- 
to inteso i] camarlengo, rispose : Missere, 
se cos è, come voi dite, ogui cosa sta be- 
ne, et io non voglio altra restituzione de' 
denari, e partissi. E ritornando a casa, 
et immediatamente considerando ad alcuni 
amore voli sguardi, quali aveva gia veduti 
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fare ad Anselmo inverso dfAngelica; e pa- 
rimente ricordandosi de le precedenti ini- 
micizie, e bene sapendo che da nissnno suo 
merito era proceduto, onde conseguire aves- 
se potuto tanto benefizio; alfine, essendo 
lui di grande ingegno et ottima discrezio- 
ne, concluse in somma nissuna altra cosa 
avere potuto flettere Anselmo a fare que- 
sta liberalità, eccetto il prontissimo amo- 
re, il quale quauto pin è collocato in uno 
uomo gentile, e pin regolato di prudenzia, 
leggiadria e costumi, tanto maggiormente 
le sue forze dimostra. La donde subbito de- 
liberò, conoscendo che ad Angelica avea Ar- 
selmo la sua vita donata, parimente la sua 
insieme con quella d' Angelica, riporre al tut- 
to in libertà et arbitrio di Anselmo; per la 
qual cosa differi questo proposito con gran- 


dissimo segreto, infino che vedesse Ansel 


mo ritornato a Siena. Intervenne che uno 
sabbato a mattina con lui si scontrò; la don» 
de, subbito che l'ebbe veduto, se ne tornò 
in casa, e chiamando Augelica in camera, 
le disse queste parole: Carissima sorella 
mia, ogni volta che io considero quanto per 


li tempi passati sia stata la nobilita de la 


famiglia nostra, e la eccellenzia de' nostri 
passati, sento grandissima molestia nell'ani- 
Mo, atteso noi essere condotti in tale estre* 


* 
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mità, che con gtande fatiga sustentiamo la 
— Povera vita nostra; ma molto maggiormen- 
te mi dorrei quando gli auimi nostri non 
credessi fusseno conformi a li nostri mag- 
giori, i quali mai volsero acconsentire che 
alcuni altri, benche piu ricchi e potenti, 
quegli pero antecedessero in usare cor te- 
sia: conciosia cosa che per propria vilta 
d' animo, iudicarei noi fare ingiuria a la 
natura, quale ci ba produtti di sangue no- 
bile e di animo generosi. Ma questo con- 
tento veramente mi occorre infra molte al- 
tre angustie, che essendoci a questi gior- 
ni stata usata la maggiore cortesia, e pid 
maaravigliosa che forse mai ricevesse la fa- 
miglia nostra, ancora la fortuna ci ha re- 
Servata ranks di potere quella, la dove tu 
voglia, gratamente rimettere; e questa e, 
che come tu sai, a me gia. piu giorni sa- 
rebbe stata tagliata la testa, e tu saresti 
stata messa in pericolo del tuo onore e de 
la fama tua, non avendo noi faculta alcu- 
na di pagare la condennagione a me fatta 
de' mille fiorini; nè a questa volendo altro 
nostro attinente satisfare, come a te è no- 
to, se non fusse stata la grandissima libe- 
ralità e cortesia di Anselmo di misser Sa- 
Iimbene, il quale per sua gentilissima et 
ottima natura, non requisito da alcuno , 
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salvo da lo amore il quale ti porta, pago 
per me mille ducati d' oro, non avendo ri- 
guardo a la gravissima ingiuria antiqua de' 
nostri passati, ricevuta per morte ne la sua 
famiglia, non eziandio ricercando da me 
cauzione, ne avendo mai da noi alcuno be- 
nifizio ricevuto. Per la qual cosa, dolce so- 
rella mia, io avendo ricevuta la vita da lui, 
e tu parimente il tuo fratello col tuo stato, 
vogli non essare tu, nè eziandio me fare 
ingrato, ma disponevo 10 rimettare la per- 
sona tua liberamente ne l' arbitrio di An- 
selmo, la quale avendo tanto dimostrato 
stimare, quanto ha fatto, certissimamente 
ora concedendoli te, aremo abundantemen- 
te satisfatto a la nostra obbligazione; e ren- 
domi certissimo, che dove non essendo tu 
ne la sua potesta, lui ha dimostrato di pa- 
garti, tanto che dipoi possedendoti, mol- 
to maggiormente ti doverra avere cara. Au- 
visandoti, che là dove tu di consentire a la 
mia giusta domanda non deliberi, io sono 
al tutto disposto partirmi non solo da Sie- 
Da, ma eziandio de la Italia, et andare ad 
abitare in paesi stranissimi, la dove di me 
per alcun modo non possi essare alcuna no- 
tizia, acciocchè mai a dito io non sia mo- 
strato, dicendosi: Vedi Carlo Montanini, 
il quale senza requisizione o cautela, da An- 
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selmo Salimbeni li ſu salvata la vita, e lui 
ingrato non ne li rende mai alcuno meri- 
to; e tu puoi bene apertamente conosce- 
re, che a noi per altra via che per il do- 

nate te medesima , satisfare a tanta corte - 
sia è impossibile. Doppo le quali parole 
tacendo, Angelica con abundanzia di lacri- 
me, rispose tutta tremante in questo modo: 
Carissimo fratello mio, ohimè, ch'io crede- 
vo che l' altro giorno ch' io ti viddi a casa 
ritornato, e scampato di tanta violenzia e 
furore, che la maligna fortuna avesse po- 
sto fine a le saette, quali tanto tempo e sta- 
ta consueta di saettare a la famiglia nostra. 
Ma misera a me, che io cogniosco ora lei, 
non avere mai dimostrata tanta inimici- 
Zia a li nostri passati, quanta con ogni for- 


Za pare che si sis ingegniata a me meschi- 


na mostrare in tanta tenera eta, quanto io 
sono, avendomi condotta in tanta estremi- 
ta, che io senza rimedio sia necessitata, o 
vero dividare da me quello unico confor- 
to, cousolazione e sostegno, Ja dove io ho 
collocata ciascuna speranza, e questo, quan- 
do io nieghi quello che ragionevolmente 
non debbo; o vero conchiudendo quello tu 
mi domandi, io medesima Sia ministra di 
perdare quello inestimabile tesoro, per lo 


quale aner are, 6 nissuna anima ragione 
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vole debba parere difficile perdare la pre- 


seate vita. O maligna fortuna! o misera 
vita sottoposta a tante varie agitazioni di 


calamita e di affanni! O morte pietosa, per- 
che dipoi che a tal punto mi dovevo con- 
durre, non espegniesti i miei misari spiriti 
insieme con la mia dolce madre, quale ne 
Ja mia natività mi tollesti; © almeno, poi- 
che insino a questo punto hai consentito 
che io per pruosa abbi conosciuti infiniti 
affanni, calamita e dolori, perche non chiu- 
di tu ora questi lacrimanti occhi, i quali 
ad altri di poco diletto, e a me di molta 
amaritudine sono stati cagione ? Ora, poiche 
a tale miserra dispone la mia fortuna der 
durmi, sappi fratello mio caro, molto piu 
d'animo nobile che osservante de la rag io- 
ne, che io sono contenta satisfare a la vo- 
lontà tua, et a l'amore che sempremai per 
infine a questo punto inverso di me hai di- 
moetrato portare, e consento che tu di que» 
sto corpo facci presente a chi ti contenti; 
ma bene sia certo, che poi che tu ini arai 
donata, e non sarò pin tua, la morte, la 
quale io medesima erudelmente mi provo- 
caro, poi che la mia degnita sarà stata usur- 
pata, sarà verissimo e sufficiente testimo- 
nio che io non abbi consentito al tuo non 
conveniente dono e inlecita satisfazione . 
a 2 
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Doppo le quali parole, interrotta da gran- 
dissima copia di lacrime et abundanzia di 
sos piri e singulti, si tacque. Carlo avendo 
udita la finale couclusione di Angelica dis- 
se: Sorella mia soavissima, non credare che 
a me fusse mai questa misera vita tanto 
cara, che quella ogni giorno infinite volte 
10 non avesse liberalmente concessa, prima 
che ponere il tuo onore in pericolo; la qual 
cosa ti arebbe la esperienzia insegnato, se 
non fosse stata la somma cortesia e gran- 
dissima liberalita di Anselmo; ma perch' 
10 ni persuado, nissuno abito degno poter- 
si coppulare insieme con la ingratitudine, 
pero per degnificare te, e the far degno 
per la opera tua, e che al nostro obligo noi 
satisfacciamo; e per il principale ministro 
de la gratitudine, e lo animo e la effigie 
lieta; pero chiaramente ti prego che ora 
mai ponga fine a le lacrime, e vogliti per- 
suadere lo animo nobile di Anselmo essa— 
re veramente degnissimo d1 questa retri- 
buzione. Doppo le quali parole tacendosi, 
Angelica e Carlo aspettando che soprav ve- 
nisse la notte, la quale venuta, circa la si- 
conda ora di quella, Carlo et Angelica con 
uno solo ragezzino, il quale uno lume pic- 
colo in una lanterna portava, andarono a 
casa di Anselmo, e bussando la porta, e ri- 


17 
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spondendo i famigli dimandando chi fusse; 
Carlo disse essare uno fedelissimo servido- 
re di Anselmo, che avea somma necessita di 
parlargli. Fero i famegli la imbasciata ad 
Anselmo, Ia donde Anselmo prestissimo, 


con due famegli con due torce accese, ven- 


ne a la porta per intendave chi fusse; e fat- 
ta quella aprire, Carlo et Angelica entro- 
rono dentro; e doppo la prima salutazio- 
ne, essendosi riconosciuti, Carlo disse ad 
Anselmo: Anselmo, a noi è necessario par- 
larvi a solo ne la camera vostra. Anselmo, 
per la novita de la cosa non poco mara- 
vigliandosi, nissana altra risposta fece, che 
andiamo al vostro piacere. Saliti la scala, e 

per venuti in camera, quale apparata era, 


si come a la nobilita di Anselmo e sua ric- 


chezze era conveniente, e data a' famegli 
licenzia, essi tre solamente restati in ca- 
mera, Carlo inverso di Anselmo cosi de 
principio a le parole sue: Signore mio cle- 
mentissimo, dal quale io senza alcuno mio | 
inerita ricognosco questa povera vita, e 
qui la mia sorella ha ricevuto il suo ono- 


re et ogni suo stato; se la maligna fortu- 


na non avesse tanto persequitata la nostra 
fameglia, e ' uno e l' altro di noi arebbe, 
secondo il potere suo, satisfatto al grandis- 


simo obbligo, il quale abbiamo con la no- 
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bilità vostra; ma ritrovandoci in tale sta- 
to miseri, che nissuna altra cosa, che lo 
animo e questi corpi, è stata relassata in 
nostra potestà et arbitrio; et essendo quelli 
stati salvati da voi, gia la liberalità vostra 
se gli ha con ragione vendicati. Per la qual 
cosa, qualche scentilla di gentilezza de' no- 
stri attinenti, non essen do stati da essa for- 
tuna offuscati, non solo ci persuadeno, ma 
ci costrengano al presente che con quella 
facultà che possiamo noi refuggiamo il vi- 
210 della ingratitudine; e in perd avendo 
noi assai con ragionevole esamine delibe- 
rato e concluso, solo qui Angelica esse- 
re stata cagione di tanto benefizio rice vu- 
to da voi, lei adunque è conveniente che 
Satisfacci a tanto debito e a tanta obbliga- 
zione; la donde essa volpntariamente, et io 
cos} le consento al tutto, si di, e dona e con- 
cede ala volonta vostra; e cosl piaccia a 
la vostra nobilità da questo punto innanzi 
lei volere possedere e usare come cosa vo- 
stra propia. Doppo le quali parole, non 
aspettando altra risposta, Carlo si parti, e 
gionto a l' uscio de la camera, quello ser- 
To, et andossi con Dio. Anselmo, veduta la 
pertita di Carlo, e Angelica, quale tanto 
tempo occultamente avea amata, essare ri- 
masta sola con seco in camera, e conside- 
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rando lei essare stata sempre qui in una ef 
figie, quale pareva che ella ne acconsentis- 
se a le parole di Carlo, ne eziandio che a 
quelle repugnasse, fu insieme da una gran- 
dissima maraviglia et estrema giocondità 
circundata; la donde stato circa di mezza 
ora sospeso, senza alcuna cosa parlare ad 
Angelica, si usci di camera, lei relassan- 
dovi dentro; e subito chiamate alcane don- 
ne, quelle mando a teuere compagnia ad 
Angelica. Dipoi fatto trovare graudissimo 
numero di torce, fe prestamente congrega- 
re i consorti,e tutti i suoi altri attinenti col- 
le donne, come eziandio li nomini, facendo 
dire che presto venissero a participare con 
lui un grandissimo gondio; donde inter- 
venne che circa al termine d'una ora tutti 
i parenti in casa di Anselmo si trovorono 
congregati; i quali dipoi che Anselmo cos} 
adunati conobbe, niente lor disse, se non fa- 
cemi compagnia; e chiamata Angelica e l 
altre donne di camera, tutti si inviorno a 
casa di Carlo Montanini e di Angelica; la 
donde, non senza grandissima ammirazio- 
ne di ciascuno, Anselmo fe dimandare di 
Carlo. Carlo inteso che Anselmo il doman- 
dava, subito discese a la porta dicendo 
a Anselmo: Signore, che comandate? An- 
selmo rispose: Carlo, tn poco innanzi, ves 


—_ 
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. ” | 
nendo a casa mia, mi domandasti voler par- 
larmi a solo ne la camera mia; et io ora 
ti domando di volerti parlare ne la tua sa- 
la in presenzia di tutta questa nobilissima 
compagnia. Rispose Carlo: Signor mio, ee- 
comi paratissimo ad ogni vostro comando; 
e subito inviandosi, tutti saliro in su la sa- 
la principale de la casa di Carlo, la dove 
pervenuti „Anselmo usd tali parole: One- 
stissime donne, e vol altri nobilissimi uo- 
mini, io non dobito che con grandissima 
ammirazione ciascuno di voi aspetti inten- 
dare l' esito di questa nostra presente con- 

gregazione, siccome forse non più udita o 
veduta al tempo de' nostri progenitori, in 
ne la quale per voi bene considerata, po- 
trete apertamente intendare la generosita 
de l' animo nostro, ne essare mai superata 
da alcuna sinistra operazione di fortuna, 
ne le ricchezze, e i dominii essare quelli, 
3 quali dimostrano in noi essare o nobilita, 
gentilezza o costumi: questo dico per Vin- 
finita leggiadria, splendore e prestanzia d' 
animo di Carlo Montanini e di Angelica, 
per la poca avvertenza de* nostri maggio- 
ri, i quali già dero opera ad estinguere 1 una 
casa feconda di tanto nobili e 8] pellegrini 
animi; la donde per vostra notizia sappia- 
te come già sono stati pi anni, a me © 
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molto delettata la bellezza di Angelica, qua- 
le e qui presente; wa veramente molto più 
ho amata la sua virtù, modestia e gravi- 
ta, e nientedimeno nissuno mai del desi- 
derio mio si pote accorgere, altro che la 
provida mente di Carlo. Per la qual cosa 
essendo lui prima disposto volere morire, 
che la sua sorella privare di quelle do- 
te, quali a lei poteva con le piccole sue 
faculta ministrare, si come è noto a cia- 
scuno di voi, occorse che io per lui, al tem- 
po, pagai ducati mille senza alcuna sua al- 
tra cauzione o richiesta; e questo feci ac- 
ciocche non mancasse uno si gentile spiri- 
to, unico fratello, e presidio de la sorella 
sua, da me tanto tempo occultamente ama- 
ta. O vera leggiadria, o chiara gentilezza 
et ampla magnanimità! non pote patire lo 
animo pellegrino e prestante di Carlo una 
piccola cortesia, che quella non restaurasse 
con una si grande, che veramente inestima- 
bile è da essare judicata; imperocche aven- 
do ottimamente conosciuto il portato amo- 
re ad Angelica essare stato in piu parte 
cagione de la opera mia, volse con la tanto 
amata da me ritribuirmi; la donde poco 
innaozi essendo soli venuti a la camera mia, 
non facendo Angelica ripugnanzia, Carlo 
mi fe di lei liberalissimo dono. Ora, accioc- 
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che io possa con giusto titolo lei possede- 


re, quale sopra ogni altra cosa desidero et 


amo, intendo di nuovo ne la vostra pre- 
senzia fare alcune cirimonie ; e la prima si 
e, che ]a dove Angelica sia contenta, e 


Carlo consenta licenzia, intendo qui di spo- 


sarla per mia legittima donna. A Je qua- 


li parole, Angelica e Carlo, rispondendo 


volere esequire ogni sua volontà, Ansel- 
mo, con tre ricchissime anella, in presen- 


zia di tutti la 8posd. Dipoi rivolgendosi a“ 


circunstanti, con lieta faccia disse: E' non 


& cosa conveniente che una tanto degna 


sposa, quale è Angelica, si debbi marita- 
re senza dota; e però siare testimoni, sic- 
come 10 do e dono a essa Angelica per le 
dote sue ogni meta per indiviso di tutte le 
mie sustanzie. Terzio et ultimo medesima— 


mente intendete, come ogni risiduo da me 


posseduto, io do e dono per indiviso a pos- 
sedere a Carlo; e perche gia e obbligato a 
la mia volonta, io li comando che lui cosi 
accetti, dipoi lo restitnisco a la sua liber- 
ta . Obbedi Carlo a le parole di Anselmo 
con grandissima laude et allegrezza, e con- 
tento dando a ciascuno. Fatti i contratti, 
piacque ad Anselmo la sera medesima con- 
dursi la sua donna a casa, accompagnata 


da tutta quella nobile compagnia : 1a don- 
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de condotta, convitando ciascuno per la do- 
menica prossima, lor de per la sera licen- 
zia; et essendo vicino a le quattro ore di 
notte, andaro a cena li novelli sposi insie- 
me con Carlo; e dipoi non molta veglia, 
con grandissimo contento se n'andaro a 
dormire. 

Questo adunque , nobilissime giova- 
ne, è il eoncorso caso quale intendevo nar» 
rarvi. Adunque piacciavi oramai di ren- 
dare vostro iudicio chi veramente merita 
maggiore laude di cortesia o Carlo, o An- 
gelica o Anselmo, Dipoi, che cosi la ma- 
trona pose fine a la sua narrazione, fu uni- 
versalmente molto commendata; parimente 
fu concluso dalle tre antedette avere dimo- 
strata grandissima generosità di animo; per 
la qual cosa revoltandosi tutti i eireunstan- 
ti inverso le tre giovane, disseno: Voi ave- 
te inteso con quanto ordine sia stato nar- 
rato il caso, sopra del quale si aspetta in- 
tendare il vostro prudente judicio; e gia 
vedete ciascuno oramai dare principio al 
parlare, perocche veramente essendo voi 
di animo.e di generazione nobili, potrete 
assai apertamente giudicare quale de le pre- 
cedute opere si debbi reputare pin essere 
conforme ad uno animo veramente genti- 
le; e noi tutto quello che per vostra sen- 
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tenzia intendaremo essare concluso, indi- 
caremo senza alcuno dubbio essare vero, 
Le tre nobilissime giovaue, alquanto per 
pudica vergogna divenute rubiconde , ri- 
sposeno, non appartenersi a la loro tene- 
ra età formare sentenzia sopra si ardua e 
difficile dubicazione . Nientedimeno , pe- 
rocche cosi da loro era stato promesso; 
erano conteme esplicare il loro piecolo pa. 
rere. La donde rivolge ndosi insieme, e l' 
una l' altra esortando che desse principio 
al parlare; et in questo facendo una dol- 
eissima e piacevole contesa, sforzandosi cia- 
scuna in quanto poteva onorare le compa- 
gne, e dimostrare fermezza di pin nume- 
ro di virtù, che Vuna l'altra dovesse ante- 
cedare; alfine Battista, volendo a | altre 
due compagne mostrare reverenzia con lo 
obbedire, fu contenta essare quella che pri- 
ma esplicasse il suo parere. Per la qual 
cosa rizzandosi in pie con una degna rive- 
renzia, dipoi per comandameunto postasi a 
sedere, cominciò il suo parlare in questa 
forma. 


Grandissimo e forse inestimabile dub- 
bio, eccellentissimi circunstanti : la men- 
re mia ha compreso, quale con piu ragione 
da me dinanzi al venerando vostro cospet- 
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to fuse stato osservato, o vero tacendo, la 
mia insufhcienzia occultare, o parlando, ben- 
che senza alcuna merita laude, sadisfare 
a la volonta vostra. Ritenevami prima,e a 
tutta me dissuadeva la non consueta e diffi- 
cile materia, circa la quale oggi si ha a par- 
lare . Secondariamente il dignissimo para- 
gone de l'ornata relazione fatta per la mia 
osservantissima madre, di cui lo splendore 
facilmente offuscarebbe non solo la mia pic- 
cola et oscurissima faccia , ma assai ezian- 
dio nitida esercitata luce di eloquenzia. Da 
' altro canto, in me medesima conside- 
rando, mi porge grandissimo conforto la 
somma clemenzia de le prestanzie vostre, 
a la quale stimo non essare oscuro, me pili 
tosto avere voluto essare reputata ; Ja don- 
de assai facilmente mi sono persuasa, che 
di ciascuno errore quale per me sarà detto, 
senza nissuna difficulta da la vostra beni- 
gnita reportarò perdono. Adunque dico, che 
essendo stati fra se cortesi Carlo Monta- 
nini et Angelica sua sorella, et Anselmo 
di misser Salimbene, e ricercandosi qua- 
le di questi meriti, per la usata cortesia , 
maggiore laude; al mio indicio, Carlo in- 
fra questi tre è da preferire a eiascuno: la 
qual cosa volendo dimostrare, prima mi oe- 
corre considerare la laude maggiote do- 
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versi attribuire dove si truova più numero 
di virtù. Secondariamente, la dove la ope- 
ra da laudarsi è annunziata da pin regolato 
animo. Terzio, la dove ne lo operare vir- 
tuoso, si conosce essare maggiore difficul- 
ta. Dico, che secondo la narrazione si pud 
facilmente comprendare, che disponendo 
Carlo volere priina morire, che vendare 
per lo suo scampo la sua possessione, prin- 
cipalmente si può intendare essare stato 
uno intensissimo amore naturale inverso de 
la sorella, il quale è a ragione diffinito es- 
sare il fondamento d' ogni altro laudabile 
abito de Vanimo nostro, dal quale a lui pro- 
veniva una vera umilità e pazienzia, qua- 
li sono le basi quadrate et il susteataculo 
d' ogni altra virtù, le quali essare state in 
lui, si pub giudicare per lo avere Carlo 
eletto di morire innocentemente senza nis- 
suna scusa, lamentazione o dolore. Demo- 
strasi appresso in lui non essare stata mi- 
nor fortezza o magnanimita ; essendo stato 
poi che usci di prigione constante e fermo 
ne la citta senza timore de le preceden- 
ti calunnie, a fare paragone de la sua inno- 
cenzia. Oh quanta conseguentemente gran- 
dezza d'animo et eccellenzia d'ingegno di- 
mostrò in se essere, quando non come ar- 
dito e di robba abondantissimo, cerco in- 


DI BERNARDO ILICINI. 31 


tendare chi per lui avesse a la sua conden- 

nagione satisfatto? la dove ritcovato essare 
stato Anselmo, non ismarrito per le pre- 
cedute inimicizie, non invilito, conoscen- 
dosi poverissimo per comparazione a la sua 
grande ricchezza , non arrestato da la sua 
necessita, non impedito da la avversa fortu- 
na, deliberd non volere da la sua cortesia 
essare superato. Ma discorrendo quale fus- 
se stata la cagione del ricevuto benefizio, 
volse a quello satisfare con molto pin ec- 
cellente restituzione che de' mille ducati. 
O animo pellegrino, o acuta mente nel di- 
scernere la disposizione de l'umana nobi- 
lita! Carlo mestissimo, e da l'altro can- 
to molto più liberale, se e la vita sua non 
pin stimando che mille ducati, non restò 
contento se solo reporre, et al tutto con- 
cedare in mero arbitrio e libera potesta di 
Anselmo; ma giudicando Angelica vergi- 
ne essare stata cagione di avere Anselmo 
mosso a procurare sua salute, volse che solo 
altrettanto Angelica era da stimare. Al pa- 
rer mio era uno prezzo infinito la sua retri- 
buzione se eccedesse la usata cortesia di 
Anselmo, per la qual cosa avendo Carlo tale 
effetto operato, io giudico certamente che 
in lui fusse chiarissima esperienzia di cia- 
scuna virtu. La donde conchiudendo, quan- 
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to a questa parte, io affermo Carlo ad An- 
gelica et Anselmo meritamente assai do- 
vere antecedare in Jaude. Suole nel secon- 
do luogo cssare universale opinione di cia- 
scuno che nissuna opera possi meritare lau- 
de, se quella da premeditata cognizione e 
libera volunta non pervenne, la donde con- 
chiudare'si possa quella essare stata misu- 
rata da la regola de la ragione; per la qual 
cosa chi ben considera le tre antedette ope- 
Tazioni, solo tale qualita ne la cortesia per 
Carlo operata manifestamente si truova: 
conciosia cosa che avendo Carlo ottimamen- 
te esaminato e concluso quale principal- 
mente fusse il partito a lui necessario pro- 
posto, molto pin curioso de la antiqua sua 
nobilita, e del presente onore conservare 
de la sorella sua, che la propria salute; ri- 
spose inverso di lei essare liberalissimo de 
la vita; al quale effetto non è libidinoso 
stimolo, si come Anselmo non fu indutto da 
minacce e frequentati preghi con Angelica, 
ma solo ragione e naturale amore insieme 
con la sua ottima natura condusse. La don- 
de chiaramente ciascuno può bene giudi- 
care la usata cortesia di Carlo essare stata 
ottimamente considerata, bene esaminata 
e liberamente conclusa . Fu Carlo libera- 
lissimo a la sorella, ma chi potrà negare 
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che inverso di Anselmo esso medesimo non 
fusse di cortesia esuberatissimo fonte? Pago 
Anselmo non cauto, ye eziandio requisito 
da Carlo, ducati mille, ne la quale opera io 
considero essare statò indicio di Anselmo, 
che la vita di Carlo almeno consimile prez- 
zo fusse da stimare. O abundante liberali⸗ 
ta! o somma cortesia! o ineffabile cetribu- 
zione! Deh! considerate bene quanto Jon- 
gamente Carlo, e una e I'altra cortesia su- 

erasse. Rattribui ad Auselmo, e per conse» 
guente gli diede ogni sua faculta esustanzia, 
la donde gia riceveda lui duplicata restauta- 
zione; ne a questa contento il nobile e ma- 
gvanimo spirito, ancora oltre il dono preli- 
| bato hi fe presente di Angelica, ne la quale 

si considerano tre cose singularissime essare 
State. La prima si è la bellezza naturale, 
de la quale gia forse minore giudicoro i Fe- 
nici ne la persona di Europa figliuola di 
Ageziore, i Greci ne la persona di Elena 
ſigliuola di Tindaro, et Ercole e Teseo ne 
le persone di Ipolita e Menalippe essere 
Stata premio condegno ne le fatighe loro, 
ne le fiere battaglie. La seconda si è una 
eccellente pudicizia, il cui tesoro veramen- 
te è dignità incomperabile. La terza è una 
ultima satisfazione, e tanto ardente desi- 
derio, quanto-si pud comprendere essare 
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stato ne Panimo di Anselmo, costrengiende 
sempre la preceduta inimicizia tenerlo oc- 
culto,i] quale quanto sia da stimare,nissune 
dei circgnstanti, per quanto io mi persuada, 
ma solamente chi |'ba sperimentato, ne pub 
dare judicio. La donde, a] parer roio, non 
puo oscurita rimanere ne le nostre mentl, 
quale ci ritenga a giudicare Carlo de la so- 
rella e cognato meritare maggiore laude, 
essendo stato ne lo essare cortese, condotto 
solo da la regolata ragione, volontà libera 
e chiara cognizione. Dissi nel terzo luogo 
quella operazione molto maggiormente es- 
sare da contendare, la quale in se essendo 
sempre virtuosa e laudabile, ha nientedi- 
meno maggiore difficultà ne la sua produ- 
zione; la donde si legge appresso le isto- 
rie che a nissuno operatore era concessa la 
gloria de] trionfo, if quale ottenesse vitto— 
ria di ignobile nimico, o senza difficultà. 
Adunque , quante pendessero difficultà et 
impedimenti da la cortesia/operata per Car- 
Jo, ora diligentemente lo considerate. Voi 
dovete principalmente sapere che non so- 
lo Vuomo, di cui è lo essare ragionevo- 
le, e la operazione molto è Ja stimare ; ma 
eziandio a  infimi et indefetti animali de 
la terra è state insito dalla natura che 
con ogni lor forza, industria e naturale 
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instinto debbino cercare la loro conservas 
zione e bene essare; per lo quale efferto fare 
mostra la sperienzia, essi molto menosti- 
mare ogni altra loro disposizione che la vi- 
ta; per la qual cosa è necessario che ancora 
che qualche ragione il morire persuada, pur 
la natura e propria ailezione di se stesso, 
facemilo ella a cio grandissima repugnan- 
za; la quale veramente chi supera e da $ti- 
mare lum avere cousequito laboriosa vitto- 
ria. Carlo non stupido et insensato, non 
disperato, non necessitato. al morire, pris 
ma cercò se ricomperare colla sua posses- 
sione; dipoi, doppo la diminuita offerta fat- 
tali dal cittadino, con grande ragione de- 
terminando il morire, superd la natura. Ne 
fu veramente questa sola, ne la difficultà da 
Carlo produtta, operazione virtuosa, ma 
certamente un'altra molto maggiore da os- 
servantissimi padri considerata, quale deb- 
ba essare la difficultà di uno animo nobile 
e generos0, il quale non apprezzando i be- 
ni de la fortuna, non cercando i dominii e 
magistrati, negligendo la prima vita, e tut- 
to solo per uno ardentissimo desiderio del- 
la conservazione dello onore, dipoi si tro- 
vava in tanta estremità da la fortuna con- 
dotto, che al tutto constretto da la ragione, 


per volersi conservare lo onore, ad essere 
c 2 
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totalmente istrumento e ministro di met- 
tere quello in estremo pericolo. Veramente 
a me cosi è persuaso ne l'animo, che pri- 
ma l' uomo eleggiarebbe in tale caso non 
essare mai stato da la natura prodotto, che 
essare ridotto a tanta estrema e difficile de- 
liberazione. Carlo, nientedimeno essendo 
stato tanto de lo onore curioso, che prima 
volontariamente elesse la morte, che volere 
quello mettere in dubbio ne la cara sorel- 
la, tollendo a lei la suvvenzione de le dote, 
non pote avere pazienzia' che in alcuno mo- 
do di cortesia fusse vinto. Onde volendo in 
una sola operazione comprendare di corte- 
sia qualuncbe cosa per lui si poteva operare, 
Principalmente se, la vita e la robba, dipoi 
la sorella sua, in terzo luogo ogui suo onore, 
e in ultimo la fama, e la laude pose e dono 
ne l'arbitrio di Anselmo. La qual cortesia 
chi iustamente vorra misurare dimostran- 
dosi essare grandissimo lume, veramente a 
sus operazione tutte l'altre dovra giudicare 
essare piccola scentilia, et in Alessandro 
Macedone, et in ogni altro principe pin li- 
berale. Passaro con silenzio quanta difficul- 
ta al generoso animo di Carlo porgere do- 
vesse, vedersi essere necessitato obbligarsi a 

colui del quale i progenitor1, la casa e 1] san- 
gue suo avevano redutto a sterminio. Ta- 
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cerd quanto li fusse gravezza il vedersi es- 
sere ricomperata la vita, e non per alcan 
merito ricevuto da lui, ma solo per la bellez- 
za de la sua sorella, e quanta molestia aver 
dovesse non esplicaro il vedersi costretto, 
o vero de lo essare compreso da la infamia 
de la ingratitudine, o disporsi colui dove- 
re riconoscere per benefattore. Oh mirabil 
constanzia et indicibile magnanimita ! rut- 
te queste difficulta solo il desiderio de la 
gratitudine a Carlo fece facili a superare. 
Onde prineipalmente mettendo in oblivio- 
ne le preterite ingiurie, restaudo conten- 
to e la vita, e l'onore ricevere per bene- 
ſizio della minore sorella, disponendo An- 
selmo essare signore de la volonta sua, 81 
come fe del servo, si sforzo darsi a satisfa- 
re ogni suo appetito.. Per la qual cosa fa- 
cendo oramai finale conclusione, acciocche 
non più offenda le benignissime vostre au- 
dienze, dico et affermo Angelica et Ansel- 
mo dovere, si come uomini cortesi e nobi- 
li, sommamente essare laudati; ma essen-; 
do l' uno di loro stato e commosso, et im- 
pulso dal desiderio del contento suo e sua 
dilettazione, e Valtra dipoi parte atterrita 
de le tremende attestazioni, e da l' altro 
canto commossa da li umilissimi preghi de 
Jo unico suo tanto caro fratello, e solamen- 


. 


te Caclo per libera volontà avendo prima 
della vita sua alla sorella, dipoi di se e de 
le sue sustanzie fatto ad Anselmo liberalis- 
simo dono, e mio iudicio, e indubitata cre- 
denza a lui doversi nelle opere indutte, ope- 
razioni liberali, concedare le palme di com- 
mendazione e di onore. Avendo in questo 
modo la nohilissima Battista gia gia dato 
fine al suo eloquente parlare, fu da tutti 
Ji anditori commendata di prudenzia, di elo- 


quenzia e di acuto inteltetto. Donde vol 


gendosi lantidetta matrona a Margarita et 
a Bianca, esse esortò a seguire. Oade Mar- 
garita pregando Bianca che seguitasse, e 


Bianca rispondendo questo onore convenir- 
si a lei; alfine Margarita con riverenzia 


inchino, et alquanto arrosse ndo de an 
pio a le parole sue 

Assai diversa è la sentenzia mia, caris- 
sime madri, e voi altri padri osservantissi- 
mi, quando che io lo narrato e concorso ca- 
so considero, da quello che copiosamente e 
con molra ragione e stato concluso per la 
mia cara sorella Battista. Imperocche vera- 
mente, se il mio judicio non falla, qualunche 
laude di cortesia è da attribuirsi per le con- 
corse operazioni e gesti, quella al mio pare- 


re solo ad Angelica indicare si debba essere 
conveniente. La qual cosa, benche io per 
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alcun modo non dubiti a ciascuna de le pru- 
denzie vostre essare notissima, nientedime- 
no con pin brevita che a me sarà possibile 
potere esplicare tanto eccellentee si degna 
materia, narraro le ragioni, per le quali a 
cos iudicare la mente mia s'induce e cou- 
forma. La donde principale foudamento mi 
pare da considerare, che per universale 
seutenzia di tanti uomini prudenti, eiascu- 
na viziosa operazione, quanto pin $i ritruo- 
va in uomo reputato eccellente e pid co- 
stituito in maggiore stato, tanto maggior 
bias mo darseli, e quella maggiormente de- 
testarsi & conveniente ; cos per contrario 
ogni Littù u esistente in natura più fragile, 
e la dove la sua difficulta quasi pare che 
repugui, e per simil modo molto pin da 
commendare e laudarsi. Nel secondo luogo 
io per me dico, che nissuuo meritamente 
puo gindicarsi cortese, il quale sia liberale 
non de le sue, ma de l' altcui sustanzie. 
E per lo opposito, colui il quale dona la sua 
proprieta in tale modo, che mai più da lui 
può essare recuperabile, costui e quello che 
detto essare debba veramente cortese. Nel 
terzo luogo, quella con ragione chiamare 
si debba somma cortesia, per la quale sen- 

za l' altrui intercessione satisfa a ciascuno 
aderente, e massimamente quando quella 
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cosa si dona, che ne la vita presente nis- 
sung altra di quella pin ne si debba, ne 
pub caramente apprezzare. Per le quali tre 
qualita, quanto che Angelica ve la sua cor- 
tesia eccedesse il fratello et il marito, ora 
mai vi piaccia considerare. Egli è cosa no- 
tissima la natura universale de le cose al- 
lora porgere ammirazione a li intelletti no— 
stri, quando che si per avidita del suo usa— 
to costume, et eziaudio e stata sempre da 
gli uomigi frequentata consuetudine, allo- 
ra le loro laudi multiplicare, quando che 
hanno conosciuto alcuna cosa di sua natu— 
ra vile et imperfetta, essersi nientedimeno 
per se medesima redutra in qualche subli- 
mità e vera perſezione . Inde appresso e 
manifesta notizia l'uomo e la donna non es- 
sare stati da la natura prodotti d una me- 
desima per fezione, ue parimente per uno 
medesimo fine; per la qual cosa resta non 
dubbio che ogni opera laudabile operata- 
medesimamente, e da lo uomo e da la don- 
na, e molto maggiormente commendabile 
e pin maravigliosa in donna, si come im- 
matura, più fragile, pin diminvita et abiet- 
ta, che non è ne lo uomo, il quale quasi- 
mente fu da Dio formato, solo perchè aves- 
se ad operare con virin. La donde, quanta 
o quale fusse stata la cortesia di Angelica, 
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e quella di Carlo e di Anselmo, era quella 
assai di longa da essare preferita , si come 
meno consueta e più maravigliosa; ma es- 
sendo stata assai evidentissima, nissuno 
debba stare pendulo che essa Angelica più 
sia da chiamare cortese; imperocchè se Car- 
lo principalmente disponeva perdare la vi- 
ta per conservare ne la sua dote Angelica, 
la vita sua quale perdeva era misera, ma 
quella di Angelica, quale esponeva per con- 
servare Carlo, era graziosa e gioconda, et 
era esposta non per conservare peculio, 
ma onotre e de la gratitudine; le quali cose 
quanto che sieno da preferire a la robba, 
e non è oscuro ad ogni intelletto. Conse- 
quentemente se Anselmo lei prese per don- 
na, questa opera non e da ascriversi ad al- 
cuno benefizio . Imperocche lei a lui di no- 
bilita era eguale, di robba inferioce, ma 
di bellegze molto superiore; la donde de- 
bitamente infra loro essare vera equalita 
ciascuno apertamente poteva iudicare. Per 
la qual cosa essendo le donne da' prudenti 
nominate essare lo errare degli uvomini, on- 
de a ragione è celebrata quella sentenzia 
di Apollo quale dice: fa* che il coniugio 
elegga simile à te; io affermo Anselmo non 
avere minore splendore ricevuto dal co- 
niugio di Angelica, che lui a lei si avesse 
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attribuito. Ma se a la grande dota e do- 
nagione fatta si concedesse di cortesia tale 
SUperiorita, assai si dimostra questa ragio— 
Ne essare debile; conciosiacosa che essen- 
do le dote de le donne sotto I imperio e 
potesta del marito, Auselmo niente si di- 
minui che non possedesse si come di pri- 
ma, ma solo iu indutto da la ragione a vo- 
lere in minima parte restaurare il degnis— 
simo abito de la verginità, il quale perdo- 
no le donne sotto obbedienza de' mariti lo- 
ro. Ma Angelica ad Anselmo, per bene— 
fizio a se coutribuito, liberalmente consen— 
ti essare e donata e sommessa; e in quan- 
to a lei, apertamente resth contenta es- 
sare reposta secondo il volere d' Anselmo 
in ogui basso stato; le quali cose essendo 
pero dj tanta grande eccellenza, certo sti 
mare pid assai si debbe quella How a lei 
fa data. Ma la qualita della sua cortesia 
non ha pari, perche essendo libeta con- 
£e1tt essate sua, essendo nobile volse es- 
sare ancilla , essendo vergine ebbe pazien- 
tia a daversi corrompare, e subito poi con 
acerbamente testificare il dolore del suo 
danno. Adunque concludendoquanto a que- 
sta parte, essendo non solo stata equale, 
ma molto maggiore la cortesia usata per 
Angelica, che per Carlo o Anselmo, mas 
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sime essendo lei stata fanciulla vergine et 
in tenera eta, a lei si e conveniente la pri- 
ma parte di laude. Considero secondaria- 
mente essare stata sempre universale e di 
vulgata sentenzia, che due cose potissima- 
mente ricerca la cortesia a volere essere 
somma: una si è che la cosa concessa per 
cortesia sia in proprieta e potesta di colui 
che la dona; la seconda, che quella cosa 
sia rara , degnissima et eccellente; impe- 
rocche se tutto l' Orciente fusse donato da 
chi nol possiede, non però al mio iudicio 
sarebbe colni da essare detto liberale e cor- 
tese. Per simile modo chi de l' acqua del 
mare o de la rena facesse grandissimo do- 
no, non perd sarebbe da aserivere ad uns 
singulare cortesia ed estrema liberalità. 
La donde iustamente si lauda il proverbio 
Greco, quale è che il puleggio in Asia è as- 
331 plu prezioso che il pepe, conciosia Cor 
sa che in quelle parti si truosa più raro; 
a le quali condizioni al mio iudicio è da 
aggiugnare una qualita terzia, quale e che 
tanto la cortesia si dimostra maggiore, 
quanto Ja cosa donata @ meno recuperabi- 
le da colui che la dona, Se parimente fac- 
clamo comparazione de la robba a lei da 
Anselmo donara, io confesso indebitamen- 
te quella essare stata di grandissima sti | 
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ma,, ma veramente di molto maggiore es- 
sare da giudicare mi persuado, e la bel- 
lezza del corpo e la virginita di Angelica, 
Juale bellezza è dell' animo prima libera- 
mente riposta in potesta di Auselmo, che 
a lei fasse da esso, si come a sua donna, 
contribuita la dota; a la quale cortesia per 
Auselmo usata, restava però assa1 facil co- 
sa a poterla ricoperare. Ma a la nobilissi- 
ma Angelica, si come da se superata lo abi- 
to virginale, non era più concesso per alcu- 
na potenzia quella di nuovo potere possede- | 
Te, conciosiacosa che pin volte bo inteso 
da'sacri Teologi ne le prediche loro, che 
egli e sentenzia de*santi Austino e iero- 
nimo, che benche lo altissimo Dio sia di 

potenzia infinita et onnipotente, non pub 
doppo la ruina sua resraurare una vergine 
si come era prima. La quale qualita di so- 
pra nel terzo luogo espressa, e pin che al- 

tra propria a fare giudicare una tal cortesia 

essare somma; la donde ritrovandosi quel- 
la solameate ne la operazione da Angeli- 
ca fatta, ardird secondariamente conchiu- 

dare lei dovere con ragione anticedere in 

laude, avendo di quello fatto dono, che 

diviso da lei era al tutto inrecuperabile. 

Restami nel terzo luogo dovere confirma=- 
re in detta conclusione, che quella veramen- 
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te e da iudicare so1nma cortesia, per la 

uale senza le intercessioni del terzo $i sa- 
tisfa a chi quella riceve; e con tale cosa, che 
0211 altra assai meno che quella, ne la vita 
presente è da stimare. La donde e da con» 
siderare che laudato e commendato fu Vir- 
ginio romano, quando Virginia sua figliuo- 
Ja volse pin presto con la sua mano ſuceida- 
re, che consentire lei essare spogliata da 
Appio Claudio di sua virginità. Medesima- 
mente Ippogieca fanciulla, stata con som- 
ia laude celebrata e descritta per lo avere 
pin presto voluto morire precipitandosi a F 
acque, che consentire a'pirati di essere vio- 
lata, i quali lei rapita avevano sopra il lito 
del mare. Dassi simile prerogativa a le don- 
ne Tedesche, le quali benche per natura 
barbare sieno denominate, pure in se ebbero 
tanto di animo, pellegrinezza e costanzia di 
virtuͤ, che prima elessero se medesime con 
le funi appiccandosi condurre a la morte, 
che di venire in potesta di Mario e de suoi 
altri vincitori Romani. Ma oltre a tutte 
queste, con grandissima ragione fu sempre 
proposta e molto pin commendata Lucre- 
zia romana, conciosiacosa che lei non mi- 
nore avvertenzia e riguardo mostro avere 
sempre ne lo evitare la calunnia, che nel 
conservarsi la fama. In ne' quali esempli 
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jo due cose conosco : la prima si &, che nis- 
SUnNa cosa si truova in questo mondo, la 
quale tanto con ragione si debba srmare, 
quanto Fonore, ma non si debba mai per- 
dare Fonore per salvare la vita. La secon- 
da si &, che condncendo qualche cireostan- 
Za a inchinare il corpo a violarsi, rimaneu— 
do pero l'animo sempre sincero, tale ope- 
razione in alcuno modo non merita biasi- 
mo, ma sommamente e da laudare et estol- 
lere; conciosiacosa che con la natura del 
cor po, quale e in se minima per la imper- 
fezione sua, satisfa alcuna volta ad alcun' 
altra emergente vccasione di ignominia, e 
la sincerita de l' animo evidentemente si 
purga da ogni macula di contagio, quale fus- 
se contratta in nel corpo. Ora ritornando 
distintamente a fare comparazioue iufra. 
Angelica, Carlo et Auselmo, e nel loro li- 
berale operare, dico che solo Angelica {a 
colei che propiamente e de] suo, senza al- 
cuno altro interesso, fece liberale cortesia : 
imperd se prima Carlo a lei volse servare 
la possessione per le dote, gia di quella era 
la meta di Angelica per ereditaria ragio- 
ne. Se dipoi Carlo fe presente di lei ad Aa- 
selmo, ancora lui fu liberale di quello che 
per nissuno modo era ne poteva essere ne 
la sua potesta. Se Anselmo da l'altro canto 
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prima page i mille ducati per Carlo, a ta- 
le effetto i] persuase il desiderio suo, sti- 
mando quello essare assai accomodato in- 
troito a dovere conseguire quello che de- 
siderava. Se dipoi Angelica prese per don- 
na, potendo prima lei possedere secondo 
ja volonta sua, niente perd a lei dond al- 
tre a i meriti suoi, anzi più presto esaltò 
se medesimo, possedendo per tale opera nua 
eccellentissima donna, in ogni occorrenzia 
sua cara consorte; la quale, quando lui 
avesse violata, non pint era atto a trovar- 
ne una simile. Se poi Anselmo dond a lei 
per le sue dote tanta abbondanzia di robba, 
21a quella a lei era per legge naturale, e 
per la avita coniagale obbligata . Se pari- 
mente a Carlo comunicd Anselmo la sua 
ricchezza, già gli era debirore di tanto, quan- 
to pin era da stimare Angelica che mille 
ducati. Sola Angelica si conosce essate quel“ 
la che essendo libera, senza alcuna obbli— 
gazione satisfè al fratello, e acconsentendo 
2 la volontà sua, donò ad Anselmo quello 
che era suo, perd a lei comunicato da a 
natura fautrice di tutte le cose; il quale 
dong è di tanta estimazione, cioe la virgi- 
nita sua, che nissuno oro, nissuna gemma, 
nissuno imperio o terreno e degno prezzo 
in sua comunicazione; e truvvasi eziandio 
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in tale disposizione e natura, che una volta 
sola che da altrui si separi, non pin potenzia 
alcuna ha forza restituirlo. Ne solo per la 
grandezza del dono ineritamente debbe es- 
sare Angelica preferita e laudata, ma ezian- 
dio per lo prudente modo da lei ogservato 
in ne le sue opere, per lo quale principal- 
mente rendendosi a Lucrezia simile ne le 


virtuù, ne la calunnia e pericolo, quale facil- 


mente lei poteva incorrere, se disperato i 
fratello si partiva da lei, con lo acconsentire 
di maculare il corpo, essendo disposta ogni 
suspezione et jinfamia purgare con la mor- 
te di quello da se stessa darsi, resta vera- 
mente non di minore laude degna che s! 
fusse Lucrezia; concicsiacosa che oltre a 


Ja prudenzia del fuggire ogni biasimo in 


Angelica, satisfare ne lo amore naturale e 
ne lo conservare il fratello, la quale qua- 
lita a Lucrezia non si puo per alcuno mo- 
do attribuire. La donde ciascuno può dare 
sentenzia che in tale opera Angelica fusse 


da preferire a Lucrezia, massime essendo 


stata Lucrezia ne la matura eta, et Ange- 


lica tenera in sul fiore de la adolescenziaz 


Lucrezia, benchè castissima, nientedimeno 
pure corrotta, et Angelica del corpo ver- 
gine e de la mente purissima. Per la qual 
cosa, acciocchè in causa notissima a le vo- 
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tre perspicaci intelligenzie, io col troppo 
Jungo mio parlare, non inferisca fastidio, 
fard fine, conchiudendo che trovandosi in 
Angelica simile, e assai pin degna operazio- 
ne di liberalità che in Carlo o in Anselmo; 
prima, per lo essare lei purissima et ine- 
sperta fanciulla, a la cui natura pare che 
sia repugnante lo operare alcuna cosa diffi- 
cile; Secondariamente, perocchè lei dono fe- 
ce di quello, quale era suo propio, senza al- 
cuno altro esterno interesse; in terzo luogo, 
perche lei fu liberalmente cortese di cosa 
più degna e molto piu eccellente, et in mo- 
do disposta, che trasferita in altrui domi- 
nio era irrecuperabile, e al tutto da indi» - 
carsi dovere reportare la vittoria di cos! 
rara prudenza. La donde io al presente, 
cosi affermando, replico essare mio fermo 
iudicio, Angelica doversi molto piùò che Car- 
lo fratello, o Anselmo marito giudicarsi 
cortese. ES F h 
Tacendo la gentilissima Margarita, 
non altrimenti fu giudicata la sua elegan- 
te orazione a comparazione di quella di 
Battista; la donde essendo stata somma- 
mente dai circustanti laudata, allora la ve- 
nerabile matrona con vista piace vole si ri- 
volse a Bianca dicendo: Bianca, oramai da 
te sola si aspetta di intendare il giudizio 
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e parere tuo. Bianca adunque subitamente, 
per satisfare a quanto le era imposto, rizza- 
tasi in pie inverso de' circustanti, con de- 
gnissima riverenzia, tutta rubicenda nel vi- 
so d'iugenuo pudore, e reduttasi dipoi per 
comandamento a sedere, con sommessa vo- 
ce cominciò 1] suo parlare. | 
To gindicai sempre, padri miei dilettis- 
SIMI, e voi tutte altre osservandissime ma- 
dri, una essare de le cose difficili quali oc- 
corrino di farsi da li uomini, il dovere dare 
Judizio in alcuna cosa dubbia, e questo do- 
versi ottenere mediante alcuna osservanzia 
o vero ornainento'di parlare; conciosiaco— 
sa che non la disposizione e natura de le 
cose create dependa da indizio e da no- 
stra lingua ma piu presto la sentenzia e 
parlare debba a quello accomodarsi, quale 
si vede essare naturale proprieta del eono- 
Scinto obbietto. E se mai veramente que- 
sta fu mia credenzia, al presente quella mi 
dimostrano e confermano le elegantissime 
orazioni con tanto e si mirabile ordine re- 
citate dinanzi al vostro cospetto da le no- 
bilissime giovane Battista e Margarita, a 
me state sempre mai onorevoli sorelle, le 
quali, al mio parere, nan con più ragione, 
ye con pin copia, ciascuna la parte sua ha 
avuta ferma credenza potere difendare; la 
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donde ciascuno di voi, degnissimi circun» 


stanti, che voglia or persuadersi, a me non 
resta alcuno dubbio, che io abbi parlando ad 
essere gindicata da voi, non altrimenti che 
una cauta cornice in mezzo di dus onestis- 
sime filomene. Nientedimeno non volendo 
mai essare aliena da la degna virtù de l' 
onesta obbedienza, et essendo vostro be- 
neplacito che in tanta difficile e si alta di- 
screzione, e parimente con tanta perfezio- 
ne, quanta è stata al precedente paragone 
del parlare, abbi ancora il mio debile ig- 
dizio manifestare, son contentissiina sati- 
sfare a la volonta vostra, principalmente 
dimandando perdono di quelli errori, quali 
10 son certa voi comprendarete essare nel 
mio dire. Io vi dico certamente, grandis- 
sima laude essare da attribuirsi a Carlo per 
la cortesia sua grandissima; parimente ad 
Angelica, stimando clascuno di loro essare 
stato alieno da ogni intenzione viziosa, ma 
certamente al parer mio Anselmo Salim- 
beni e quello dove non debba essare du- 
bitazione nel preferirlo in ogni laude di 
somma cortesia; la qual cosa, ad intenda- 
re, chi hene considera, non reputo essare lu- 
boriosa . Cosa manifestissima è, padri miei 
venerandissimi, la umana natura in se tre 


principali parti contenere: la prima è la 
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sua mole e quantita materiale e corporea, 
la quale comunemente participa con le co- 
se inanimate, e circa di questa assai di lon- 
ga è superato di perfezione da i corpi ce- 
lesti, corrompendosi il cor po dello uomo 
per molte leggiere cagioni, e quelle resta- 
no, essendo sempre d'incorruttibile natu- 
ra; la seconda sono 1 sentimenti esterio- 


ri, de' quali eziandio molti brutti animali 


sono pin perfettamente particip1. Qual e 
quello uomo che guardare possa la luce del 
sole come l'aquila, quale è colui che le im- 
magini vegga reflettere ne l'aere come il lu- 
po cerviere, quale odorato de l' uomo e che si 


- distenda a la distanzia di migha einquecen- 


to come l'avoltore, quale simile nell'audito 
al eignale, o quale ha temperato gusto come 
la mustela? Certamente in ciascuno di que- 
sti sentimenti e da jüdicare esso uomo as- 
Sai essare inferiore a le fiere. La terza par- 
te è lo intelletto e lo animo, per lo quale 
s'intende essa umana natura essare simile 
a Dio, eguale a gli angioli, superiore a tutte 
Yaltre creature mondane; per la qual cosa 
resta manifestissimo, la propria operazione 
de l'uomo essare cercare de lo animo la per- 
fezione, pretermettendo ogni cura de] cor- 
po e de'sensitivi diletti. La donde accomo- 
datamente si scrive essare stato precetto de 
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la somma sapienzia di Apollo, lo uomo do- 


vere cognosciare se medesimo, cioe inten- 


dare la natura dello animo suo. Questo 
nostro animo adunque non è perfetto per 
la possessione de gl'imperii, perocche Ne- 
rone, Caligola, Eliogabalo e molti altri ec- 


cellentissimi principi non sarebbeno stati 


meritamente biasimati, non eziandio per 
la bellezza e sanita corporale, pero che 
allora Paris troiano noh sarebbe stato giu- 
dicato adultero, ne Assalon nimico a Da- 
vit, ne Ganimede stato sarebbe scritto a P 
infamia di Giove. Non rende parimente per- 
fetto lo animo la molta possessione di pri- 
vata ricchezza, perd che allora Marco Cras- 
So, o Locullo sopra tutti gli altri beatis- 
Simi sarebbeno stati gindicati. Non & fi- 
nalmente alcuna cosa terrena quella che 
esso nostro animo possi dedurre in sua per- 
fezione, essendo materiale e caduca, e lui 
puro spirito sempiterno e senza mutazio- 
ne; e si come la possessione de le cose an- 
tedette non può mai fare l' animo nostro 
perfetto, cosi eziandio quello non diminui- 
sce lo essere privato de le cose mondane. 
Resta adunque lo animo solamente rendar- 
si perfetto per la opera de la virtù, e non 


corromparsi per la forza de' vizii. Essendo 


adunque questa vera et indubitata senten- 
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Zia, chi pud negare la somma gloria e lau- 
de de le umane operaziont solamente do- 
versi attribuire a quelle opere per le quali 
81 veggano le virtu esaſtate, i vizii supe- 
rati e depressi? Quale è colui che non deb- 
ba operare principalmente a virtuoso fine! 
Quale ultimamente eche reputi alcuna vit- 
toria, eziandio vincendo la monarchia del 
mondo, i in ne la quale vittoria uno solo vizio 
non $i supera? Veramente io sempre lau- 
dare soglio quella somma sentenzia di Sci- 

tone affricano, quale disse a Massinissa 
re de' Massiliesi, cioè che qualunche vin- 
ce va la sua cupidita, maggiore vittoria as- 
sai e pin da stimare acquisrava, che quel- 
Ja che lui aveva avuta avendo Siface pri- 
gione. La donde al parer mio assai facil- 
mente potiamo intendare oramai quanto 
Anselmo Salimbeni a Carlo Montanini, e 
ad Angelica fusse da antiponere ne la lau— 
de. Carlo principalmente non poteva con 
alcuna ragione essare addutto per alcuno 
benefizio che ricevuto avesse da Anselmo, 
a volere maculare lo abito virginale de la 
sorella Angelica, essendo questa operazio- 
ne viziosa, benche ne l'apparenza sua fusse 
diretta a mal fare. Angelica molto meno 
Gdoveva essere consenziente al cor rompaxsi, 
potendo con ragione preservarsi, e mede- 
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simamente a lo esponersi in pericolo, bens 
che in testimonio de lo animo suo non con- 
senziente a tale operazione lei fusse dispo- 
sta a certissima morte ; ne al mio iudizio 
& da essere comparazione tra Lucrezia et 
1 essendo Lucrezia stata da la natu- 
ra prodotta in quel tempo, nel quale Fama» 
na generazione, ancora ignorante de la vera 
luce e somma verita, stimava nissuna cosa 
in questo mondo tanto doversi apprezzare, 
quanto la fama e opinione populare. Ma 
Angelica ritrovandosi in quella religione 
constituita per grazia dello Spirito- Santo, 
per la quale è a noi aperta la via certissi- 
ma de la nostra salute, dovea avere no- 
tizia apertissima, che non è permessa li- 
cenzia di praticare alcun vizio, acciocche a 
quello segua alcuna buona operazione; on- 
de molto meno si concede commettare pri- 
ma peccato, e poi volersi da quello scusa- 
re con un' altra operazione dispietata . Se- 
condariamente bene, e con diligente e con 
maturo esamine, eiascuna operazione da An- 
selmo eseguita,vedremo in ciascuna di quel- 
le solamente intervenire cosa laudabile, 
cioè vera operazione di virtù e constantis- 
Sima reprensione di vizio. Donde princi- 
palmente la grandissima assignazione de le 
dote di Angelica, et eziandio I'altra ceomu- 
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nicazione de le sustanzie a Carlo, furo ve- 
rissimamente grandissimo argumento d! 
una esimia e eingulare virtu di liberalita 
in Anselmo. Ma to questa opera sua non 
iudico essare quella, onde somma laude sia 
da attribuirli , conciosia cosa che è quasi 
costume universale, e consuetudine di tutti 
li uomini nobili, potenti e ricchi essare li- 
berali, perche mediante tale opera solo si 
acquista laude, fama et estrema ricognizio- 
ne. Ma quello che al mio iudicio, fu sua 
propia dote e virtu singulare et opera mol- 
to laudabile, fu se medesimo vinciare ne 
lo impetuoso e furibondo concetto de l'ira, 
il quale per la preceduta offensione dove- 
va commuovare Anselmo a cercare acerba 
vendetta di Carlo, e non a procurare la sua 
Salute; ne a questo doveva repugnare il 
concetto amore di Angelica, s1 come gia 
si legge che Achille fortissimo Greco, fer- 
vidamente di Pulissena figliuola di Priamo 
innamorato, desiderava pero spargere il 
sangue de suoi cari fratelli. La donde pa- 
gati ducati mille d'oro, et esso medesimo 
procurato che Carlo di prigione escisse, 
dimostrò chiarissimamente il fortissimo vi- 
2io de la ira non avere trovato luogo den- 
tro de l'animo generoso di Anselmo. Ap— 
presso di questo, l' altra molto più degua 
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et eccellente e singulare azione per An- 
selimo operata, quale fu che poi che e' vids 
de a se Angelica essare condotta e relas- 
sata in sua balia e potesta, la dove gli era 
lecito ogni suo desiderio, quale avesse avu- 
to, mandare ad eseguzione, dimostrando 
se essere vincitore di ogni sensitivo e libi- 
dinoso appetito, disegna lui manifestamen- 
te in questa operazione essere pin degno di 
laude. Deh piacciavi considerare, dignissi- 
mi et onorandi circunstanti, come il poco 
innanzi prenominato Achille, per non sa- 
pere raffrenare il suo lascivo desiderio, a se 
fu cagione di crudelissima morte. Oh quan- 
ta gloria fu denigrata in Ercule per non 
superare Pappetito, amando lole figliuola 
di Euritto re di Etolia! quanta infamia e 
ragionevole biasimo insieme, con atrocis- 
sima morte incorse al buon 6aliaole di Da- 
vit re, non volendo reprimare il fur ioso 
concetto inverso di Tamar sua sorella! E 
cosi per contrario quanta laude, gloria et 
esaltazione è stata sempre attribuita a Ipo- 
lito per lo essarsi contenuto de la inlicita 
requisizione di Fedra sua matrigna! Quan= 
ta a Tosef, renunziando a la violenzia a lui 
fatta da la lasciva donna di Patifar , Re- 
gulo di Faraone! Quanta ultimamente Sei- 
Plone Affricano, il quale essendo giovano 
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in mezzo de li armati e furiosi esereiti, et 
essendoli presentata una vergine di mara- 
vigliosa bellezza, quella nientedimeno li- 
bera et inviolata volse più presto renda- 
re al suo marito Lucio principe de' Celti- 
beri, che per alcuno modo lassarsi vinciare 
da alcuno libidinoso appetito! Furo veris- 
simamente questi tre antedetti continen- 
tissimi giovani, degni di somma laude e 
grandissima commendazione; ma senza dub- 
Dio tutti e tre questi antedetti, chi bene 
discerne la virtù de la continenzia, sono 
da giudicare inferiori ad Auselmo; impe— 
To se questi furno continenti, non aveva— 
no alcuno stimolo che l' inducesse al con- 
trario. Ma Anselmo, quale tanto tempo 
aveva Angelica occultamente amata, e nis- 
suna altra cosa gli era accetta niente, e tan- 
to la bramava, che di nissuna altra cosa 
dilettabile era tanto desideroso; se vinto 
propio da la ragione superò l' appetito; se 
di fervente amore si procuro essare dilet- 
tissimo sposo; se di superiore e signore, vol- 
se costituirsi equale e compagno; se essen- 
do ester no inimico, volse divenire tanto at- 
tinente affine; se quello che forse non le- 
eitamente li era stato donato, volse con giu- 
stizia, con laude e con onore possedere; 
bisogna dire che fece veramente opera rara 
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di virtù, e questa fu somma vittoria, que- 
sta fu gloria perfetta, questa fu opera ve- 
ramente degna di laude e sempiterno trion- 
fo. Per la qual cosa, non essendo al mondo 
alcun' altra disposizione, quale tanto si sti- 
mi e ragione volmente tanto si estolla, quan- 
to questo dominio de la ragione sopra de 
lo appetito; e sempre, come affir mano i pre- 
dicatori per sentenzia di santo Pavolo apo- 
stolo, una l' e naturale ne la carne, quale 
continnamente combatte e repugna a la 
legge de la ragione et intelletto nostro per 
lo continuo uso e sumministrazione de li 
obietti sensitivi, il pin de le volte la ra- 
g ione suecumbe sotto de lo appetito; e per 
questo colui, il quale fa e sottopone per 
sua deliberazione i sensitivi subbietti a la 
ragione è veramente inira quel poco nu- 
mero di aomini, i quali sono amati da 
Dio per la propia virtù, e sublimati a le 
stelle, mediante la gloria e la fame a loro 
con grande ragione attribuita da li uomini. 
Adunque volendo ora mai porre fine a le 
parole mie, e non pin essere molesta a le 
vostre benignissime orecchie, le quali non 
dubito avere offese col mio inesperto et 
incomposto parlare, dico, che Anselmo al 
mio iudicio debba essare preferito e a Car- 
lo, e ad Angelica, benche ciascuno di lo- 
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ro meriti laude somma, come apertamen- 


te dimostroro le mie nobilissime e dilette 
sorelle nel loro parlare ornato, grave e mol- 
to copioso. Impero che egli solo in verita 
dimostrò che i vizi fortissimi de la libidine 
et ira, fusseno da se, e da la mente sua to- 


talmente alieni; mostro ne la robba essare 


liberalissimo, e privo di ciascuna detestabi- 
le cupidita; et ultimamente con ogni indu- 
stria, opera e sentimento, mostrò tutta la 
vera virty, la quale in questo mondo io giu- 


dico essare sola, unica e vera possessione de 


Ii animi nobili, come fu quello di Anselmo 
Salimbeni. 

Poiche fin} " parlare suo la acenliogs 
tissima Bianca, nacque infra li auditori uno 
mormorio universale, per lo quale s'inten- 
deva tutti i circustanti essare stati compre- 


si da grandissima maraviglia, di tanta pru- 


denzia, eloquenzia e costumi, quanta in 
loro avevano dimostrato le tre enen 
giovane. Dipoi alquanto le voci inalzandosi, 
si sentiva alcuna determinarsi a la ragio- 
ne di Battista, alcuni a quella di Margarita, 
alcuni altri a quella di Bianca. La dove, poi- 
che per ispazio di mezza ora, cosi ne ta- 
cendo, ne parlando, quella congregazione 
era Stata, la veneranda matrona, la quale 
Prima aveva lo narrato caso proposto, fa- 
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cendo silenzio con la mano, con grandissi- 
ma copia di lacrime disse: 

Eccellentissimi circustanti, io non mi 
estendaro al presente in narrare quanta lau- 
de et esaltazione meritano queste tre no- 
bilissime et eccellentissime giovane, le qua- 
li al presente avete udite parlare, sapendo 
bene io quella quanta essare debba molto 
meglio a voi tutti, che a me ignorante fem- 
minella essare nota. Ma bene sono costretta 
dolermi, che dipoi che la natura per mor- 
te da noi recide alcuna volta certe perso- 
ne eccellentissime, non ci fa manifesta la 
cagione, acciocche di tale sciagura noi con 
ragione ci dessimo pazienzia . Questo di- 
co però che gia vicino ad anni 14. fu leva- 
ta di terra quella eccellentissima , rara e 
forse unica donna ne la sua eta, cioè Ono- 
rata, madre di Bianca, quale è qui presen- 
te, ne la quale sola fu tanto numero di vir- 
tu e bellezze, quanta forse oggi sia in tut- 
ta la congregazione de le donne. La donde 
voi avete inteso quanto il caso per me rac- 
contato si renda dubbio per le ragioni ad- 
dutte per queste tre nobilissime fanciulle. 
Se colei fusse viva, non dubito che con sua 
prudenzia e somma sapienzia saria stata fa- 
cile cosa a decidarlo; ora essendo morta', 
10 per me veramente non conosco al mio 
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intelletto o singulare ingegno, quale io ere- 
desse essere atto a tale decisione; e però 

rest andosi cosi il dubbia, sia in potere e 
piacerè di ciascuno di eleggere quella sen- 
tenzia, quale piu vera li pare, o veramen- 
te truovi qualcuno che |] decida; la qual 
cosa non credo che far si possa, se gia la 
eccellentissima Onorata da morte a vita in- 
fra noi non tornasse . 
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glare molti utili accorgimenti nell 


innamorato giovene 
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IULIO GIOVENE,, AMANDO SMISURATAMENTE 
Angelica moglie di Aurelio, per mezo 
d una Scaltrita porta novelle, con ung 
piacevole invenʒione prende a gabbo Au- 
relio, e con la qua amata si da lieta men- 
te piacere e buon tempo. 


No LT . 


£5 di voi, vezzose donne, e voi in- 
namorati gioveni, ha più volte udito mol- 
ti inganni fatti in li amorosi casi alle sem- 
plicette et incaute gioveni dalli loro aman- 
ti, e molti ancora dalle medesime alli loro 
gelosi mariti; quali cose, se bene conside- 
rate, con poca difficulta si possono ogni 
giorno condurre ad effetto; imperò che e 
le gioveni con poca esperienzia, e li mari- 
ti delle mogli non guardandosi, possono fa- 
cilmente essere ingannati. Ma uno piace- 
vole inganno, fatto da un semplicetto gio- 
vene a un cauto marito, et alla sua mo- 
glie da lui molto amata, intendo questa se- 
ra raccontarvi, per il quale vedrete aver 
molto maggior possanza un giovenile inge- 
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gno innamorato, che una ostinata opinio- 
ne, et il cauto avvedimento delli maturi 
anni. La qual cosa, quaitunque io per fa- 
vola intenda raccontarvi, percio che isto- 
ria fu, e vivono ancora tutte le persone 
alle qual simile caso avvenne, cambiando 
li nomi per non offendere alcuno, per no- 
vella da voi sia accettata, & ee di- 
co, che | 

Pochi mesi sono, he alle citta no- 
stra avvenne, che un giovene di anni 18. 


in 19. di bellissima forma, di nobil sangue, 


e di lodevoli costumi ornato, domandato 
Giulio, una Isabella giovene bellissima, leg- 
giadra et oltra modo vezzosa, non meno 
onesta che vaga, comincio ſortemente ama- 
re, per lo cui amore nessuna cosa lasciava 
di fare, quale egli pensava o a lei piaces- 
se, o che mezzo li fusse, che egli a lei pia- 
cer dovesse; e questa sola per sua faccen- 
da presa, come sovente gl'innamorati gio- 
veni fanno, a sonar il leuto, i flauti, le cor- 
nette, a cantare et a danzare in tutto si 
diede, ne disinari, nozze, o cene, o altro 
ritrovo si face va, dove Isabella convenisse, 
che Giulio quivi subito non fosse : lascio sta- 
re il far le maschere, e gettar di limoni, 
e lavori di prefumi, che li nostri gioveni 
il carnovale usano, ma poche notti erano, 
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che ora d' una musica, et ora d' un' altra 
simil piacevolezza non le facesse con som- 
mo piacere ascoltare. Per le quali dimo- 
strazioni non solo ad Aurelio marito suo, 
che cosi aveva nome, l' amore di Giulio era 
manifesto, ma quasi a tutti li gioveni di 
Siena era noto, del quale spesse volte Aure- 
lio con la sua Isabella si motteggiava, con- 
fidatosi nella onestà e fedelta della sua ca- 
ra donna. Isabella dall'altra parte, quan- 
tunque buona intenzione tenesse, si per la 
sua buona disposizione, si ancora per li amo- 
revoli portamenti che il suo marito le fa- 
ceva, non pero le dispiaceva da Gjulio es- 
sere amata , e fra l'altre donne a favore se 
lo reputava, quantunque sembiante faces- 
se di lui punto non curarsi, si come noi 
ogni giorno veggiamo che le belle donne 
fanno; imperò che per bello, ricco, gio- 
vene e nobile che si abbiano il marito, e da 
Ini siano sommamente amate, mai non man- 
cano di usar tutti i modi, per li quali pen- 
sano essere dalli altri tenute belle, e quan- 
tunque bellissime siano dalla natura pro- 
dotte, con arte s'ingegnano molto pit ap- 
parire, e pin tosto vorriano che li fusse 
detto povera et inonesta, che brutta e vec- 
chia. E se ad alcuna di queste, che cotan- 


to si studiano, li & detto, perche lo fai? 
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subito rispondono, per piacere al mio ma- 
rito; al qual se piacciono, per continuare 
di piacergli rispondono, e non si avveggo- 
no che molte cose fanno, et usano cose, che 
molto pin li dispiacciono, come è il pelarsi 
la fronte, e il portare le pianelle alte, e si- 
wil: altre cose, quai molto pin tolgono. che 
diano bellezze. Con tutte queste cose pero, a 
Giulio tornando, mai se non qualche raro 
amore vole sguardo aver potuto non aveva, 
et avvenga che più modi pensasse di con- 
darre il suo amore a fine, quantunque po- 
ea speranza di cid tenesse, a uno infra li 
altri, pin che tutti piacendogli, s'appiglidò, 
e fu di mandarli qualche buona donna a par- 
larne, e come per lei ardeva le manifestas- 
se, et in cid si dispose non perdonare a spe- 
sa alcuna; et avendo notizia d'una Bonda, 
che in Camollia dimorava, donna molto at- 
ta a simili officii, come quella che aven- 
do la gioventy ne'servigi d'amore spesa, 
per carita molto volentieri per farla ad al- 
tri cos] spendere s affaticava; e prima la- 
lasciarebbe d' udir la messa, dir la corona, 
o andare alla predica, che di far una am- 
basciata da uno innamorato impostali, an- 
cor che non ci rimanga convento di frati, 
che ella tutto il giorno non visiti, e pochi 
vesperi si dicono, che ella non voglia udi- 
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re, essendo sempre l'ultima che esca di chie- 
sa, per poter meglio intendere e vedere cid, 
che il tal giovene ragionava, e chi egli guar- 


dasse, e cio che mona tale con la sua vi- 


cina parlasse; con tutte ha che fare, mai 
non li manca che dire, sa sempre cid che 
si fa per tutta la citta et il contado. Co- 
stei adunque trovata Giulio, le disse: Mo- 
na Bonda, la buona fama vostra ha fat- 
to che volentieri so' venuto a pigliar sicur- 
ta di voi. Come voi sapete, è costume de' 
gioveni essere innamorati, e la mia mala 
fortuna vuole, che a una, dalla quale se 
non per vostro mezzo non spero mai aver 
una parola, il mio amore in tutto abbia do- 
nato. Voi adunque sola mi potete aiutare, 
in mano vostra sta la mia salute; aiutate- 
mi ve ne prego, e disponete di me quan- 
to che io vaglio, della robba e della per- 
sona, che mai non fui ingrato a chi mi fe 


bene E percid che sete savia, in voi 


commetto il mio amore, che degniate an- 
dare a parlare a Labella moglie d' Aurelio, 
se la conoscete, e con quel modo cha sa- 
pete, molto raccomandarmegli. Al quale 
Bonda , postasi pero prima a sedere, cos! 
Tispose : Giulio, egli è vero che io sono sta- 
ta sempre molto disiderosa in far piacere 
alli uomini da bene, cos! quando io ero gio- 
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vane, come ora, salvata sempre la mia one- 
stà. Ma se Iddio mi guardi due figlivole 
che io ho, quali sono il bastone della mia 
vecchiaia, che mai simili cose non ho vo- 
luto fare Et ora mai questo poco del tem- 
Po che mi resta, in andare alle perdonan- 
ze, in visitare le chiese, et a servire a Dio 
lo voglio spendere; e Dio lo sa che molte 
volte di queste cose s0no stata ricercata, 
e delle mie figlie proprie, a quai mai non 
volsi dir cavelle, ma se da per loro chi per 
farsi una camurra, e chi per farsi un par 
di maniche, si hanno qualche amico pro- 
cacciato, le ho lasciate fare, ch'io per me 
= non ne voglio esser tenuta a rendere con- 
| to in Paltro mondo, e dicoti, che io credo 
esser cosi ben voluta , quanto un'altra mia 
pari. E mi dici se conosco Aurelio e la sua 
moglie? E qual donna o fanciulla da dieci 
anni in su e in questa terra, o vuoi pul- 
zella o maritata, che io non ener? che 
pochissime case ci sono di cittadini, che io 
non vi abbia domestichezza e pratica, per 
il filato che io fo, ehe non voglio ch' un' al- 
tra qual si voglia, mi levi il fuso di mano. 
To racconcio camicie a scolari, cappe a fra- 
ti, fo servigi a monache, tal che in Sapien- 
zia ne fuore, non vie scolare che non mi 
conosca : in santo Francesco, santo Dome 


= xx 2 
— == won mM ng — DIE 


_ 


— — 


S -=- =_ 
— — 2 - 


— 
— — — — i 


3 
= AXE _==S — 


— 


| 
{ 
ky 


i 
it 

j 
_ 


DEL NELLY. 7% 


nico e santo Augustino, frate non vie, che 
io non sia stata in la sua cella mille volte. 
Delle monache non dico niente, che senza 
dispensa io entro per tutti li monasteri, e 
per la grazia di Dio oggimai io so' cono- 
ciuta; e vo che tu sappi più oltre, che tua 
madre mi fu tanto amica, quanto mai dir 
si potesse, e tutte le donamenta che ella 
fece a Ginevra tua sorella, le filai io con 
queste mani. Oh quanto bene ho io avuto 
da quella donna, che Iddio le facci pace all 
anima! ma poi che ella mort, non avendo 
voi donne in casa, non vi sarei venuta, e 
non mi. maraviglio che tu non ti ricordi di 
queste cose, o non Mabbi in memoria, per- 
ciocche da tre anni in la, tu eri si puo di- 
re un fanciullo, ora sei fatto si bel giove- 
ne. Oh eome tu sei grande! tu somigli tutto 
il tuo nonno, che fu il pin bel giovene di 
Siena; che Dio ti benedica, figliuolo! Don- 
de ben sarei io discortese, e saremi dimen- 
ticata de' beneficii ricevuti, se in quello po- 
tesse non ti servisse; benchè questa non sia 
mia arte, pur per tuo amore so' per met- 
ter la vita, e dicoti pin la, che se delle 
mie figlie proprie a pena m'avessi richie- 
sto, non ti saprei dire di no, tanto è il be- 
ne e lo amore che alla tua casa ho portato 
e porto. Questa ultima conclusione di Bon- 
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da fece tutto rallegrare Giulio, dove infino 
allora l'aveva fatto stare molto dubbioso, 
non conoscendo bene la natura di simili per- 


_ sone, quai predicando la castità, e non e 51 


gran male che non li paia Piccolo, se male 
pero si puo dire aiutare gl'innamorati gio- 
veni; e da questo suo parlare preso animo, 
piu largamente | animo suo manifestan- 
doli, rimasti che il giorno seguente la do- 
vesse ire a trovare, da lei accomiatossi. 
Bonda, 'altro giorno, passato di poco ve- 
spero, all' ora che Aurelio in casa non fus- 
se, ad Isabella se ne andò, et in casa en- 
trata, della padrona Conde: in sala 
se ne venne, dove arrivata, Isabella che 
non la conosceva, forte maravigliandosi 
che cosi domesticamente in casa le fosse ve- 
nuta, la domando cio che ella andasse cer- 
cando. Alla quale Bonda, che filato sottile 
per fare sciugatoi le portava a vendere, ri- 
Spose, percio che detto li era stato che el- 
Ja ne cercava; e trattasi fuor della manica 
una scatoletta con circa quattro oncie di 
filato da uno fiorino l' oncia, li mostro, e 
sopra questo traendo lunghi eee 
mostrandoli quanto era buon guadagno far 
questi sciugatoi, raccontandole quanto el- 
Ja ne avea venduto, entro in parlamento 
dell amicizia aveva avuta con sua madre, 
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delli servigi aveva da quella ricevuti, e mol- 
te di simili ciance. Dopo le quai soggionu- 
se: Oh che viver tristo & oggi venuto! come 
sono pronti li gioveni dal di d'oggi! Men- 
ice venivo qui in casa vostra, fu un giovene, 
che solo a nome lo conosco, chiamato Giu- 
liv, dal quale io mi sarei confessata, che 


ebbe ardir di dirmi, se lo volevo menare 


in casa, che verrebbe sotto la mia vesta ; 
che Iddio li tolga il malanno, guardate che 
bella gentilezza . Isabella a queste parole 
non rispondendo, sorrise alquanto, non pen* 
sando perd a quello volessero riuscire. Di 
che Bonda preso ardire, soggionse: Se Id- 
dio vi mantenga, voi mi parete pin bella 
che mai, e sete grassa e fresca come ana 
rosa, benche sete ancora una fanciulla, che 
fu pur ieri che mi ricordo che vostra ma- 
dre vi thenava alla messa, e per tutto do- 
ve andava. O che direte che anco ebbe ar- 


dir di dirmi: Raccomandatemi alla padro- 


na di casa; e molte altre cose, quai non vi 
direi. Isabella restò tutta confusa, piacen- 


dole V'udir ragionar di Giulio, percid che 


sapeva che molto l' amava, temeva a par- 
Jar con costei non causare errore, di lei non 
si fidava, e al fine con parole ritrose ripre- 
se Bonda, dicendole che pit in casa non li 
venisse. A cui Bonda replicaudo, et escu- 


' 


* 
9 
1 
, 7 
N $4 
1 
$ J. 
bl 
: 14 
1 7 
ts 
8 
N = 
. * 
* 
198 7 
5 
* 
7 
4 
j 
, 
5 
N * 
N © 
3B 
8 
JF; 
* 17 
| "hs 
1 
h x 
LOT « 
* 2 1 
* * 
1 
1 
* # i 
1 8. 
4 * 
[3 S 4 
1 
Wo 
- | 
ia) 
i ; 
1 
| 1 
k & 
1K" 
= 
 _— 
4 ©. 28 
148.08 
A { = 
i 11 
* 
. » 
j 45H 
| | 
q K 
. * 
4 U 
9 
i 
7 
J. | 
q 7 
1 IF 
1 
1 
11 N 1 
11 J 
6:8 
1 i 
1 
4 4 
1 
1 
1 
j 5 
i 
1 
ti 
| s 
Py 
: on 


— 


74 NOVELLA I. 


sandosi, tanto fece che non la lasciò scor- 
rucciata, e promessole di ritornare con al- 
tro ee più bello, si parti, E ritrovato 
. Giulio, tutto il successo gli narrô, dicen- 
doli per nulla dubitasse; imperd che co- 
stume era di ciascuna donna sempre simili 
cose negare, ancor che le volessero, e che 
Jasciasse fare a lei, che fra pochi giorni il 
farebbe contento. Vero e che per esser li 
soldati per tutto il contado, non aveva po- 
tuto far venire un poco di grano, che ave» 
va comprato da un contadino di Val d' Ar- 
bia, e che grande obbligo li arebbe se un 
poco di grauo o farina Ii prestasse. Giulio, 
che intese lettera per parte, li disse che di 
quello, e del vino et altre cose mai non li 
lasciarebbe mancare, e che usasse la dili- 
genzia sua, che da lui si terra contenta. El- 
la di nuovo con pin efficacia prometteudo- 
li, tutta allegra, pensando alla farina aveva 
guadagnata, prese comiato. Giulio la se- 
ra medesima le mando un sacco di farina 
et un barile di vino, ricordandoli 1a sna fac- 
cenda. Mona Bonda il giorno seguente alla 
medesima ora ando a ritrovare Isabella, 
portandole certo refe curato, e cordelline a 
donare, et un fiasco d' acqua da viso molto 
odorifera, con certo filatosimile al primo; 
dove arrivata, ancor che Isabella in su la 
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"rimu giunta non le facesse molto buon viso, 
ella turta festevole, sorridendo disse: Ma- 
donna, io ho avuto un gran dolore da ieri in 
qua, quando ho pensato che come per niente, 
si può dire, quasi vi scorrucciaste . E mia 
usanza il cianciare sempre con le belle, co- 
me sete voi, et io con voi mai non m'adire- 
rei per cosa che voi midiceste; pregovi vo- 
gliate parimente far meco il simigliante, e 
siate certa quando mi conoscerete,non vi di- 
Spiacera , vi venga alcuna volta a visitare; 
imperoccbè vi posso in molte cose giovare, 
To ho secreti di levar peli donde si voglia, 
che mai pin non rinaseano; io so fare acque 
da viso di pin sorti, chiare quanto un cristal- 
lo, e di quelle fo che mantengono il viso 
bello e fresco, come sete voi, e di quelle 


che fanno lustrare come uno avorio, di quel- 


le che fanno ritirare la pelle, ben ebe di 
queste non ne avete bisognn; da conciare 
solimati, ne il Gratino, ne altro speziale 
voglio mi sieno ragazzini, ben che queste 
lo stjmo poco, percio che son lisci da chi 
ha poco ingegno. Et aceiò vediare fo di 
fatti, come di parole, trattasi di sotto una 
fiaschetta, in mano glie la diede, dicendo: 
Questa accettarete per mio amore, quale & 
della prima che io dissi; et indi appresso 
datoli il refe e le cordelline disse: E que- 
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ste ancora son vostre, quali alli di passati 
mi mostro una monaca di santo Prospero 
amica mia, et io non operandole, non sa- 
prei a chi meglio allogarle che a voi. Isa- 
bella vedute queste cose, quai sommainen- 
te le pjacevano, avendola colei avviluppata 
di parole, non seppe altro che dirle, se non 
che scorrucciata non era, E che quelle cose 
aveva molto care, ringraziandola, e che pi- 
glissse di lei sicurta; e chiamata la ser va, 
Ii fece dare due forme di cacio, dicendo: 
Voglio che questo carnovale facciate i mi- 
gliscei per mio amore; non pensando que: 
ste sue liberalita dove avessino a riuscire. 
Ritornando mona Bonda al filato, l' entrò 
in ragionamento di Giulio con domandarle 
Sera suo parente, poi che tanto la doman- 
dava di lei. Isabella comincio a risponde- 
re, mostrandole quanto era mancamento 
di quelle che alli lor mariti rompono la fe- 
de, e che ella prima si lasciaria ammazzare, 
che a tal termine si conducesse. A cui Bon- 
da: Certamente voi parlate come le donne 
da bene, et io per me sono stata una di co- 
teste, che mai non ne volsi udir parola; 
pero se li nostri mariti avessero tanto ri- 
spetto a noi, quanto vogliono che noi ab- 
biamo a loro, sarebbe molto ragionevole 
cotesto, ma veggio che bella o brutta che 
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sia la moglie, che loro prima si eontenta- 
rieno d' una sols mano, che d' una sola dons 
na; et ora con la balia, ora con la serva, 
ora con la mezzaluola, e con mille altre 
zambracche tutto il giorno s' impacciano; 
e che pin! per le botteghe la sera a ve- 
glia 'uno con Valtro se ne vanta, e per 
legge lie concesso che contra di loro di que- 
sto non si tenga ragione; e le povere dons 


re meschinelle, se le son viste pin d' una 


volta alle finestre, subito son portate per 
bocca. Alla croce di Dio che questa è una 
ingiusta usanza! et jo per me se avessi a 
tornare in ieri, so ch' io vorrei non mi ri- 
manesse a dietro alcuna voglia. Vero e, 
poi che alle donne èe cotanta vergogna, che 
e bene farlo con prudenzia, segreto, e con 
persone che vaglia la spesa, come e quel 
giovene, del quale pur dianzi ragionava-— 


mo, e parmi essere certa che chi lo fa co- 


me ho detto, ch' aiuti a scontare li pec- 
cati del suo marito nell' altto mondo; im- 
perocche se per una volta che I marito non 


osservi alla moglie, la donna parimente si 


prove de, questo e chiaro, che sono su e sn, 
e cosi nessuno ha fatto errore alcuno. Non 
pote Isabella a questo tener le risa, ben che 
turbata si mostrasse nell' aspetto, e disse: 
Voi mi parete una maestra di teologia, 


LY * 1 —_— 
3x 8 — W . v 


P r 


4 
; 
1 


* A 4 
5 o 
2 * 
- 
 +— = 
£ 
* on 
£ * 
© - 
- 1 
1 
3. 
7 9 
* 5 2 
7 > & 
E 
4 - 
ö - 
411 
5 + ' 
$ 1 
& _ 
2 V 
* 
= - 7 
2 , 5 
7 Fo. 
4 - 
; mY A 
[1 £ \ 
4 4 
1 
- 4 
If * 
* * 
= 
2 
| * 
N 7 
[ 3 - 
: 3 MO 
4 o 
IE 
4 & { 
L % ” 
SAG 3 - 
" 4 1 L 
9 
0 * 
4 : : 
* 
| 
„ 1 =_ 
= 
1 £ 9 
1 bo 
s ® 
% 
, 


78 N OVYE L UA I. 


ma queste son cose pur da chi ha poco cer- 
vello, Bonda, e chi le vuol far le faccia, 
ch' io per me son risoluta di non conoscer. 
altri che '] mio Aurelio, ne manco voglio 
sapere se egli altre conosca . E finalmente 
Bonda replicando, et Isabella rispondendo, 
vennero a tanto, che Bonda le disse, che 
quindi mai non partirebbe, s'ella non li des- 
ge qualche risposta, quale ella avesse a dire 
a Giulio; acciocche più non li desse mole- 
stia; alla quale Isabella come per scorger- 
la disse, che gli dicesse che queste cose non 
faria senza licenzia del suo marito, e che 
s'egli le voleva parlare, che venisse in ca- 
sa quando vi era Aurelio, et allora l'ascol- 
tarebbe, altrimenti no. Bonda, non paren- 
doli aver risposta 4 suo modo, pur la pre- 
gava. Alla quale Isabella data licenzia, in 
camera se ne ando. Ritornata Bonda a Giu- 
lio, in prima li domandd due ducati che 
aveva spesi in acqua, refe e cordelline, che 
alla sun Isabella aveva donate, e poi li dis- 
se che li direbbe cosa che lo fara felice. Giu- 
lio messo mano alla borsa, li diede due dur 
cati d' oro, pregandola che quanto aveva 
fatto li dicesse; al quale Bonda ogni cosa 
di tutti li ragionamenti avevano avuti rac- 
contando, aggiuugendovi ancora spesso del 
suo, la conclusione che riportata n' aveva 


n i SHY 


li disse. Alla quale Giulio rispose: E in che 
modo sard felice, se netho a prender licen- 
zia dal marito? Ho pensato un buon modo, 
disse Bonda, con il quale li entrarai in ca- 
£4, et il marito istesso ti mettera seco in 
camera; se poi non saprai fare, tuo danno. 
Gia non voglio altro, disse Giulio; e nar- 
ratoli quanto aveva pensato, dettero ordi- 


ne 1] giorno seguente a tutte le cose ave- 


vano di bisogno. E cosi in su Vora del di- 
siuare, fatto vestire a donna Giulio, di pan- 
ni da villana, con uno sciugatoio grosso in 
testa, e sopra una balla di stoppa, con uno 
anello d'argento in dito, et una rocca a la- 
to, con un panieri in braccio, et una vee- 
chia sece, per la via che dalla porta ve- 
niva, donde si passava alla casa d' Aurelio, 
s'invid, e come se dalla porta venisse, in 
casa di Isabella intratosene, su in sala sen- 
za altrimenti chiamare se ne venne, dove 
arrirata, subito quasi piangendo Giulio al 
padrone in tal guisa a parlare comineiò: Mi 
vi raccomando, gentil uomo, per l' amore di 
Dio, fate che in casa vostra io sia sicura; 
alla quale Aurelio, tutto da grande ammi— 


razione preso, disse: Madonna, non dubita- 
te, che cosa avete? A cui la vecchia, che 


in sua compagnia era, acciocche Giulio co- 


nosciuto non fusse, seguitando disse: Gen- 
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tiluomo, questa quantunque in abito paia 


villana, come $9 io, e nientedimeno geutil- 


donna, e moglie del tale (e ricordò un uo- 
stro cittadino, quale era stato fuore qual- 
che anno) e come sapete, il marito suo ri- 

trovandosi fuore, desiderava ch'ella altresi 
alle loro possessioni se ne andasse, e per- 
ciocche per comandainento delli Otto, si & 
ordinato che nessun cittadino o cittadina 
esca fuore, ella per ubbidire al suo mari- 
to, con questo abito s' avvisava non esser 
conosciuta. Ma come alla porta fummo, o 


che ella troppo vergognosamente andasse, 
o che disgrazia si fusse la nostra, quelle 


guardie cos! fiso la cominciorno a guarda- 
re, che troppo bene conobbero che non era 
contadina, et una di loro disse : Madonna, 


ritornate a rendere la stoppa, che oggi non 


la portarete voi a filare, ma se con me vo- 
lete stare, non cli&stoppa, ma lino vi daro 


da filare ; e se cosi fusseno le mie mezza iuo- 
le, in Siena e non in villa le terrei, che per 
mia fe il vostro non è viso d'andare a dor- 


mire con villani, e perd megliostarete nel- 
la città. A cui noi niente replicando, acciò 
che non cercassero meglio conoscerci, su- 
bito in dietro ci rivoltammo, e siamo, sen- 
2a mai guardare se ci seguivano, quivi in 
casa vostra rifuggite, acciocche se in la no- 
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stra fussemo andate, non avesseno saputo, 
mandandoct dietro, e visto dove entrava- 
mo, e di poi questa meschinella in mille 
ducati avessero condennata, com & ito il 


bando. Ora se bene qua siamo entrate, po- 


trete ben dite che per la porta di dietro 
siamo USCite, e che non ci avete viste, e 
bene è manifesto che voi donne non avete 
che abbiano in cotal guisa a uscir di Sie- 
na. Mentre che la vecchia queste parole di- 


ceva, Giulio era di continuo stato col viso| 


basso, sembianti faccendo di piangere, et 
ora una mano, ora l'altra ponendost al vi- 


so, acciocche non fusse da loro conoseiuto. 


Alle cui parole Aurelio, che uomo integro 
era, da gran compassione mosso, subito al 
garzone comando che la porta serrasse, e 
club a nessuno senza sua licenzia aprisse, e 
disse: Madonna, molto m' incresce del fa- 
stidio vi sete preso, e qui di niente vi bi- 
sog na dubitare; imperocche tanto starete, 
come se mia propria sorella foste, e nes- 
suno $0 che quivi a cercare vi verra: e per 
questo ancora pianger non vi bisogna, che 
da nessuno sete stata conosciuta, e qui fate 
Stima d' essere in casa vostra, et Isabella 
non manchera tener vi buona compagnia; e 
detto alla moglie che in camera se ne an- 


dasse, e seco la menasse, e di tutto quel- 
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lo poteva l' accomodasse, racconsolandola 
quanto poteva, fuori alle sue faccende se 
n'audò . Isabella andatasene in camera con 
la nuova donna venuta e la vecchia, comin— 
cio meglio sapeva a pregarla non volesse 
darsi più molestia,e che in luogo era, dove 
Secura si poteva chiamare. La buona vec= 
chia, quando tempo le parve, voltatasi ad 
I:abella et alla sua padrona, disse: Madon- 
na, e sara meglio ch'io vada insino al mo— 
nasterio di santa Maria Maddalena a fare 
intendere come il fattoe itoalla vostra so- 


rella, e che questa sera al tar di, o domat- 


tina di grandissima ora voi andrete da lei, 
poi che piu in casa non volete tornare; et 
10 vi portaro li vostri panni, acciocche le 
altre monache in questo abito non v1 veg- 
ghino; et a voi, madonna Isabella, quanto 
posso la mia patroua vi raccomando; e da 
loro preso comiato, di casa se ne usci. Ri-, 
maste adunque Isabella con la falsa donna, 
cominciò semplicemente con lei a ragiona— 
re, alla quale Giulio niente rispondendo, 
in piedi levatosi, a serrare l'uscio della ca- 


mera se ne ando. e presa per mano Isabel - 


la, e levatosi il velo di testa, eon una scut- 
fia di seta rimanendo, si diede a convsce- 
re. Il quale veduto, ella come morta rima- 
Sta stupida, volse subito cominciare a gri- 
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dare. A cui Giulio disse: Madonna, non gri- 
date, ch' io non son qua per farvi dispia- 
cere alcung, e non vogliate a un tempo e 
la mia vita, et il vostro onore mettere in 
pericolo, quantunque a gloria mi ſreputas— 
81 1] morire per amor vostro; ma sol di 
voi m'incresceria, imperò che se qua io so- 


no trovato, chi mai giudicara che qui io sia 
venuto se non per vostro ordine, e quanto 


piò di questo vi scusarete, tanto pin v'in- 
colparete; adunque se cosi e, piacciavi me- 
co amorevolinente ragionare. Isabella con- 


tinuo cercava uscirli dalle mani per fug- 
irs! , ma non poteva, imperocche stretta 
la teneva; et ella piangendo diceva : Abt 


tradirore e disleale, come tie mai bastato 
Vanimo ingannarmi a questa gnisa, se tan 
to mi ami come dici? Ora so' io certa che 


mai non mi ha! amata, se tanto dispiacer- | 
mi acconsenti. To, come da te mi parto, 0. 


con ferro o con veleno voglio alla mia vi- 

ta dar fine, acciocche di avermi ingannata, 
ad altri mostrandomi, non tiglorii. A cui 
Giulio, quasi con le lagrime a gli occhi, dis- 
se: Signora mia, se la natura m avesse dato 
cosi ingegno per dirvi le mie ragioni, co- 
me m'ha concesso giusta cagione per amar- 
vi, non dubito punto, che ad un medesimo 
tempo, e voi di tanta ostinazione, e me di 
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1 / 
tante pene liberarei, imperocche con gran- 
dissimo torto di me vi dolete; che s'io so- 
pra tutte le cose vi amo, vostra e la colpa 
se vi dispiace, perciocche sopra tutte le al- 
tre sete bella; se con inganno vi pare vi sia 
in casa venuto, questo sapete che voi stes- 
sa lo consigliaste e comandaste, che quando 
vostro marito era in casa 10 venisse, ancor 
che in qualunque altro modo io fusse venu- 
to, la fama vostra in pericolo ponevasi. Or 
non volete voi alli comandamenti di vostro 
marito ubbidire, quale vi disse, che in quello 
potevate mi compiacesse ? To vi prego, ani. 
ma mia vezzosa, che mi vogliate per vostro 
servitore accettare, et il vostro amore do- 
narmi, che pin gratoe 1] sapere che m'amia- 
te, o almeno vi piaccia che io vi ami, che 
se a me tutto il mondo ubbidisse; e se an- 
cora il darmi la morte pur v'aggrada, ecco 
che a quanto vi piace ubbidir son disposto; 
et abbracciatala e baciatala, si tacque, la 
risposta aspettando. Isabella, nulla rispon- 
dendo, col viso basso e continuo sospiran- 
do si stava. A cui Giulio, continuando il par- 
lar suo, mescolando li baci con le parole, 
diceva: Deh! perche, madonna, cosi vi ram- 
maricate ? Istata voi non sete la prima, ne 
ancora sarete l'ultima; e credete voi se Au- 
relio vostro si trovasse con una bella gio- 
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vene, che tanto pensassi a dispiacervi? E 
credete voi che Valtre non facciano il simi- 

liante? certamente si; et altra differenza 
non e della onestà infra le donne, se non 
che quelle sanno secretamente il loro amo- 
re usare; che onesta altro che esser cauta 
non significa; e perciocche alcune si trova- 
no tanto sciocche, che non sanno li amori 
loro segreti tenere, queste sono poi dagli 
uomini disoneste tenure, il che a noi avve- 
nire non potra giammai, che non sapendosi, 
tanto Sara, come se mai niente fusse stato; 
ese fusse peccato, come si dice, le leggi 


avriano a cid provisto, come dell' altri. E 


quante donne avete mai vedute andare a 
giustizia per trovarsi con li loro amanti? 
certo nessuna. Ese mai alcuno sapesse che 
quivi insieme soli fussimo stati, che altro 
penseria, se non che l'uno dell'altro godu- 
to si fusse? e s'aleuno non lo sa, come con 
effetto sara, chi mai riprovar ci può che be- 
ne o male aviamo fatto? quantunque io non 
vorrei, per quanto stimo l' amor vostro, che 
a notizia d'alcuno venisse, che tanto insie- 
me fussimo stati, e da voi scontento mi par- 
tissi; imperocchè ognuno gindicarebbe, o 
che in me fusse qualche disonesto costume 
o mala creanza, per la quale ragionevol- 


mente fussi da voi rifiutato, o che voi fusse 
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la più erudele e la pin ritrosa donna, che 
al mondo si trov1. Adunque nessuna di que- 
ste essendo, vogliate pit tosto ch' io v'ab- 
bia a lodare per piatosa, che biasmare per 
crudele. E perche credete che alle donne 


vengano avversita, come sono le strauezze 


de' mariti senza e li figli mal costu— 
mati, l'esser mal volute dalle vicine, e si- 
mili dispiaceri, se non per essere ingrate 
alli loro amanri? Per le cui parole addol- 

cito alquanto Vanimo d' Isabella, cominciò 
a non far tanta resistenzia, come per sino 
a que! punto aveva fatta, e disse: Al mio 
marito li è covioneFolmevie i] proverbio ac- 
caduto, che dice: chi troppo presto crede, 
si trova spesso ingannato; et oltra queste 
ebbero molte altre parole, quali percioc- 
che molto piano le dicevano, io non le po- 
te vo intendere, ancor che intento stesse al- 
Ja porta della camera per intendere, com' 
insino allora avevo fatto. Ben so io che Giu- 
lio usci di camera e poi di casa con quel 
medesimo abito che v'entrò, e molto pin al- 
legro che non v' entrò; et Isabella altres! 
molto baldanzosa vidi io dall'ora in qua, 
et in tal modo fecero, ebe più di Bonda non 
li fu mestiero. Donde tornando la sera Au- 
relio a cenare, domandò della donna che 
aveva lasciata in casa. Rispose Isabella che 
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al monistero la sua serva l' aveva rimena- 
ta, e che molto li era rincresciuta la sua 
partita, perciocche tutto il giorno erano sta- 
te insieme in tanti e si piacevoli ragiona- 
menti, che mai in sua vita pratico con per- 
sona che tanto le piacesse, e che aveva un 
discorso, et un parlare arguto e saggio, co- 
me uno uomo proprio, e se non fusse sta- 
to per non usar seco troppa prosunzione, 
Paria volentieri tenuta seco a cenare et a 
dormire. E laudandola Aurelio della sua 
cortesia usata alla giovene, se ne andò a 
cenare, e la sera fu contento entrare nella 
famiglia de' Cornari; e la moglie conosciu- 
ta la differenzia delli abbracciamenti dello 
amante da quelli del marito, si visse seco 


lungo tempo in allegrezza e gioia, quale 
possa avvenire a ciascuno fedele amante, 
et a gli altri no, però che non lo meritano. 
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ASTUZIA USATA DA UN ACCORTA DONNA PER 
agevolars il modo d indurre alle sue vo- 
glie un vago giovene, del quale ella erg 
mnnamorat . 
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mm eat 


Nose men bello, vaghe et oneste don- 
ne, 'ascoltare li maestrevoli inganni fatti 
dalli semplicetti e fievoli ingegni delle astu- 
te donne, che quelli, quali ogni giorno al- 
le medesime dalli astuti ipnamorati sono 
fatti. Imperd che li primi rade volte si odo- 
no, delli secondi tutti li poemi delli facondi 
poeti sono ripieni, infra li quali uno al pre- 
sente farovvi intendere. 
Dovete adunque sapere, che ora sono 
anni sei, che in Siena nostra comune patria, 
fu un cittadino di mediocre sangue nato, di 
assai abbondanti ricchezze dalla fortuna do- 
tato, il cui nome fu Francesco di Nanni la— 
naiuolo. Costui vissuto fino all'eta di anni 
cinquanta, non s'era saputo risolvere di pi- 
gliar donna, ancora che volendola, quasi in- 
finite per le mani n'avesse avute; e quale 
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gli pareva troppo giovene, quale teneva po- 
ca dote, e quale non gli pareva al suo pa- 
rentado couvenevole . Quali pit presto ri- 
_— per non esser uomo di molto discor- 

e di poco animo, che per giusta cagione 
1 65 lo movesse. Fu nientedimeno da uno 
Domenico, suo molto amico, tanto persua- 
so, che una giovene d anni 24., di buoni pa- 
renti nata et assai bella, con poca dote pre- 
se per moglie, domandata Giulia. Questa 
pid volentieri con una sol veste, e di ro- 
mag nuolo si saria stata, avendo due mariti, 
che con un marito e 25. veste. Quanto adun- 
que ella si tenesse d'un marito vecchio sa- 
tisfatta, chi in simili casi si trova, o mal 
si & di voi, piacevoli donne, alcuna trovata, 
10 pud facilmente giudicare; Valtre lo pen- 
sino, e Iddio ne le guardi. E massime che 
Francesco era uno di quelli berrettoni pian- 
ta malanni, quale udiva ogni giorno due 
messe inginocchioni, e non lasciava il di di 
festa mai il vespero; diceva l' officio della 
Madonna, diginnava tutte le vigilie che co- 
mandate non fussero, e le quattro tempora, 
face va l'avvento, giurava sopra la coscien- 
Zia mia, portava 1] cordone di santo Frau- 
cesco, non mangiava carne il mercoledi. ne 
ova ne cacioil sabato a riverenzia della Ma- 
donna, e digiunava ogni venerdi per la pas- 
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sione del Signore: era depositario de' frati 
dell'Osservanzia, era della compagnia del- 
la carita, e dispensava le limosine alli po- 
veri vergognosi; andava a visitare li poveri 
prigioni, e spesse volte andava per loro a 
parlare alli loro creditori et alli officii; an- 
dava ancora a visitar gl infermi dell'ospi— 
tale,e dar lo talvolta mangiare di sua ma— 
no, in modo che con tutti questi beni gli 
pareva poter sicuramente prestare a tren- 


ta per cento, faccendolo perd secretamente, 


e sotto nome che fussero danari di vedove 
o di chiese , e per meglio coprirlo, si con- 
fessava e comunicava tutte le pasque: ave- 
va fatto in santo Francesco un davanzale, 
et un paro di staggiuoli con la sua arme, 
con promissioni di farvi una bella cappella 
e dotarla; per che li frati gli facevano mol- 
te carezze, et egli era divenuto tutto loro, 
et avevanlo fatto partecipe di tutte le ora- 
zioni, indulgenzie , doni e privilegii dello 


Ordine, e poteva odir le messe in tempo del- 


Jo interdetto. E di continuo con loro pra- 
ticando, si era infra gli altri fatto amicis- 
simo un maestro Antonio da Pisa, che di- 
morava nel convento di Siena per sua con- 
tinua stanza. Costui, essendo predicatore et 
assai dotto, troppo ben conosceva France- 
sco e la sua donna, perciocche egli lo con- 
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fessava. Cotal marito adunque trovandosi 
Giulia, quantunque di veste fusse più che 
contenta, del resto si comportava meglio 
che poteva per insino che la fortuna, delli 
poveri bisognosi compassionevole, a'suoi de- 
fetti diede ragione vol provedimento. Impe- 
ro che essendo un giovene chiamato Ani- 
bale, nipote di Francesco, di anni 21. inna- 
morato di una bellissima giovene in la me- 
desima gontrada dove abitava Francesco, 
molto spesso quinci passava, e quante vol- 
te che madonna Giulia alla finestra o alla 
porta vedeva nel passare, taute con la berret- 
ta in mano con un festevol riso la saluta— 
va, dicendole: Comandatemi nulla, zia? e tal 
volta ancora andava in casa per più com- 
modita aver della sua innamorata. Madon- 
na Giulia, che di carne e non di legno era, 
cominciò a por gli occhi a dosso a questo 
giorene, quale oltra l'esser bello dalla nas 
tura prodotto, perciocche innamorato era, 
e studiava, se n'andava molto atrillato, pre- 
fumato e in su le galanterie, come cotale 
eta ne ricercava. Ella pin volte con innames 
rato occhio guardandolo, considerava quan- 
ta saria la differenzia a colcarsi con lui, da 
Francesco, e quanto ancora Senza sos pizio- 
ne alcuna pote va l'a more di costui godere. 
Donde comincid a farli molto buon viso, a 
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-donarli ora un par di fazzoletti lavorati di 
seta, ora un paro di collaretti per attac- 
carsi alle camiscie, e talora | invitava che 
restasse a disinare con il suo zio. Dall'al- 
tra parte Anibale, avendo il desiderio al- 
trove volto, a questo non pensando, di cid 
punto non s'accorgeva, se non che per la 
Þona cera che madonna Giulia li faceva, an- 
dava a casa sua pin spesso che non avria fat- 
to, parendoli aver pin sicurta che prima. 
Ella considerato che per la poca esperien- 
Zia, et-ancor per timore, Anibale mai non 
si Saria messo a dirle cosa alcuna, delibe- 
rossi seco medesima trovar modo che aves- 
se per lui a supplire; e cos essendo un gior- 
no Anibale in casa sua, lo cominciò a dos 
mandare perche cosl sovente per quella con- 
trada passasse. Alla quale vergog nosa men- 
te disse: Che per fare esercizio e passare 
1 tempo, quando dalla Sapienzia veniva. 
A cui ella replico: E credi tu che io non 


mi sia accorta, che tu ci passi per Lucrezia? 


(che cosi la sua innamorata si chiamava) 
ma Sai come ella è, a me non bisogna ne- 
garlo, perciocchè io ti coprirei con la ve- 
ste, che questo è una gentilezza il vagheg- 


giare una gentildonna, quando non ci cor 
re altro che il guardare, come io credo che 


avvenga a te, et è arte da gioveni. Alle 
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cui parole Anibale red disse, che era 
vero, e che li bastava il vederla, et aria 
voluto sapere che ella lo avesse amato. Al 
quale madonna Giulia replicando disse: E 
che mi vuoi pagare, se un giorno io te li 
fo in questa casa -parlare ? con questo pe- 
ro che sia segreto, e tu non li parli di eo- 
sa che ella ne avesse da scorrncciarsi. Le 
quali parole, quanto ad Anibale fussino gra- 
te lo potete pensare, e disse: Condennate- 
mi in un paio di guanti prefumati, o in un 
paio di pianelle, o in quel che volete, zia, 
ma fate che sia presto. A cui ella, dopo mol- 
ti ragionamenti, disse: Fa' che domenica in 
su Vora di vespro tu sia qui, ch'ella verra 
a star da me, percid che ogni giorno di fe- 
sta il suo marito va alla vigna costi in Val- 
li. Et egli con questa conelusione tutto con- 
tento si parti, parendogli ogni ora mille 
che domenica fusse, continuo pensando qua- 
li modi e quali parole, se con la sua donna 
si trovava, usar dovesse; la quale venuta, 
come ebbe e quando pensò che Fran- 
cesco fuor di casa fusse, perciocche so ven- 
te all'Osservanza al vespro le feste se n'an- 
dava, verso la sua casa s' invio, e troppo 
bene rindeitoli quanto divisato aveva, sola 
madonna Giulia con la sua serva ritrovò, 
quale al solito molte carezze faccendoli, si 
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era non meno assettata, che fosse Anibale, 
che si pensava quivi Lucrezia trovare; et 
ancora che cosi fanciulla non fusse, non era 
perd men bella; imperoccheera una tal gras- 


sotta sanguigna, con una faccia allegra, un 


paio d' occhi negri, alli quali con un pia- 
cevol riso guardando, pareva bene che ivi 
amore si posasse. Oltra queste cose, era bal- 


danzosa e festeggiante, che di continuo sta— 


va in su le berte e ciance, come avviene a 
simili persone, quali con poche cure di ca— 
sa si rittovano, come era ella, che mai non 
a ve va fatti figliuoli, quantunque voglia aves- 
se grandissima d' averne uno. Con questa 
rit rovandosi Anibale, fecero insieme molti 


ragionamenti di cose amorose; però più che 


d'altro dicendoli, come per essere il suo ma- 
rito vecchio, non li era lecito di far molte 
cose, che all'età sua s'appartenevano, fac- 
cendosi di otto anni meno che non aveva, 


come è comuue costume delle donne, e che se 


a lei stesse, farebbe spesse ſiate qualche cena 
o disinare, alli quali e Lucrezia, e dell'al- 
tre sue parenti et amiche conviterebbe, e 
che, poi che non aveva figli, non vedeva che 
altro trar se ne potesse di questo mondo, 
se non passare il tempo con minor noia che 
fusse possibile onestamente. Anibale, quan- 
tunque timidetto fusse, vedendosi fare cos! 
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buone accoglienze, notate le passate parole 
eli presenti ragionamenti, cominciò a con- 
siderare le bellezze di costei, e la commo— 
dita che aver ne poteva, e diceva infra se: 
Che ho io a far con essa! so che s'io vedro 
che la voglia attendere, a cio più non pen- 
ser0. Dopo che alquanto lietamente avea= 
no ragionato, disse madonna Giulia: Io vo- 
glio far chiamare Lucrezia che da me ven- 
ga, come mi ha promesso; ma acciocche 
ella non pensi che per te la domandi, en- 


tratene in camera, e come qui venuta sa- 


ra, uscirai per la porta che riesce in cucina, 
e quindi anderatene a basso nel ridotto, 
sembianti faccendo di venir di fuori come 
tu seisolito; e comandd alla serva che a do- 
mandar Lucrezia andasse, la quale dalla pa- 
drona ammaestrata, non per Lucrezia, ma 
alla vigna per coglier l'insalata per la sera 
se n'ando. Giulia stata cosi alquanto in sa- 
la, tanto che pensasse la serva poter essere 
rivenuta, serrata prima la porta di fuore, 
pianamente in camera dove stava Anibale 
aspettando se n'entrò; e quivi ridendo ar- 
Tivata, subito scherzando, datoli una ceffa- 
tella da innamorati, disse: Oh se Lucrezia 
ſusse qui presente, come so' io, quanto sa- 
resti contento, Anibale! E soggiobse: Per 
oggi non aremo ventura, perche la serva 


117% 
l 
6 x 
*v 
; 
j 
1 
77 
, 
4 
'T 
1 4 
£ * 
n 
1 
- l 
* 5 
; 
: 
W 
- 
"F 
1 
| 
5 
oy 1 
14 
1 
1 
1 
4 
0 
0 x 
1 1 
* 
* 
b 
wy” 
* 
1 
# 
q 
At \ 
* 
= 
Fi 
4 
a 
5 
N 
* 
4 
1 
* 
4 
1 
84 
4 * 
1 
14 
- Þ 
8 
1.4 
41S! 
Ne 
£84 
4 ' 
4.8 
+> 
P 
1 
7 
** 
"oa 
% 
* 
9 1 
45 
7 
p4 
"I 
Y 


22 — r r 
* o ——_ 2 3 
* OA. ———— 92 * hn — 
Dy - 2 -» OE) \ 
——_— C—_—_— 


_ 
pg Song tr 
q 4 
* = 5 
—7 * 8 — = a — 
— K „ won. * 
— = - Þ=y —_ 


r= * 22 C — — — * * 8 7 22 
. . a AIP... "ING — 2 
. _ > 7 * * I — a 1 * 
* * * 4 5 


— — 
3 
4 —_— © - Cy 
— — — 2 
—_ . 
* Sw - _ y l 
38 A, qe 


8 — % * a. — — 8833 * 
. A wy; * == 5 2 2 
2 — 27 4 * 2 2 23 "A — 2 FIGS 
„ „ emaing” # I > : — 2 . 
wy _—_ + of a” Z 1 ” ** OY & 


8 
ERS - 
DIY. 5, Wien 


n 2 


— 


we 
5 
— — 


1 m_ 4 


96 NOVELL A II. 


è tornata, e dice che è venuta da lei una 
sua cognata, e non la puo lassare, ma do- 
mane e gli altri giorni, quantunque festa 
non sia, verra da me quanto Ch'io voglio; 
e preso Anibale per mano, disse: Se con lei, 
come con me solo, ti trovassi, che le dire- 
sti? non pensando pero a male, perche te- 
co mi giamba. Anibale, benche disposto si 
fusse accettare l'invito, se tentato era nel- 
Ja pazienzia, restò a queste parole tutto con- 
fuso; amore lo tentava, e l timore lo rite- 
neva, le parole di madonna Giolia l'assi- 
curavano, e cosi tutto vergoguoso rispose : 
Io se solo con lei mi trovasse, mio danno 
se da lei scontento mi partisse, e se pin con 
le mani che con le parole non le parlasse. 
A cui madonna Giulia: O fa' conto ch' io 
ella fusse, soggiunse, non pensando perd 
.a male alcuno, e che quivi, come noi sia 
mo, soli voi vi trovasse, come e che le di- 
resti, et io in vece sua ti replicherò, ac- 
clocche quando cio t'avvenisse, ineglio sa p- 
pi quello arai da fare. Non si pote pit Ani- 
bale a queste parole contenere, et il brac- 
cio con che ella teneva la mano, comincid 
con l' altra a pigliare e mandarli in su la 
manica, quale larga era, e lasciatosili ca- 
dere la testa in sul petto, comincid a ba- 
eiarla; a cui ella disse: Ahi ribaldo, e che 


* 
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fai tu alla zia ? (non faccendo perd atto al- 
cuno di levarselo da presso) e se mi fai sen- 
za rispetto questi scherzi, io ti morderd; 
e congiunto al suo viso quello d' Anibale, 
lo comincid a baciare, e senza pin parlare 
tal fu la loro conclusione, qual saria Stata 
di qual si voglia di voi, o innamorati gio- 
veni,se tali disgrazie vi avvenissero. E da 
indi in poi Anibale, lasciata Lucrezia, fu 
contento in tutto essere della sua Giulia, 
et aiutare per carita al suo vecchio zio; e 
cos felicemente il loro amore goderonsi per 


lungo tempo. 
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INT ROD UZIONE 


A TRATTENIUENTI 


D I 


SCIPION BARGAGLI, 


Alla nobilissima e virtuosissima mad. 


FULVIA SPANNOCCHI DE” SERGARDT, 


On ANTUNQUE male per ayventura paia 
convenevole, a chi tratta di materia, che 
possa porgere altrui quasi solamente alcun 
diletto, mescolarvi o porvi appresso cosa, 
che punto v'arrechi di molestia o di noia; 
nientedimeno io per ine confesso questa vol- 
ta di non mi sapere da sl fatte sconvene- 
volezze, come ad alcuni paiono, del tutto 
riguardare; mentre che cercando io dispie- 
gare in carta alcuni dilettevoli e lieti giuo- 
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chi, vengo a dar loro, quasi per iscorta, I' 


assedio tanto misero et ispiacevole, come 


fu quello che sostenne la città di Siena, non 


sono ancora molti anni trapassati. Ne an- 


cora veggo, che per farmene guardare, m' 
abbia prestato aiuto o modo, alcuna ripren- 
Sione, che altri di somma autorita non han- 
no avuto poter dischifare; avendo gia essi 
posto in fronte delle lor piacevolissime scrit- 


ture, le malinconose memorie delle crude 


pestilenze mandate sopra i mortali. Ne me- 
no da cid mi hanno saputo ritrarre l'aecu- 
Se, le quali, poi altri autori ancora di non 
oscuro grido, non sentendo, o di esse forse 
non curando, non hanno parimente potuto 
sfuggire; essendosi per questi in opere di si- 

mili giocondi subbietti, fatti udire i fieri e 
dannosi romori delle mirabili eittà prese per 
forza, e saccheggiate da barbari nimici, da- 
vanti all'armonia ch'essi principalmente v' 
intendevano di formare co' sollazze voli det- 
ti loro. Anzi pin tosto, per non andar fa- 
cendo punto contra il vero, questi tali essem- 
pi m'hanno recato alquanto pin di fidanza, 
di potermi senza troppo pericolo difender 
sotto il loro saldo scudo appo coloro, da' 


quali per avventura venissero giamai que- 


sti nostri giuochi veduti. Ma non senza al- 
cuna ragionevol cagione ancora, se si pon 
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mente bene, pare che altri poss a in que- 

sti piacevoli trattati lasciarsi sospignere nel 
lor primo incontro a riporre in alcuna ma- 
niera cose, benche non fornite di diletto e 
di gioia. Conciosia cosa che | dolce, che per 
natura si trae dalla cosa piagevole, non pos- 
sa di leggieri esser tolto via o scemato; per- 
che da una parte sola gli sia posto accanto 
un poco d'amaro, che a voglia altrui pur si 
possa rimovere, e trapassare in tutto sen- 
za alcun danno. Medesimamente il piacere 
messo avanti a chiunque sia, ancora che da 
qualche non grave dispiacere accompagna- 
to, che tuttora schifar si possa, non par pe- 
ro, che del tutto debba offenderlo o dargli 
noia, anzi debba in esso due laudevoli effetti 
cagionare. L' uno si e, che veggendo ne'mol. 
tie diversi umani accidenti ogni giorno, che 
l'estremo del riso, come altri hanno detto, 
aszsaglie il pianto; et allo 'ncontro, che il fi- 
ne del dolore, occupa l allegrezza; egli sap- 
pia percio discernere si fatte umane con- 
dizioni, e secondo quelle impart la sicura 
via del reggersi in ciascheduna maniera di 
questa varia nostra vita. L'altro poi e, che 
si come, a chi conviene per luoghi da fol- 
ta siepe fasciati, passare avanti a corre i 
desiderati frurti, pit saporiti assai al gu- 
sto gli paiono, e pid soavi, quando ad essi 
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e pervenuto , as se fuor d' ogni contrasto 
od intoppo goduto di quelli avesse; simil- 
mente la festa e l sollezzo, che sopraviene 
altrui doppo alcuna non molto grave noia, 
si sente pid grazioso e pill caro, che se per 
se sottenga appieno, senza ripor vi sollici- 
tudine o cura di qualita niuna. Ma che?! 

nel mangiare e nel bere stesso, non si pruo- 
va egli sensatamente,che piacere e conforto 
non si prende, se in altrui non precede quel 
di fastidio, che con seco la fame apporta 
e la sete ? e che ancora non si gode del ri- 
poso, se non si e provata in prima la fatica, 
a cui esso succeda ? Dagli esempi adunque, 
e dalle ragioni per me accennate, mi sono 
non malagevolmente lasciato indurre nell' 
animo, di potere appoggiare nel primo var- 
co di questi nostri festevoli e dolci Tratte- 
nimenti, le spine dell'amara memoria dell' 
assedio di sopra nominato: non mi essen- 
do appresso cosa nuova, le mani de i gen- 
rili spiriti e discreti, sapere di su le spine 
ancora, senza veruna lor puntura, spicca- 
re le vaghe e soavi rose. S aggiugue a quan- 
to e stato detto, il riguardo avuto in questo 
luogo del potere, nella impresa maniera, 
meglio porvi davanti il caso avvenuto del- 
la ragunanza dell'onesta brigata, ch'in quel 
fortunoso tempo per iscacciar malinconia, 
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s accolse insieme a prendere spass0'e con- 


solazione. Or si come tra le pronti cagio- 
ui e possenti „state a dispormi a 2 fa- 
tica, vi ha | desiderio ardente appreso in 
me, del dovervi mauifestare un giorno, co- 
me per me si potesse il meglio, quanto io 


svegliato sia ad imitare, e sollecito ad ono- 


rare le non men rare virtu dell'animo, che 
le graziose bellezze del corpo, onde in gui- 
sa singulare vi rendete infra le piu nobili, 
splendente e cara nella eittà nostra; cosl 
non poteva io, e non doveva indrizzare que- 
sti wiei, qualiunque e' siano, si fatti ragio- 
namenti, se non a voi sola, bellissima e gen- 
tilissima madonna Folvia; la quale ancora 
tanto diletto vi prendete, e tanto in simil 
maniera di conversazione di valere sempre 
mai ne dimostrate . Ne percio mi pare di 
dover farmi alcun tristo avgurio, che que= 
sti parti miei novelliſe debili, esser deb- 
bano sdegnati o mal graditi da voi, per- 
ciocche non si vengano essi a rassimigliare 
interamente a i frutti belli e leggiadri, cl 
escono ad ogn'ora del vostro cosi vivace et 
accorto ingegno. Che ben vi fie cosa age- 
vole a giudicare, essere impossibil cosa, che 
imitatore alcuno, quantunque eccellentis- 
simo, venga mai a conducere I” opera sua 


uguale per tutto et in ogui parte, ne ap- 
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pena vicino allobbietto da lui presosi ad 
imitare. La onde molto meno assai colla de- 
bilezza del mio ingegno poteva io, ritraen- 
do con inchiostro, rappresentare nel vero 
esser loro i concetti alti, l' invenzioni ar- 
gute e le graziose disposizioni, e Vornate 
forme e leggiadre, che intorno a simili da 
me prese materie, fate voi chiaramente ap- 
parire dell'intelletto, e della eloquenzia vo- 
stra. Questo parimente non vi dovra lasciar 
temere, che l valor ch' è in voi, non sia 
di quelle forze e vigore, che vi dovete a 
gran ragione stimare, a poter crear pen— 
sieri in altrui e parole, e far produrre ope- 
re ancora, nella guisa che fa il celeste so- 
le in queste parti basse e terrene; si che dal. 
le chiare virtù e soprane, che reg nano in 
voi, vengano quelli, i quali tirati sono con 
volontario ardore ad amarvi sempre e re- 
verirvi, a generare spiriti e concetti assai 
pin degni e pin degnamente espressi, che 
questi per avventura non fian, ch'al vostro 
onoratissimo nome sono da me offerti umil- 
mente e dedicati. Perc iocchè in quella for- 
ma che il sole, non da tutte le qualità di 
terreno, è valevole con tutta la forza e vir- 
ty de' raggi suoi, a trarne fuori le mede- 
sime qualita d' erbe e di fiori, e di frutti 
cari e preciosi, considerata la scarsezza e 
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mal disposta natura d'alcuna ragione di ter- 
ra; cos} medesimameate i soggetti dallo n- 
gegno mio mandati fuore, ancora che ris 
scaldati da' virtuosi e possenti lumi della 
doppia vostra bellezza, non souo gia di lui 

oss ot i uscire (per se medesimo arido e leg- 
giero) di quella saldezza, di quella vaghez- 
za , e di quella perfezione che in cio si ri- 
chiedea; eche per natura da un fecondo in- 
telletto, sotto il medesimo cielo, e col mede- 
simo studio e favore, si sariano forse potuti 
produrre. Ma a quello tornando, che per 
nostra scusa questa volta s'adducea, d'aver 
portato il sopradetto principio a questa no- 
stra, come sommamente desidero ch'a vol 
riesca, piace vole serittura; è da sapere che 
ne' tre ultimi giorni del carnovale di quell 
anno, che Siena dimorò con si grave stret- 
tezza assediata, avvenne che da quattro no- 
bili e vaghe donne, e da cinque virtuosi 
giovani, si mandarono ad effetto tra loro 
più e varii giuochi gentili, e d'ingegno nel- 
la forma, e secondo il bel costume antico 
della lor patria. Per eseguzione de' qua' 
giuochi vennero dalle predette donne e uo- 
mini, proposte et esaminate diverse qui- 
stioni d'amore, e determinati varii amorosi 
dubbii. Furon raccontati alcuni casi, avve— 
nimenti, oyver novelle che si chiamino, e 
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cantate ultimamente per maggior diletto, 
in varie guise, diverse catzonette. Con si- 
mil principio adunque del predetto assedio, 
ne conviene primainente ordire le fila del 
nostro parlare. 

Dico adunque che in Siena, eittä nobile 
et antica, e per qualunque ragione vol cagione 
reputats uno delli due capi della Toscana, nel 
bel mezzo di essa allogata, si vive va orinai 
da ciascuno in caro e giocondo stato, da poi 
ch'ella di quegli anni aveva da grandissimi 
pericoli scampatala sua natia amata liberta, 
e pin che mai lieta pareva che dovesse ogn' 
ora per innanzi liberamente godere di tutti 
que commodi et onori, de' quali ella tra! 
altre egregie città d' Italia e molto agiata 
e risplendente In questa maniera trovava- 
si la citta di Siena allora, che correndo gh 
anni della salutifera Redenzione umana, da 
Gesn Cristo figliuol di Dio in terra porta- 
ta, al numero di mille cinquecento cinquarr 
tatre; i Sanesi alla sprovista del mese di 
gennaio, quali che se ne fossero le cagioni, 
si sentirono di notte tempo assaliti sopra le 
porte di quella, da poderoso numero di gen- 
te nimica a piè et a cavallo, verso la parte 
di Camollia; e del mese d' agosto prossimo 
vegnente, armati ancora del favore e dell 
aiuto d Arrigo secondo re di Francia, ri- 
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masero nelle Chiane appresso Marciano 
dalle forze di Carlo quinto imperadore, e 
di Cosimo de Medici, duca di Fiorenza, su- 
perati e vinti. Laonde per si memorabile 
scoofitta , ricoveratisi i perditori con quel 
rimanente del potere, che loro fu permes- 
so, dentro al riparo delle lor fortissime mu- 
ra, $apparecchiavano tuttavia con franco 


cuore alla difesa di quelle. Non trapassa- 


rono se non pochissimi giorni, da quello 
dell'ottenuta vittoria degl'Imperiali, che es- 
si, quasi del tutto trionfanti, s' andarono 
di nuovo a congiungere con la parte de' lor 
soldati, già rimasi dentro a'saldissimi ripa- 
ri da quella banda della città, dove s' era- 
no accampati da prima, et istati poi sem- 
pre a farle aspramente noia coll'armi, in- 
di non molto doppo, con alti bastioni la eir- 
condarono, e larghe fosse et altre diverse 
munite fortificazioni da tutte le parti in- 
tor no, per far quanto prima cadere le eo- 
se de' Sanesi del tutto in lor arbitrio e ba- 
lia. Cosi chiusero di fuori, estrinsero quella 


terra in guisa, ch' a' suoi cittadini non era 


conceduta facultà quasi in verun modo di 
ricevere dentro aiuto o somministrazione 
di cosa niuna, da quelli de' loro, che anco 
rimasi erano in sicuro nell'altre città e for- 
tezze del largo lor territorio, e specialmen- 
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te in Montalcino. Perciocchè non era og- 
gimai restata pin via o varco alcuno d'en- 
trare salvo in Siena a persona, fuor che a 
certi pochi di quelli uomini pratichi mol 
to, et usi de gli aspri tragitti e nascosi seu- 
tieri ivi del paese . De' quali, parte per la 
Pieta, onde eran mossi in verso i lor signo- 
ri, in tal modo racchiusi, parte anco (et 
era molto maggiore il numero) pel grosso 
guadagno che si trae va delle robbe da man- 
giare la dentro portate, disprezzata ogni 
faccia di pericolo, quantunque grande, che 
lor soprastava, le lor persone delle pin gio- 
vevoli e pin necessarie vivande all'uman vi- 
vere, si caricavano . E mettendosi costoro 
in caminosolamente nell'oscurita della not- 
te, il giorno stavansi ne' borri appiattatie 
nelle macchie ; e con nuove cautele tutta- 
via doppo molte fatiche e sos petti, e pe- 
ricoli et istenti, le guardie de' nimici in- 
gannate, e schifati i molti e forti lacci lo- 
ro, ogn ora di nuovo tesi da quelli, per- 
venivano al fine colle lor mercanzie salvi 
alle porte della citta e sicuri. Dalla venu- 
ta di si fatti vivandieri, i nobili prendeva- 
no et i ricchi alcuna ricreazione o conforto 
intorno al sostentamento de' corpi loro, nè 
fallava quasi mai notte niuna, che tanti o 
quanti, per una o per altra via, la entro non 
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ne trapelasseno. Ma non trascorse percid 
tutto il mese d ottobre, che la gente di fuo- 
re vigilantissima in questo, come in qua- 
| Jnoque militar provedimento, vi posero tan- 
to di cura, e v'usarou cosi fatta opera, che 
finalmente quasi tutti que” portatori, cadu- 
ti in breve spazio nelle acconcie trappole, 
capitaron loro nelle mani. E perche mai pit 
capitar non vi dovesseno, levandogli i in aria, 
facevangli rimanere appesi pel collo ad al- 
cuni alberi grandi nella sommità de'più ele- 
vati colli alle mura vieini, acciocche da quel- 
le e d'ognintorno fussero potuti vedere; li 

aali arbori erano da essi stati a sommo 
studio solamente per tale effetto lasciati in 
piedi. Avevano essi guastata, arsa e disfat- 
tatutta quella amena et allegra campagna, 
per ciascuna banda alla citta vicina, et ab- 
battuti fino al pari del suolo del terreno, 
con le case e palazzi, i borghi et i village 
gi interi, senza aver perdonato pure a caps 
pelle od a sagrate magioni di Dio. Tanta 
era, e tale la gelosia de gli assediatori, che 
di qualunque cosa, di qual si voglia ragio- 
ne, e sopra ogu'altra delle pertinenti al vit- 
to umano, non fossero sovvenuti gli asse- 
diati, che da essi venne costituito premio 
certo a ciascuno, che facendo di simili det- 
ti prigioni, gli presentasse dove, et a cui 
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era tal cura stata commessa, e proposta fu 
la pena a chiunque operava altrimenti giz- 
mai. Ma con tutto cio non potevano gia es 
si cosi provedersi, e d' ogni intorno cosi ben 
serrar tutti i passi, che talora alquanti de' 

valorosi giovani Sanesi trovatisi di fuore, e 
Spinti dal vero debito e caldo amor loro ver- 
so la patria; e per quella sprezzata la pro- 
pia salute, ristrignendosi insieme, non si 
rendessero di notte tempo coll' ingegno e 
colla spada, quasi induraro conio, fra la 
strettezza delle continue guardie ar mate la 
via sicura a quella, e tutti lieti non vi tra- 
passassero dentro; siccome quelli che non 
estimavano là dell' uomo esser la patria, do- 
ve siano 1 beni et i commodi suoi, come dal. 
le vulgare genti dir si suole; ma in contra- 
Tio quivi esser veramente gli agi et i pro- 
prii beni, dove le paterne case e la patria 
si ritrovi. Ma provandosi tuttavia da cia- 
scun altro più fortemente chiusi i passi e 
guardati i luoghi, onde mai si potesse al- 
Ja citta conducere; $i strigneva anche in 
essa ognora pin la copia di eiaschedun ci- 
bo, quantunque vilissimo, necessario od uti- 
le al sostegno dell'uomo; e qualunque di 
quelli verso di se di minimo valore, era di 
gia a sconvenevolissimo prezzo salito, che 
quattro scudi d' oro valeva ormai lo staio 
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del grano, quindici quello dell'olio, venti 
il baril del vino, otto e dieci il paio de' cap- 
poni, e sei quello delle galline, et un car- 
lino bisognava comperare un novo. Et in 
tal modo ragguagliatamente conveniva a 
forza spendere intorno a tutte l'altre qua- 
litz de' viveri, montando quelli ad ogn'ora 
in tanto maggiore stima, quanto erauo all' 
uso umano piu necessaci. Non valevano per 
porre aleun modo a cos! smoderati prezzi, 
e massimamente del grano, i sottili avvi- 
si et i nuovi provedimenti usciti dell'uffi- 
zio sopra cio deputato. Li quali ruttavia con 
le severe leggi della guerra consegliando— 
si, si "nd leggiermente cader nell' 
animo, Misino di scacciar per forza fuor del- 
la terra tutte le povere et abbandonate per- 
sone, da essi bocche dissutili chiamare, di 
qualunque eta, stato o sesso elle si fosse- 
ro; e tutti coloro appresso, che per buono 
Spazio di tempo non avessero da teggersi 
colle loro proprie sostanze, estimando essi 
forse in male cosi grave, men danno assai 
lasciar perder un membro della lor città, 
fatto già debile et infermo, che insieme con 
esso far perdita degli altri gagliardi, e di 
tutto il corpo di quella. Non mancò ad un 
tal proponimento l' esser mandato piena- 
mente ad effetto; percioechè senza indugio 
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fu a'ministri imposto,che traessero de*propii 
alberghi,e spignessecro fuor delle pubbliche 


mura tutta quella simil brigata, di cu per 


certo troppo grande ogni di vi eresceva il 
numero. Si vedeva sbandita del petto de- 
gli esecutori di tal opeta ogui pieta,, ogni 
misericordia; talche non avendo esst col] 


ufhzio alcuna discreta maniera d' usarlo, 
da loro a maschi od a femmine punto non 


si tisguardava, a vecchi od oa fanciulli, a 

sani od infermi non s attendeva; per loro 
non curavasi nulla dell' 'agio o dello sten— 
to, della vita o della morte, ne meno dell' 
onore o della vergogna di cutanta misera 
et 1nnocente brigata, che girtaudoggmiserar 
bilissimamente nelle pubbliche vi ES81 A 
piedi, e con lagrime gridando, pregavano lo- 
ro per Dio a giunte braccia et aperte, mer- 
ce e pietade. Piagnevano i teneri fanciulli 
in collo alle sconsolate madri, ne avevano 
forza niuna di smorzare nel petto di tali 
ministri una minima fuvilla del furore con- 
tro la lor vita acceso, donde venivano tut- 
tavia di pin acuto coltello trafitte [anime 
degli scorati parenti, vedendo i lor figliuo- 
Iini, quasi prima a provare 1] nimico ferro, 
che il marerno latte generati. Ne punto pil 
di fze ance ra a piegare gli animi di co- 
loro era nell'umili preghiere delle semplici 
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e caste donzelle, e delle pudiche matrone 
ferveutemente a quelli porte; ch'a tutti pa- 
rimente erano date le spinte, e con onta 
discacciate fuori delle porte e de' ripari del- 
la comune patria. In questa maniera dun- 
que partendo, lasciavasi la citta dalle per- 
sone predette, cos confuse e dolorose nell' 
anirao, come nell'aspetto squalide tutte e 
spaventose. Era invero cosa miserabilissi— 
ma a veder quelle genti povere al tutto d' 
aiuto, di provedimento e di consiglio, vili 
e meschine di cuore, squareiate ne' panni, 
e gran parte di loro rabbuffatamente sca- 
pegliate e scalze, cariche insieme le lor per- 
sone pin di figlinoli che di robbe. Ch' ad 
alcuna madre non bastandole d' avere col 
marito diviso il peso di quelle cose, che so- 
pra se potuto avean recare, portando es- 
$4 in capo la sua porzione, aveva ancora 
nell' uno delle due braccia un bambino a 
petto suggente, e con l'altro a gran pena 
un fanciullo per mano dietro si strascina- 
va. Ma che si potria di coloro qui raccon- 
tare, de' quali vi ebbe pure alcun numero, 
che nel partire di questa cos infelice bri- 
gata, vie pin di loro infelici si reputavano, 
per non potere con essi fuore uscendo, cor- 
rere il rimanente della lor medesima fortu- 
na? poichè colle medesime forze, che quel- 
= R-2 
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li scacciati, questi erano nella città arre- 


stati e racchius!. Imperocche a'mariti quan- 
tonque poveri e di faculta ignudi, ma gio- 
vant e forti, e della persona aitanti; i fi- 
gliuoli et i fratelli similmente atti ad ope- 
rar l' armi, et usi a' lavori et alle fatiche 
de'gravi pesi, ch'ora in questa, ora in quella 
parte conveniva trasportare, non erano (du- 
ra per certo, e forse non mai pit udita se- 
parazione) lasciati pur collg vista degli oc- 
chi seguire, le mogli, e i padri, e i fra- 
telli e le sorelle proprie, a simili opere et 
esercizii inabili, e del tutto spossati; nè era 
loro conceduto insieme con quelli, si come 
desideravano, uscire. Cosi in una si trista 
e miseranda . andavansi via pian- 
gendo questi infelici, e sospirando; e' pet- 
to e le mani palma a palma piechiando, 
non senza pregare con inaudite strida tut- 
ti quanti, ogni qualita di pessimo danno 
a quelli, che nel comune caro nido rima- 
nendo, n'avevano loro per cosi fatto modo 
Shalzati; si come soli d'ogni lor miseria e 

calamira intera cagione. Si che di molto 
pid fiero sdeg no, ira et odio piü grave fre · 
me vano contro a tali nimici ch'ivi lascia- 
vano, che contra quelli non facevano, li 
quali convenendo loro a viva forza d'anda- 
re a trovare, erano più che certi di pro- 
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vargli in ogni atto ferocissimi e erudelissi- 


mi. Ne al Wea avviso fu veramente diver- 
$0 l'effetto; imperocehe non tantosto i mi- 
geri giugnevano debili-e disarmati a' forti, 
e muniti baluardi del campo nimico, che 
di subbito vietato 1] passo ad ogni minimo, 
nimicamente erano ributtati, e di que' po- 
chi beui pin cari dispogliati, che di casa 
nel lor dipartire avevan con seco potuto 
portare; e tormentati appresso, e vitupe- 
rati palesemente. Poiche in uno stess0 tem- 
po a i mariti et a i padri da una banda si 
davano tormenti atrocissimi, edall'altra a 
occhi veggenti di quelli, alle mogli et alle 
figliuole veniva guasto l'onore e tolto. On- 
de giunto a tali spettacoli un giovinetto di 
pid coraggio assai, che ne Feta forse, ne l 
aspetto suo non demostravano, in compa- 
gnia d'una vaga sorella, per non aver con 
essa insieme quelli ad accrescere, dato di 
mano nel pugnale d'uno de' proprii solda- 
ti nemici, trafisse da banda a banda, quel- 


lo che di lai poi avvenir si dovesse, il cor- 


po dell'amata sirocchia, prima che veder- 
lo far soggetto d' irreparabil vergogaa; on- 
de essa per la ferita cadendo in terra, sen- 
Za barter polso mori. Ne per quantos'era 
| da que' soldati operato- sin qui, venivano 

saziate Vavare, e lussuriose e spietate vo- 
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glie loro sopra cosi vil gente, misera et 


abbietta. Anzi per maggior timore e ter— 


ror di qualunque persona, che per Vavve- 


nire ardimento avesse d'uscir mai in si fat- 


ta guisa dell' assediato luogo, a molti de' 
maschi tagliato il naso e l' orecchie, et a 


vie pin delle femmine spiccati i lembi dai 


busti infino su le ignude carni, rincalcia-- 
vano la tutti ugualmente, donde erano sta- 
ti per violenza sospinti poco prima. Ora 


qual voce, qual lingua o qual intelletto sa- 


rebbe a dire sufficiente, ad esprimere, o pur 
ad immaginarsi giamai 1 dolori, i pianti, 
3 cordogli, i lamenti, le strida, che oltre 
ad ogni qualita vmana, rimbombandone d' 
ognintor no, s udivano allora di cos] trista et 
isventurata brigata, altro ch'il loro solo pro- 
prio? Poscia che ritornati tutti nella detta 
guisa a quelle porte, onde pure allora, come 
s'è veduto, stati erano schiusi, sentivano, 
benchè senza veruna nuova offesa, pit co- 
cente repulsa assai da quelli della medest- 
ma patria, che sostenuto non avevano in 
tanti gravi danni et oltraggi sofferti, da co- 
loro che contra quella erano venuti, e sopra 
le stavano per distruggere et annullarla del 
tutto. La onde simili meschini abbandona- 
ti dalle forze de'doppi nimici, quasi taglien- 


ti forbici, ristretti infra le mura di quelli, 
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et i bastioni di questi, pit non potendo, si 
dimoravano, e duravanco di cacciar la tor= 
mentosa fame, pascendo l' erba a guisa di 
zelvaggi auimali, e di radict e di salvati- 
che frondi si eib iusino a tanto che 
il cot po loro a simil esca non avvezzo, del 
tutto s'àandava in tale infelicita calamitosis“ 
simamente cousumando, e termiuavauotut- 
ti quanti la vita loro, a simigliauza pid di 
brutfetalpestri animal che di ragionevolie 
divote cristiane creature. Cotauto aveva lo 
"n1s9lito bellico furore indurate le mentis et 
incrudelit i petti della generazion Sanese, 


di natura formati cosl benigni e piacevoli; 
o vero, cotanto era il rigore che impreso 


avevano coloro, che la g0mma reggevan nel 
Ja citta della gnerra in quel tempo. Ma ne 
ancora ivi a' morti corpi di quell” ignudi, 
poveri e mendici, era proveduto d alcuna 
sepoltura da veruno, se non se da i rapa- 
eissimi augelli e dagli affamati cani, li qua- 
li, come Fe forte rabbia commossi, dalle as- 


sediate case scacciati, faggivansi alla cam- 


pagna, e gli avidi ventri loro empievano 
delle morte carni, e tal volta ancora spi- 


ranti di quell' infelici, eolli stinchi mezzi 
Scarniti, de' quali, e con gli ammaccati te- 


schi in bocca versando le cervella, ritorna— 
vano non di rado in Siena. Mentre in cosi 
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fatte miserie mi vo! assai più di 8 ch'io 
aà ve va in auimo col mio dire avvolgendo, non 
mi pare da dover lasciare stare dentro nel 
general di esse oscuro, uno non men raro 
che spietato caso, tra quella cosi grande in- 
vero, come dolente e miserissima tut ba ay- 
venuto. Per che è da sapere, per pubblica 
e particolar voce in quel tempo scorsa, ch' 
una, non so qual pin tra pia et infelice ma- 
dre, pin sollecita assai della salute del fi- 
gliuolino che appetto aveva, che della sua 
propria, lasciandosi pazientissima sugger 
da quello, e in distruggere gli uitimi suoi 
spiriti vitali, trovata fu drento le carbonaie 
appie le mura, che per fame al fin manca- 
ta, di se morta cibava il suo diletro fanciul- 
lino. Il quale con uno de' due picciolini brac- 
ci, pendendole da collo, con la bocca e con 
T mano dell'altro, si come a vesciga 8gon- 
Bata, stavasi attaccato ad un Ye poppa, 
e quella, non possendo trarne succo od ali- 
mento veruno, s'andava tuttavia, quanto 
era in bends et avidamente mangian- 
do. Per simile raccontato caso, non uno, 
ma pin e diversi, ovvero contrarii mi si pa- 

rano qui alla memoria davanti, di quelle 
madri, che trovandosi nel medesimo stato 
dell' altre gia dette, spiccandosi i proprii 
parti da quel seno, dove conceputi gli ave- 
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vano e portati, e fino allora nutricati, sene 
zd sentit cosa al mondo delle strida e deb. 
ja vita di quelli, gli gittavano dentro A 
cupi fossi e ne profondi pozzi, non che so- 


pra dure spine, e nella piana terra, inten- 


te solo al commodo et allo campo di se me- 
desime. Ma ritornando noi ormai a coloro, 
che nella citta chiusistavansi e serrati, era 
cosa di nuova maraviglia a' loro cosi gravi 
ztenti rigoardando, er alle si leggiere e va- 


ne speranze d' uscirne, chi bene a quelle 


intendeva; il vedergli tutti cotanto pronti, 


e cosi presti per qualunque via ab rimedii 


et alla salute di quella. Egli nom era inve- 
ro alcuno de gli assediati, tanto della gente 
plebea, dico, quanto della patrizia, che di- 
sagio, spesa, fatica o pericolo, qualunque tu 
ti voglia grande, fuggisse © schifasse gia- 
mai; di ebe sono per tutto buoni approva- 
tori, come in que' di furono ottimi veditori 
i principali Capitani et i prodi Cavalieri d' 


Arrigo Valesio, trovatisi quivi, come si suol 


dire, nella medesima nave, da' quali si pren- 
deva tuttavia ammirazione maggiore dello 
scorgere quanto numero di persone, e con 
quanto fervor d'animo il giorno andassero, 


e la notte portando sopra le proprie spal- 
le, a tal opera non consuete, legni, pietre 
e terra, a drizzare ognora nuovi ripari, 4 
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Tiparare a luoghi dentro e fuore delle mura 
opportuni. A simiglianti lavori indifferente— 
meute concorrevasitanto da religiosi come 
da'secolari, e le famiglie quas1 tutte inte- 
re v'andavano; dove non wen giovevole si 
provava l' opera delle donne, tra le quali 


comparivano ben tal volta co lor mariti, 


delle nobilt e leggiadre, che si sentisse uti— 
le quella de gli uommi in difender le mu— 
ra, e le trincee e le torri; et in uscir fuora 
ad affroatare gli armati inimici coll'armi, 
e far empito fin dentro gli steccati di quel- 
li. Ma che ci saria da ragionare del givbs 
bilo grandissimo, onde s aspettava dentro, 
ch'a tetmin venisse la general battaria alla 


muraglia d'Uvile, da que' di fuore incomin— 


cjata, ma non gia da essi a termin recata? 
Ora nella maniera che narrato è, dal me- 
se d' agosto a quel di ferraio, era corso il 
tempo, nel maggior spazio del quale la cit- 
ta di Siena si trovava cinta, estretta d'un 
assedio si fatto, che non ci era memoria es- 
serne stato in quelle parti altro mai a quel- 
lo simigliante. E senza dubbio tutta volta 
pin duro e'si rendeva, pin forte e pin aspro 
a sopportare, si per le fatiche, e disagi e 
rischi, onde era tutto pieno, si anco wol- 
to pin per li stenti e per la fame grande, 
che quello di di in dl, anzi d'ora in ora por- 
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tava con seco sempre maggiore. Con tutto 
cid la pur si viveva da gran parte del po- 
polo e de' nobili, con Rete animo e costan- 
te cuore; tanto era in loro caldo il deside- 
rio, et accesa la volontà del vedersi liberi un 
giorno,e liberata la patria da tali soprastanti 
pericoli e da tanti presenti danni. Il che fa- 
ce va, ch'appena non sentissero Vamaritu- 
dine della maneanza tuttora più grave di 
tutti quanti i viveri, lo stremo de' quali 
era omai a tale pervenuto, che le carui dell 
asino e quelle del cavallo morte, erano por- 
tate dentro i corpi di coloro, li quali essi 
erano usati portare sopra 1 lor dossi vivi. 
I cani, nella maniera che per diletto de' lor 
signori erano consueti dar la caccia alle sel- 
vaggie fiere, quivi erano cacciati e morti 
per sostegno della vita di quelli. A i gatti, 
non meno cha i topi, per le medesime ca- 
gioni venivano pin e diverse trappole og no- 
ra tese. E tutti questi animali si cenevano 
in maggiore stima assai dalle persone, che 
per addietroi migliori salvaggiumistati non 
erano. Non posso io qui rattenermi dal non 
accennare un benche leggierissimo caso a 
persona avvenuto, che sopra un $00 asi- 
nello portava acqua a vendere, della qua- 
le ancora si pativa alcun disagio; per quel - 
la gia statane impedita e tolta, che fuori 


, 
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delle mura per langhi condotti perviene A 


pin fontane pubbliche della cicta . Mentre 
.costui dunque vorava le barlette dell'acqua 
in casa, cui venduta l'aveva, sopravvennervi 
per caso una frotta di Lanzi soldati, li quali 
veduto l'asino tutto solo, a guisa d'orsi affa- 
mati, tratti ſuore lor coltellacci, lo sbranaro- 
nospacciatamente, partendosi ſioto ciascuno 
col suo brauo o brandello | in mano et in spal- 

Ja. Ad ogni altra cosa s aveva quivi alcun 
rispar mio, salvo ch'al fatto dello spendere: : 
non vi si discerneva ormai più il misero el 

avaro, dal largo e dal liberale, ne maggior 
abbondanza, che dargento e d' oro couiato 
y e. non istato mai forse in tauto vil 
pregio dalle genti teuuto, quanto era ivi in 
quel temporale. Che per certo, l'oro, per- 
duta molto di quella sua antica virtùſe po- 
tere, per se solo pit non bastava a procac- 
ciare un poco di grano senza | appoggio di 
molti, e gran favori appo coloro, che d'al- 
cuna quantita ne fosserostati padroni. Ma 
non per questo i posseditori di cotanto be- 
ne potevano felici reputarsi ; continuamen- 
re a pericoli manifestissimi soggiacendo, 
non pure della perdita de'grani e dell'al- 
tre facultà loro, ma della vita stessa anco- 
ra, ogni volta che per qualunque via fosse 
5 a notizia del magistrato, sopra 
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cid con somma autorità et imperio dispo- 
nente, che essi si trovassero avere helle ca- 
se proprie, od altrove nascoso alcuna quan- 
tita di grano, ancorche minima, senza averla 
loro denunziata intecissimamente. Manon 
per tutta questa si fatta paura la gente era 
affrenata iu maniera, che quasi ciascuna non 
acdisse di negare parte almeno del suo fru- 
mento, e facesse con ogni maggiore sforzo, 
ogni maggiore e più sicuro provedimento 
all'estreme necessita della sua gia sbigotti- 
ta famigliuola. Ne a verano mai non pare- 
va d'averlo salvo in nissuna parte, dinanzi 
alla sagacita e violenza di coloro, a' quali 
con piena potesta, e parte di quello che tro- 
vassero, era data la'mpresa d' andare ad 
ogni ora e d'ogni stagione spiando, e ricer- 
cando per tutto di si fatti nascondimenti. 
E poiche niuno più segreto luogo e pin ri- 
posto non faggiva gli acutissimi occhi di 
quelli cos solleciti investigatori, la neces- 
Sita, di ratti solennissima maestra, n'inse- 
gn0 raccommodare lo' poche granella rima- 
ste a que' lnoghi, per loro stessi pill co= 
muni e piu aperti davanti alla vista altrui. 
Si come tra gli altri succedette asssi feli- 
cemente il ripor del grano dentro le gole 
de' camini, e l'empirne alcune picciole sac- 
chette, con gli scabelli coprendole nelle ca- 


| 
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mere e nelle sale; ne vano riuscl quel mo- 
do, che le donne in casa per uso di seggiole, 
si valessero di simili sacchette piene, ce- 
landole sotto le vesti tutto quel di tempo 
che la turba insidiosa, et a molti non me- 
no de capitsli nimici ee vi si raggira- 
va, da cui con gravi minacce e fiero em- 
pito ora in questa parte, ora in quell'altra, 
della casa discorrendo, e per consiglio di 
maestri d' architettura, rompendo, sgan- 
gherando e ponendo in ruina, quanto da 
quelli veniva lor most rato esser luogo atto 
a nascondere cio ch'essi cercavano, era mes 
so crudelissimo spavento negli animi delle 
persone, di dovere esser morte et abbru- 
ciate, dove pure un sol granello di grano, 
colto loro fosse stato in frodo. A tutti que- 
sti sofferti patimenti e disagi narrati, lascio 
il distendermi a raccontar di quello, che 
volendo poi altri valersi del grano compra- 
to quasi a peso d oro, o con tanto grave ri- 
schio scampato, faceva di mestieri, allora 
che le brigate avevano pin bisog no di quie- 
te dare e ristoro agli affaticati cor pi, e fe- 
Titi esanguigni, non che lassi e stanchi omai 
per le guardie, e per i lavori fatti a' fossi 
et a' hast ioni, come e detto, con tutta la lor 
famiglia si ponessero giuso a forza di brac- 
cia, a far girare una grave pietra sopra un' 


— 
— 
— 
— 


m tn 
N 
1 
ry. | 
" | 4 
„ 
1 
IF t 
n : 
9 
"1 | 
(HA 
i 
TIL 
113418 
* 
- * 
1144428 
ih 
' $1): 8 
(90:88 
th 
"Ih 
1 : 
jt} 1179 
A 14 
1114 
(11M 
4 . 
4 
\| { 
51 5 
iN * 

' 

— 
i 

þ ! 
1 4 

1a d * 
[ 1157 

, va 

K. j Rk 

|] Li 
1/14, 

"1 Tt 3 

N 17 

11 

1 | 

7141 ! 

15 
tv Mitt. [ 
[01 
1 

71 
— „ 

: fl i 
„ 
mi: ! 
* ; 4 

1 

mr 4 

7441 8 

iin 

4 

i 
1144/79 

rr 
119 
were 
e 
4 

{ie I 
11 [KA 

— 771 0 

ing 1 

1 i . 
Ll 1 

bw ' 

I 
11 

„ 0% 

„ 4 
(ior 4 
48 

Ft 2 
. 
in 

[ls + 
77 4 
5 ' : 
+14 3 
IT | "a 

I. 

0 . 

4 J. 
ue N 
1595 [11148 
97 f 

71 18 

ne 

. 
14 5 
NI | 
r 
it; 

7 „ 
Mu. 

** 

b& 0 

4 4 
Te: 

i 7 

} 


= - = * 3 the 
3 — i = uy As > 
— . : = — 
= by — - — bl — — —— = — 
— — — — — 
Sa. U 
— Br = — — 
wm — 
— 1 2 
— — — 8 
15 0 * 


— — — 


— 


INTRODUZIONE 127 


altra posta, infino che in aleun modo n' 
uscisse infranto 11 grano, pin tosto che ma- 
cinato. Ma non essendo cosi a ciascuno cons 
ceduta si faita commodità di mulina, da cer- 
ti era ne'pignatti,a guisa di legumi, cotto 
il grano; de' quali parimente non v'era pil 
abbondanza, ne iniglior derrata che del gra- 
no vi si fosse, ovvero pestandolo ne* mortai 
della pietra, mescolatovi alquanto di rozze 
spezierie, per chi aver ne poteva, l'accon- 
ciavano in varil,et in quel tempo molto sa- 
poriti mangiari- Non entro ancora a dire, 
ch'a quelli, che colla detta pena, della fa- 
riaa si provedevano, non mancava appres- 
so | affanyo del procacciar di cuocerla fi- 
nalmente in pane. Che abbruciati di gia s' 
erano ivfin quasi tutti i legnami, apparec- 
chiati nelle case ad ogni altro uso, ch'a do- 
vere essere arsi; intanto che non pure ta- 
gliate erano le viti e le piante domestiche 
de' giardini infin entro ] ultime radici, e 
spalcate le case intere di que' poveri, che 
gia dicemmo esserne stati fuor balestrati; 
ma levate di su i gangheri le porte delle 
case e de' palagi, nonostante che vi aves- 
sero i lor padroui, e quelle de' tempii di 
Dio, e con esse rubbate erano le predelle 
degli altari, e guasti e portati via i seggi 
de' cori, et altri arnesi et ornamenti di le- 
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gname; che in quelli i soldati trovavano. 
Tal che per lo difetto cosi grande di ma- 
teria da ardere e da scaldare, a i pin che 
della pasta fatta avevanc, conveniva o met- 
terla sotto l'accesa cenere, o dentro ad al- 
focate teglie riporla, ovvero con l'armi in 
mano fin la il pane accompagnare dove si 
portava a cuocere; non pochi essendoci di 
coloro, li quali da infrenabile furore di fa- 
me $pronati, si ponevano in agguati per in- 
volare e robbar per forza il pave crudo, e 
quello subbitamente si trangugiavano. Et 
ancora non una sol volta, ma pin addiven- 
ne, che colui, che della furata pasta si ci- 
bava, in un momento si trovasse da altri 
tratti dal medesimo furore assalito, e nel- 
la gola in tal guisa afferrato, che giuoco for- 
za gli era cedere il furto a chi di quello an- 
cora non era il vero padrone; e colui, ac- 
ciocche non gli avvenisse il medesimo, di 
subbito se la'ngollava. Ma tuttavia, percioc- 
che natural cosa è ad ogni animale che ci 
vive, schermirsi quanto per lui si possa il 
più contra i colpi estremi della morte, si 
studiavano alcuni di prolungare il viver lo- 
ro con qualunque spezie di erba, ch'essi tro- 
vare sapessero, di quelle, non men crude 
che cotte, pascendosi. Ne queste percio co- 
storo scampavano incontro a morte; anzi 


* . 
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a quella co' lor crudi e quasi velenosi su- 
2h1, spesse volte più ve gli affrettavano. 
Per le quali cagioni ultimamente le fami- 
glie de' poveri uomini, senza uno franco ri- 
manerne, si trovavano con inestimabil mi- 
Seria giunte al perentorio de giorni loro, 
per aver solamente usate di cosi fatte vi- 
vande. E non pochi ancora di questi simi- 
li, privi ugualmente de' cibi atili e de' dan— 
nosi, venivauo meno affatto*per la spesa in 
terra, cola nelle pubbliche strade cadendo, 
fin dove condurre gli aveva potuti, e reg- 
gere l'ultimo loro vitale spirito. La onde il 
popol Sanese molto pin offeso veniva, et op- 
pressato da i raccontati avversarii di den- 
tro, che di continuo andavanocrescendo, che 
da 1nimici di fuore, li quali standosi ne'ga- 
gliardi suoi ripari, s andavano per avven- 
tura piu rosto. allargando e diminuendo; 
posciache a pin d' una non leggiera pruo- 
va s'erano appieno certificati, nel vero es- 
ser cosa indarno il tentare ogni altra stra- 
da d'entrare nella racchiusa citta, fuor di 
quella che tosto tosto ormai larga e sicura 
era loro per ispianare la cruda fame, che 
214 vincitrice la entro andava scorrendo, e 
quasi trionfando per ciascheduna banda. 
Stavansi adunque quelli del campo in gran 
quiere d animo, aspettando ogniora, che pu- 
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re al fine si consumasse ogni avanzo di vet- 
tovaglie e disalmerie de 1 r1Sxerratl, gia tan- 
to tempo in tanto stretta ossidione ; le qua- 


1i, essi non seuza grandissima ammirazion 


non si potevano fare a credere, come mol— 
to prima non fossero diminuite e venute al 


niente. E non meno restavano ammirati di 


provar sempremai di salda et ag ual tem- 
pera gli animi e le forze de' conttarii loro, 
cotanto, secondo il lor potere, fieri et osti- 
nati in tutte l'opportunita, che da ogni par— 
te Ja mai si presentassero. Ma molto mag: 
giot mente, avviso, sariano forse rimasistu— 


pefatti, se con gli occhi proprii avessero tut- 


ti, come ben aicun videro de Jor prigionie- 
ri, 1] hietissimo giuoco del pallone, che il di 
del berlingaccio nella piazz3 di santo Au— 
stino fu guidato dal fiore della nobile gio— 
veutù Sanese, di non meno ricche che leg— 
giadre livree oruata, al cospetto di bellis- 
sime gentildonne, nelle case ivi intorno stu— 


diosamente trovatesi, per godere d' una si 


fatta vedata. E certamente non pareva gia, 
ch'ella aliro rassembrasse, ch' avere otte- 
Dura, o avere alineno speme non dubbiosa 
d ottenere in breve tempo, s] come non mol- 
ti anni addiertro a 1 lor padri era incontra- 
to, Sicura e lieta vittoria; cos] mantenevasl 
tanto, o quanto verde la speranza, ch'era 
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ne' cuori di quel si desideroso popolo. In 


questa maniera dunque i giovani, e quelli 
spezialmente, che per ricchezza di robba e 


per gentilezza di sangue erano tra gli altri 
rignardevoli, doppo gli adempiti loro dovu- 
ti officii dell'armi, davano opera a giocondi 
spassi et onesti piaceri; e cid tanto pin non 
essendo, in quanto al potere di quelle, chi 
con ragione dovesse appena sospettare delli 
sforzi de' loro communi nimici. Per cagion 
de' quali, si come suol sempre al tempesto- 
so vento disimil generazione seguire, s'era- 
no speuti in questa città tutti gli onorati 
studii e nobili esercizii, inforno a cui i me- 


desimi giovani tenevano innanzi impiegati- 


gli animi loro. Ne in alquanti di quelli, per 


qualunque si fusse occorso accidente, po- 


tuto s era mai deviare dal petto quel pen- 
sier gentile d'esser talvolta seguaci delle 


traccie di nobile vivace amore, il quale, si 


come afftermo Famoroso Poeta, ancora ne 
gli affanni cresce. 

Essendo adunque venuta la domenica, 
che dal carnevale e dinominata, fu dal po- 
polo in assedio in Siena costretto, pin as- 
sai coll'affet to invero, che coll'effetto e coll 
opera, mostrato d'avere alcuna certa noti- 
zia di quella. Perche tra quei, che sopra 


gli altri mostravano essersi della rimem- 
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branza di simil giorno fatti accorti, si fu— 
rono alquante nobili e legziadre donne, le 
quali in su la mezza nona, l'una dell'altra 
cosa alcuna non sapendo, uscirono ciascu- 
na delle proprie case, per vedere di trapas- 
Sare quel di men triste, e con manco noia 
che fosse possibile, appresso alcuna dolce 
amica, o cara vicina o parente loro; essen- 
do stanche molto ormai, et attediate assai 
per li fastidii et affanni communi di star s! 
lungamente in casa racchiuse: allettate dall 
ozio, e risvegliate dal costume antico d'un 
si fatto giorno. Ora pin la lor buona veu— 
tuta, mi credo, che il lor considerato pro- 
pouimento, fe siche quattro di quelle s'ob- 
batterono a gire quasi ad una medesima 6t- 
ta, in un eo luogo; e quello si fu la 
casa di Clarice, cos piaceini sotto finto no- 
me di chiamarla, insieme coll' altre tre don- 
ne, le quali ad essa o per amista, o per vi- 
cinanza o per parentela, erano tutte con- 
giunte. Rimangemi dal raccontare in pro- 
pria forma i nomi disimili gentildonne, non 
perche io sia preso da verun timore, cb'alcu- 
NO in cio con ragione potesse mai pighare 
attacco di dire o di pensare cosa meno che 
convenevole alla loro onestissima vita; or- 
vero. ch'elle medesime dovessero sentir mai 
rossore niuno, per quello che in opere, in 
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atti od in parole, trovassero in alcun modo 
essere stato SCritto, che fatto o detto fosse da 
esse o dagli altri, che intervennero in questi 


si facti Trattenimeuti, ma sola mente per tor 


fatica a coloro, eh' a guisa di affamato falcone, 


con tanta sollecita cura non si restan mai di 


riporre acute zza de gli ingegni loro, in pe- 
netrare dalle parole e da gli accent, non 
pur da gli atti delle giovani donne, gli ani- 
11 et 1 pensieri di quelle; e massimamen- 
te in casi a questi simili, dove non si ten- 
gono ragionamenti, si puo dire, intorno ad 
altra materia, ch' a quella piacevole e va- 
ga d'amore, acciocche da essi poi $i possa 
con maggior cagione prender ardire ne'lor 
poco sant desii contra le stesse donne; e ciò 
non venendo lor fatto, osar con vili parole 
di macchiare il valore e Fonesta di quelle, 
o alineno d1 riprendere, se non pin tosto di 
lacerare e di trafiggere, chi l'avesse in tal 
manera introdotte a ragionare. Senza che 
a tali risperti o cagiont s' aggiunga da me 
Fesempio de' due primieri autori di si fat- 
te materie nella lingua nostra, a' quali fu 
avviso di spiegare sotto finte voci i nomi 
delle donne ę de gli uomini, che condusse- 
ro insieme a ragionare in simili loro trat- 
tati: l'uno, dico, nel suo Decamerone, ne 
gli Asolani suoi l'altro. Delle tre altre no- 
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bili donne, di cui al presente favelliamo, 


una sara da noi Celia chiamata, Olinda e 


Clizia l'altre fieno dette, tutte certamente 
cosi giovani e graziose, come ingeg nose era- 
no et oneste. Trovandosi dunque le dette 
donne insieme raccolte, l'una non meno dell' 
altra si maraviglia va, et iscambievolmente 
si rallegrava di cosi buona disposizione del- 


le stelle, che le avesse quel di in quella par- 
te appunto congiunte, di cui non sapessero 


ciascuna in qual altro desiderato luogo si 
fossero, come altre volte, potute incontrare 
pid felicemente. Cosi elle doppo alcuni bre- 
vi, e forse non molto lieti ragionamenti, tra 
loro tenuti sopra i casi e gli avvenimenti 
della lor citta, di compagnia tutte s'anda- 


rono alle finestre della casa, che nella stra- 


da publica riguardano della Postierla, don- 
de la nobilta della gente è usata di passa- 
re tutto il giorno. Ivi riducendosi elle a me- 
moria le mascherate, le livree, le inusiche, 
da loro consuete in simil giorno di vedere 
e d'adire gli anni passati, sentivano entro 
in se, come adiviene a cui sono rimembran- 
dosi vietate le solite dolcezze, non leggier 
dispiacere, d'essere allora prive di quelle 


e di tante altre maniere di nobili e dolci 


diletti, ne' quali esse non di rado averano 
in costume di ritrovarsi. E quello, che so- 
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ra tutto pareva, che maggior molestia re- 
casse loro all'animo, si era Vavere la domes 
nica del carnovale, non altrimenti quasi ch* 
ogni altro di ferial dell 'anno a trapassate, e 
di si fatte cose tra loro confabulando le quat- 
tro giovani donge, doppo breve spazio l' 
altre tacendo, Clarice, a cui si forse alquan- 
to per l'età, si per altro, come quasi a lor 
maggiore tutte si rapportavano, verso quel- 
le prese a parlare di questo tenore: To vor- 
rei pure oggi, carissime giovani, che si fa- 
cesse da noi alcuna pruova, se questi no- 
stri crudeli pubblici nimici hanno possan— 
za di privarci ancora de' piaceri e de' sol- 
lazzi, che seguendo ora il bello antico no- 
stro costume, prendere ci potremmo; ac- 
civcche potessimo pur alquanto respirare 
dalle molte molestie e gravi sollecitudini, 
che per lor cagion tuttavia ci trafiggons il 
petto. E per cio ora mi parrebbe che, per 
alcuni di que' convenevoli trastulli gia usa- 
ti da noi, noi mostrassimo di riconoscere 
almeno in parte questi brevi giorni carno- 
valeschi ch'ancora ci restano; li quali, io 
per me, non so se lo stesso a vol altre avs 
viene, insino a qui non so punto da gli al- 
tri passati discer nere; e se glilasciamo cos1, 
perdendo, trascorrere, quasi meno per cer- 
to conosciuti gli avremo. Oltre che per noi 
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potrassi con una simil festa et un ristoro 
tale, conservar lietamente la propia vita, 
E quelle cure et angoscie schifare, che non 
poco di danno iuvero apportar possono al 
buono stato del viver nostro. Ne a questa 
ora mi fa bisogno di farvi sapere quanta 
cura naturalmente si ponga, e quanta ope- 
ra sempre por si debba iu preservare inte. 

ra la sanità de nostri corpi, come uno de” 
primi e piu importanti fondamenti dell'ope— 
re ch uscir possono di noi; sa pendo 10 cer- 
to questo non meno a voi, ch' a me esser 
noto e chiaro; e ee a ancora, che di 
voi qual sia l'una, pin volte abbia potuto 
intendere, si come tra gli altri modi cid di 
poter conseguire, utilissimo esser quello del 
render varie le nostre operazioni. Percioc- 
che se altri dimora occupato sempremai in 
alcuno esercizio saldo, senza mai da esso 
variare, ne sente appresso uon leggier no- 
cumento all' essere e alla vita sua, per la 
Stanchezza che quello n' arreca con la sua 
continuazione, e ciò tanto maggiormente, 
se quello in se cose gravi ritiene, triste e 
malinconose, quali iu questi di troppo be- 
ne vi vedete esserle, che toccano pari noi. 
Conciosia cosa che molto più si stanchi co- 
lui, che per alcuno spazio di luogo d'una 
stessa for ma, quantunque piana, yada cami- 
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gando, che quegli non fa, il quale altret- 
tanto viaggio segua, or per piaui et or per 
colline, e maggiore ancora. Sarei dunque 
di saldo parere, amatissime donne, che noi 
non usassimo alcuua ingiuria ad una sta- 
gion, quale sentite esser questa, e che mol- 
to meno facessimo torto a cos! bella briga- 
ta, come si vede qui esser la nostra. Giu- 
dicherei appresso gran senno, che da noisi 
consumasse, non pur questo, ma gli altri 
due di che seguouo, con qualche forma pur 
re di grata e gentil conversazione, secon- 
do che pin vada all'animo di tutte. Di che, 
per quello ch'io comprenda, non si puo da 
noi alcuna giusta riprensione meritare, an- 
zi pin tosto degna lode acquistarne; sen- 
tendo io sempremai commendare chianque 
sa del male (che non vien giamai puro del 
tutto il male) torre alcuna parte di bene, 
e riputar solamente colui beato, che si sa 
del suo stato presente godere; s come non 
senza ragion dovra, da chi vi guarda con 
occhio ben sau, essere stimato de gli opassi 
nostri e-piaceri, tolti oggi del mezzo di cosi 
noiosi e turbolenti romori; non altrimen- 
ti, che s'alcuno d'erbe agte od amare , su- 
ghi dolci e cari spremesse. E con tali pa- 
role, avendo Clarice aperto quanto le sede- 
va in animo, si tacque. Lodo ciascuna delle 
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discrete giovani donne, quale col volto, e 
quale colle parole il parere di Clarice usci- 
to; il che ancora fu da Clizia tra l'altre pid 
palese mente significato, la quale in questa 
maniera prese a dire: Molto bello per cet— 
to, Clarice, e degno assai di lode e il vo- 
stro a noi scoperto pensiero; e meno effi. 
caci parole, e pid debili ragioni assai do— 
vevano, messe a campo, esser bastauti ad 
operar sl, che senza indugio niuno si man— 
dasse ad effetto cos nobile e grazioso pro- 
ponimento. Tuttavia io vorrei pure che mi 
fosse mostrato, se cos} da noi sole inteude- 
te, che trapassar ci dobbiamo con diletto 
simil tempo, o pure se non gia sole, si co- 
me a me parrebbe, ma che cid avvenisse 
in compagnia d uomini gentili e modesti, 
e dalto spirito. Perciocche, secondo il giu-- 
dizio mio, si verrebbe non piccola parte a 
scemare della dolcezza d'ogni festevol at- 
to, o detto, che di noi si sentisse, qualun- 
que volta, noi donne, cosi da noi cercassi- 
mo prenderci sollazzevoli diporti. Oltre che 
Sarebbe forse pericolo, ch' ogni manieros0 
nostro incominciato trastullo, non ct venis- 
se agevolmente a fastidio innanzi alla sua 
fine: e se altra cosa mai non ci cadesse, la 
sicurtà solamentee la fidanza, che torreb- 
be in dire od in operare alcuna cosa, qual 
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31a una dell'altra di noi, non ei lassereb- 
be disporre, e guidare i nostri giuochi con 
quell ordine e con quella maniera che da 
noi, senza meno, si eseguirebbe al cospet- 
to d'ingegnosi e valeuti uomini, specchi in- 
vero sempre e scorte al mondo d' ogni lo- 
de vole operazione. E pereiò sarei di fermo 
parete che insieme con si fatte persone, lie- 
tamente et onestamente ei trapassassimo 
tutto quello spazio che voi piu gindicaste 
convenevole, e che più vi tornasse in gra- 
do. Questo medesimo, e niente altro, rispo- 
ge incontanente Clarice, voleva io farvi in- 
tendere, s'io forse non lo vi ho saputo con 
parole pit aperte ben dimostrare. Et io an- 
cora era dello stesso animo, aggiunse Ce- 
lia, a questo, e con tale intendimento ave- 
va io prese le parole da Clarice dette. Che 
invero, seguitò ella, non avrebbe il sapor 
suo il diletto nostro, quantunque grande, se 
non gli recasse il condimento suo la grave 
insieme e dolce presenza virile, Ma dove 
potremo noi ora, che mentre cosi parliamo 
si fagge il tempo, trovare chi, secondo noi, 
potesse con sollazzo tenerei onorevol com- 
pagnia? Mentre che tra le donne correva- 
no sl fatti parlamenti, ecco apparire non 
molto di lontano einque giovani uomini'de]- 
la città di Siena, quasi tutti cos! di lette- 
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re, di valore e di costume ornati, come per 


ricchezze e per nobilta pregiati erano da 


tutti, li quali saranno qui pure, siccome le 
donne furouo, sotto altro nome, che il lor 
propio, chia mati, cioe Fulvio, Alessandro, 
Fausto, Pirro e Lepido, de' quali Lepido 
era persona d'assai argute e festevoli ma- 
niere, e percio ancora nelle belle ragunan- 
ze avuto sempre caro infinitamente. In que- 
sti ardenti giovani, non disagio o perdita 
di faculta, non di parenti o d' amici, noa 
soprastante pericolo di lor medesimi, ave- 
va giamai potuto intiepidire, non che del 
tutto agghiacciare quel vivace fuoco amo- 
roso, onde essi senza alcuno allentamento 
portavano il petto inflammato. Cosi di bri- 
gata adunque in quell ora,benche quali per- 
sone smarrite, colme tuttavia di desiderio; 
si come voti di speranza, andavano lor ven- 
tura procacciando infra se dolenti per quelle 
stesse cagioni, di cui le donne ancora avean 
fra loro mostrato, come e detto, di sentire 


spiacevolezza. Elle adunque veduti appa- 


rire giovani cotanto degni e di merito, co- 
me eran quelli, ringraziarono dentro a' lor 
cuori 1 eieli, che un'altra volta si scopris- 
sero quel giorno si favorevoli alle lor vo- 
glie. Concid fosse cosa che da tutte fosse- 
ro ottimamente conosciute-I'ottime parti e 
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virtü d*o2nuno di coloro, e notizia avesse- 
ro di lor pensieri, et ancora qualcuna di 
loro tenesse appresso alcuno di essi certo 
grado di parentela; questa si era la padro- 
na della casa, ch'era alquanto d' Alessandro 
patente. Per la qual cosa avvicinandosi tut- 
tavia pit essi giovani la verso dove le bel- 
le donne si dimorgvano, veggendole tutte 
in sspetto gioiose e con guardo verso di lo- 
ro pietose, sentirono maggiormente riscal- 
darsi da quella volontà che cos} attorno in 
quell'ora gli andava conducendo. Et Ales- 
sandro fattosiaglialtris1disse : Io non pos- 
so, compagni dolcissimi, altro qui di me pro- 
mettervi, che d'esser-il primo io a tentar 
questo guado, che dinanzi dalla fortuna ei 
si para, di dover passare oltre a queste bel-- 
lissime gentildonne, da quella special fidan- 
zu mosso, che pare ch'io possa prendete per 
la consanguinita che colla signora della ca- 
sa ritengo, alla quale si truovano elle di te- 
ner cosi lieta compagnia. Percio senza pit 
altri conforti che questo, chi ama mi Segut- 
ti, mi traporto avanti con isperanza fermis- 
sima che niuno di voi mi debba abbando- 
nare, anzi con sicuro animo quello sia per 
tentare, che la ventura ci apparecchia in 
questo cos inaspettato incontro. E dette 
queste parole, e drizzatosi alla porta per 


. 
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salire alle donne, fu una medesima cosa; 
non restando niuno de' compagni, che con 
proutezza non gli tenesse appresso. Saliti 
dunque suso, trovarono la donna di casa 
aver gia guidate le dolci amiche in uno ono- 
rato salotto, ch ivi dalla strada maestra e 
assai remoto, dove essendo tutti con sere— 
no volto da quelle ricevnti, fu loro subbi— 
tamente dalle medesime con dolce manie- 
ra comandato, ch'oltre accostandosi, doves- 
sero acconciarsi a sedere. E quelli , doppo 
la debita resistenza, si resono con gentil at- 
to ubbidienti; e quasi in cerchio sedendo, 
si posero tramezzatamente con quelle d'in- 
tor no ad assai buon fuoco, conforme alla 
Stagione di quel tempo. La dove, senza trop: 
pa dimora, si prese da ciascuna delle parti 
a a metter mano a piacevolmente ragionate; 
ma quasi da tutti in uno stesso proposito 
si cadde in breve; quel si fu, quanto 1m al- 
vagia si rendesse la sorte di quel anno, che 
per $1 strani e fieri accidenti stesse in co- 
tal inodo serrato, cosi come di fuore intor- 
no, dentro ancora nella citta loro, ogni pas- 
so ad ogni minima qualita di gioconda et 
onesta consolazione. E di cid si ramrmari- 
cavano vie pin agramente, per trovars1 pri- 
vi allora di quell' ingegnos! spassi e diletti, 
de quali essi hs anticata, e quasi nnn 
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ta propia usanza della lor patria, 8olevano 
godersi in questi si fatti giorni, fuor del co- 
mune uso per avventura delle altre città, 
che in balli solamente et in suoni, le piu 
volte si vanno le lor feste e' tempo con- 
sumando. Ora essendo stati le giovani et 
i giovani alquanto in tal maniera tra loro 
con parlari discorrendo, Fulvio, con un suo 
piacevole e saldo modo di ragionare, avans 
zando colla sua la voce de gli altri, cosi a 
dice si mise: E' mi par ben ora, accortis- 
sime donne, che insieme con questi valen- 
tissimi giovani, non senza alcuna mia ma— 
raviglia quello facciate ch io non so, $'io di 
qualunque altri intesi giamai, o pare se da 
persone, veramente sa pute, mai Seguire 81 
debba; questo si è, che da voi con opere 
51 lodi ciò che con parole pur cotanto è bia- 
simato, e che voi quello segnitiate, di che 
tra voi si fortemente vi dolete. E parendo 
che Fulvio, senza altra giunta farvi, si fer- 
masse col suo parlare, Celia, pin d'altra ve- 
nuta vogliosa d udire la cagione, che a cos 
dire Pavesse sospinto, ovvero pur per ten- 
tarlo, con dolcissimo atto il domando di- 
cendo: E qual cosa è questa, Fulvio, che 
cosi v'induce ora a prender maraviglia de" 
fatti nostri! per grazia non la ci vogliate 
tener celata. Maravigliomi ancora, ripigliò 
* 
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Fulvio, che non v'accorgiate della cagione 
del mio waravigliarmi; e Se pure d'inteu- 
derla per altro vi aggrada, ella e presta, 
e tutta dal veder solo, che tra voi cosi senza 
frutto alcuno ragionando, si cousumi quel 
poco di tempo che n'e ora conceduto. e che 
da voi non si conoscano, o più tosto non 
si prendano or mai quelle cagioni cosi pron- 
te di nobilmente diportarsi, che dalla inu- 
Sitata benignira di fortuna pare oggi che qui 
ne siauo donate. None egli questo di qua- 
lunque altro il pin libero giorno, il pid ocio- 
so et il più vacuo di tutti quanti gli eser- 
Cizii et affari de gli uomini, salvo che delle 
liete, e festevoli e gioiose operazioni ? anzi 
che le feste liete et i sollazzevoli giuochi, 
a questo di sono riserrati propiamente, e 

principalmente dedicati. Mancano forse qui 
spiriti, cosi di donne come d'uomini, che 
saprebbbono non pur un giorno, ma po- 
trebbono pin giorni insieme insieme trapas- 
sar con letizia e gioia di loro, e de' circo- 
stanti appresso ? Debbo io per avventura 
Starvi a rarcontare quale sia il valore, quan- 
ta la desttezza, quanto ii garbo di ogniuno 
che qui si truora patticolarmente ? ? Merte- 
rommi io a versare i vasi d' eloquenza pie- 
ni ch'in me non sono, ne furon giamai ? ? mo- 
sStrandovi a dilungo quanto sia in cio con- 
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renevole il tempo, come propio il loogo do- 
ve ci littoviamo, degua 'occasione ch'ab- 
biaino , et attissime le persone a recare in 
pell'opeta quello ch'io v*accenno in dise- 
guo. Basti duuque aver di questo fin qui 
acceuuato, perche all accorgimento de gli 
ascoltanti non sia stato soverchio cosi fatto 
acccnanamento. A tali parole, Clarice cosi 
prese a rispoadere : Nou per veruna altra 
cagione maggior mente, Fulvio, ci è stata 
grata e cara la venuta di voi tutti quanti, 
che per la speranza non dubbiosa del do- 
ver ali'effetto solo pervenire, che da voi me- 
desimo ora si va addimandaudo. Io per me 


nou aspettava, se non che da qual si sis l' 


una di queste geatili madonne si chiedes- 
se e si pregasse, qualuuque sia di vel al- 
tri, chiarissimi Spiriti, a dover dar princi- 
pio 4 qualche onesto spasso, non avendo a 
£5527 mi noto oggi giorno, come il buon vo- 
lere intorno a questo corra in voi tutti, di 
part al molto sapere, e che voi, Fulvio, non 
tanaguate iu niuna di queste parti a niuno 
de compagui vostri punto addietro. Percid 
ess cu tutto questo parimente dalle mie 
cute cempagne ben conosciuto, rendomi si- 
cura d non mugvere cosa Contra il parere 
e la volonta loco, (poiche solo dalla molto 
loro natural modestia sono state da fare cid 
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ritenute) eleggendo ora voi, sl come v eleg 
go, i primo a dover dare cosi fatta mossa. 
Cosi detto da Clarice, e con atti aperti delł 
altre lietamente i] svodire raffermato, aven- 
do esga in tanto dato di piglio ad una bel 
la mescola che sopra la cornice del camino 
posava, verso Fulvio il passo rivolto, e pia- 
cevolmente con essa la palma della mano 
a lui percoteudo, con questa dunque, di 
nuovo disse ella, v'indrizzatete oggimai là 
dove, e come più al presente giudicarete 
desiderarsi e convenirsi a questa si gioiosa 
et onesta brigata, prevalendovi tuttavia del- 
la maggioranza, che bene sapete aversi drit- 
tamente da colui sopra gli altri, che in ma- 
no regge cosi fatto scettro. Fulvio, ricevu- 
ta dalla padrona della casa con bell'atto la 


mescola, si come propio segnale della sua 


autorita, $1 disse: Io non mi sarei gia sti- 
mato che la via ch'io cercava di scoptir 80- 
lamente, acciocche per quella altri s'inca- 
minasse, e me guidasse a luoghi tutti vaghi 
e tutti dilettevoli, dovesse mai conducer ve- 
runo a questi nostri et atidi, et iuculti pae- 
si, dove è quasi impossibile sentir cosa di 
conforto alcuno e di letizia, essendone essi 
del tutto scossi e privi. Si che io non po- 
tro, madonna, altro che male portar cosa, 
che per allegrare sia qui, et aggradire a voi 
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et a gli altri, si come v'aspettate, e degna- 
mente vi meritate. Duolmi perciò non po- 


co, che questa volta fatto abbiate scelta di 


persona, che in mandare ad effetto cosi belli 
e leggiadri pensieri, debba dare un si debil 
cominciamento. Ma perciocche io mi con- 
fido senza niun timore, ch'a simil princi- 
pio sia tosto miglior fortuna per dover se- 
guitare, acciocche questo per me quanto si 
possa il me no si vada ritardando, non mette- 
ro per niuna cagione con altre parole pun- 


to pia d'indugio alla faccenda . Cosi usata 


la debita riverenza da questa e da quella 
parte dell'onorevole adunata, ando Fulvio 
davanti al camino, come persona ch'aves- 
se piena signoria a gli altri di comandarez 
e stando in piedi rivolto a tutti, e tutti at- 
torno sdavemente in viso riguardati, a' qua- 
li di niuna cosa pareva che pin calesse che 
di sentirlo, cominciò con acconcia maniera 
a parlare. 
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DOPO GRAVE E LUNGA INIMICIZIA NATA TR4 
due nobilissime famiglie Sanesi, Puna de 
Rinaldini, Palira de' Tegolei, un giova- 

ne della prima chiamato Uguccione, nel 
concorrere ad una festa di campagna, vi- 
de a caso e s'innamoro di Antilia unica 
figlia e bellissima d Ambruogio Tegolei, la 
| quale contemporaneamente divenne acce- 
ga d amore verso il giovane de. Rinaldini. 
Varii funesti accidenti che accadders in 
questo Scambievole amore: infine da un sa- 
vio Medico fu con una ingegnosa inven. 
zrone disposto Ambruogio ad accordarela 
figlia in moglie ad Uguccione ; dal qual 
arentado ne nacque la riconciliazione fra 
quelle due famiglie, e gli amanti rimasero 
consolati e contenti. | 


NOVELLA I. 


Jn IE 


— K 


3 nella nostra città, i gia molto tem- 
po trapassato, due nobilissime famiglie, my 
Je quali appena oggi visi ritrova il nome. L 
una di queste de' Rinaldini, e l' altra de 
Tegolei era nominata. Tra le quali famr 


\ 
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glie nate erano, e cresciute tuttavia gravi 
discordie e fierissime nimista, in maniera 
ch'una di esse, la qual fu la Rinaldina, ves 
nuta per le ricevute percosse molto al bas- 
$0, e battuta ognora maggiormente dalla 
parte avversa, montata già in possente stato 
nel governo della Repubblica in quel tem- "0 
po, le fu giuoco forza, piegando alla fortu- Wh 
na le spalle, con que' pochi de 'suoi che dal "'M 
uccisioni n'erano-salvi rimasti, fuggirsi del- 
la patria, et in luogo ricoverarsi che più tor- 
nasse in acconcio de' fatti suoi. Questo si- 
fu Colle di Valdelsa, terra posta, come sa- 
pete, quasi nel confino del territorio nostro 
e di quello de'Fiorentini. Perciocche i Re- 
naldini potevano quindi godersi alcuna par- 
te de' lor beni mater ni, non istati come gli 
altri robbati, arsi o guasti, rimasi loro a 
Marmoraia, villa quivi nella montag nuola 
alquanto vicina. | Tegolei avevano di loro 
molti e belli poderi in Valdistrove, castel- 
lo allora, oggi villa, nove miglia lontana 
dalla citta; e la fortezza o rocca di quello 
era tenuta da loro, et & presso a Colle, for- 
se due miglia. Stanti le cose in questi ter- 
mini fra le predette casate, era in quella 
de' padroni di Strove un messer Ambruog io 
li cavaliere, ricco molto si di contanti, si d' 
altri beni, si d'utilissime possessioni, e ri- 


rr 


putato assai et adoperato molto nelle fac- 
cende pubbliche della sua cittadinanza; ma 
si pote va dire scarso e povero di famiglia, 
altri figliuoli non si trovando avere, che una 
fanciulla sotto la custodia della sua moglie, 
madre di lei. Ella tuttavia col vago aspet- 
to suo, colla dolce grazia, onde era somma- 
mente ornata, e colle sue leggiadrissime ma- 
niere, sapeva tenere il padre e la madre 
molto consolati, il che faceva ella ognora 
maggiormente, si come in bellezze, in leg- 
giadria et in senno andava tuttavolta con 
gli anni erescendoz et ormai all'età era giun- 
ta di poter la compagnia del marito conve- 
nevolmente sostenere. Usava il cavaliere, 
si come usano tutti i nostri gentiluomini, 
di tenere in villa, la d'autunno, la sua fa- 
miglia, et egli v'andava, et alla città ne tor- 
nava, secondo che le comuni opportunità 
glielo permettevano. Avvenne adunque una 
volta, che pervenuto i] giorno di s. Marti- 
no, sendo la chiesa ivi del Comune a tal San- 
to dedicata, si celebrava festa solenne piu 
dell' usato, e con tanta voce e si fatto con- 
corso de' vicini, che non era di que' contor- 
ni chi non vi si volesse quel di ritrovar pre- 
sente. Fra que' pochi uomini de' Rinaldini, 
che dicemmo ricoveratisi in Colle, era un 
giovane d'età forse di ventidue anni, gran- 
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de della persona, bello d'aspetto, avvenens 
te assai, e coraggioso quauto altro se ne sen- 
tisse; e sopra il suo potere n'andava anco- 
ra pomposamente oruato, il quale chiama- 
vasi Uguccione. Questi destato dalla voce 
della detta festa, si mosse in compagnia d' 
alquanti giovani Colligiani, da' quali per le 
sue amabili qualità era ben veduto, e prez- 
zato assai e seguito, et a Strove n'ando con 
essi insieme ben proveduto. II giorno nel 
festeggiare,e nel danzare che facevano, se- 
condo il costume del paese, le genti cosi fo- 
restiere come paesane, venne per ventura 
ad Uguccione nel voltare gli occhi ivi d'in- 

torno, veduta Antilia, che cosi nomata era 
la figliuola del cavaliere Tegolei, la quale 
con altre nobili fanciulle circonvieine, ve- 
nute a dimorarsi quel di con esso lei, si sta- 
ya in una loggia che sopra la piazza guar- 
da va, molto gloiosamente rimirando i balli 
delle citole eontadine e de'garzoni loro ama- 
dori, che guidavano al suono di villaneschi 
strumenti, colla speranza del dono che iv1 
a'ballarini proposti si stavano a mostra. Dal 
nuovo aspetto dunque della bellissima An- 
tilia, venne cosi mosso a prima vista Uguc- 
cione, e si senti punto in tal guisa, che "dal 
riguardare e dall'udire cosa, che ivi si fa- 
cesse © si dicesse, rimosse in tutto l'animo 
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et i sentimenti; tutto quanto fermatosi in 
Tiinirare e contemplare le belle fattezze, l' 
aria gentile e l'altero sembiante di colei, 
senza voltare allora pure uno de' pensieri 
suoi a considerar del luogo, donde ella gli 
si scopriva chi ella s'era, o di cui fipline- 
la, es8endo di lei il padre a lui, come sta- 
to era a' suoi passati, aspro e mortalissimo 
nimico. Non bastò alla fortuna di far tira— 
re verso il giorane questo colpo s fatto, che 
per prendersi pit bel giuoco fe fare il me- 
desimo tiro allo 'ncontro, il quale colpi al- 
trettanto, movendo dalla presenza e dalla 
bellezza di lui sopra la vaga giovane, la qua- 
le da disusata passione, et a lei nuova del 
tutto, si senti commuovere l'anima, tosto 
che quegli s'andò per buon verso parando 
davanti a gli occhi suoi, non mui pit per 
vista conosciuto, ma solo forse alquanto per 
nominanza d1 bello, e pro della persona a 
lei venuto in notizia. Ma pure le parve, le 
fattezze considerando e le maniere sue, che 
di gran lunga trapassar dovesse cid che tal 
volta n'aveva udito ragionare. Cos! la di- 
licata fanciulla in un momento presa forte 
del piacere di costui, venne a mettere gli 
altri pensieri in abbandono, avendoli tutti 
quanti per minori assai di quello di riguar- 
dare il vago in uno e virile aspetto d' Uguc- 
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cione, finche il fin della festa e di quel bre- 
ve giorno, lo fe co' suoi amiei la ritornare 
onde era la mattina venuto, ma senza una 
parte, e la migliore di se stesso, vi rirornd. 
La giovane Antilia parimente ben si rima— 
se colle gentili compagne, partendosi pure 
col meglio e col pin di se medesima. Chi 
sarebbe qui bastante appena ad imaginar, 
non ch'a narrare i tanti esl vari effetti che 
in questi due giovenili cuori amor cagio= 
nasse ad una, si può dire, semplice occhia- 
ta dall'une dell'altro presa? Ch' Amore in 
essi nato appena, grande si vedeva gia vo- 
lare, e di loro andar trionfante. Era tutta- 
via in ciascuno di costoro la dolcezza, per 
lo sguardo quel giorno sentito, turbata dall“ 
_ amaritudine portali poi dal pensiero, che 
dinanzi gli metteva di qual disposizione d' 
animo fossero gia tanto tempo i parenti d' 
essi tra foro stati, per gli gcerbissimi odil 
e spietati sceidenti corsi tra le lor famiglie. 
Per la cara vista gustata, prendeva vigor 
d'ogni parte lamoroso disio, ma per i] det- 
to pensiero mancava la speranza del poter 
mai conducerlo al desiderato fine. I] desio, 
col suo andar in essi tuttavia crescendo, ope- 
rava di render la speranz3 maggiore, la do- 
ve quella vedeva venirgli meno. Questa nel 
suo 8cemare, attendeva a far minore il de- 
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siderio, il quale rendendosi pure ad ogn' 
ora pin caldo e pin fervente, lasciato stare 
ancora il propio cibo della speme che nu- 
trir lo potesse, si elevava in guisa, che ogni 
gran cosa ardiva di se e presumeva. E cio 
maggiormente avvenivanell'animo d' Uguc- 
cione, il quale veggendo pure che indarno 
per piu vie cercando s'andava alcun buono 
effetto al suo amore, tutto di mala voglia 
ripieno, seco stesso diceva: Ancora non eri 
contenta, non eri sezia ancora, fortuna cru- 
dele, delli strazi tanti, e de' torti si fatti 
che usati m'hai? Non ti erano abbastanza 
i combattimenti che a fare ho avuti con que- 
sta possente casata, e coll'inimichevol fer- 
ro e col crudo fuoco, se ora col ferro e colle 
flamme amorose non micostrigaevi con gen- 
ti nuove di quella a combattere? facendo- 
mi ancora parere piu grave assai quello che 
da sostenere ho con una tenera fanciulla e 
pura verginella, che con tutti gli uomini ar- 
mati della sua schiatta non m'è incontrato 
gia mai. Ma qual fiero combattimento sento 
ora io dentro me medesimo tra' miei me- 
desimi pensieri? Grave odio antico mi com- 
mette, ch'io non pin contra i suoi, che con- 
tra costei tutto di ferro e di sdegno mi tem 
da artnato; caldo amor nuovo mi coman” 
da, che non meno contra quelli, che con- 
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tra questa dell'uno e dell'altro mi disarmi ; a 
e pid ancora, che ignudo mi faccia incon- 
tro alla mia nimica, e legato me le offeri- 
sca e renda prigione, e liberamente diame- 
le in perpetua preda; di cui se la benigna 
natura, che ne gli occhi suoi e nel volto m' 
e paruto di scorgere, a portar non mi vie- 
ne alcun fedel soccorso, lasso me, ben veg- 
gio in che stato la mia speranza si truovi 
e la mia sventurata vita. La giovauetta An- 
tilia dall' altra banda, condotta a non di- 
verso rischio dell'innamorato giovane, spe- 
Tava e disperava in un medesimo tempo; 
ora con isperanza e gioia, ora con paura e 
torment passando la vita, secondo che a' 

vecchi odi, od a'freschi amori s'andava col 
pensiero accostando, a cui pareva che d al- 
trettanta ferita di lei si mostrasse ancora 
piagato 1] suo avversario, se da'seguali di 
fuore aveva saputo discerner bene iu lui lo 
stato suo di dentro. Di questa maniera mo- 
vendosi ad ogn'ora i pensieri per la mente 
de'nove}li amanti, cosi per quelli s and 
travagliando da loro et in guisa investigans 
do, che per opera d'accorti e fidi messag- 

gi, si pervenne da essi in alcuno baono in- 
tendimento de' casi loro. In tanto, che ren- 
duto avvisato lui del tempo che il padre di 
lei fosse andato alla città, convennero ch 


— 
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egli di notte tempo alla villa di lei n' an- 
dasse, che gli presterebbe agio da poterle 
alquanto parlare. Venne Uguccione a Stro- 
ve aliora destinata, con un sicuro compar 
gno, che Morozzo Luci aveva nome, e la- 
sciato quello forse un tito di mano a dietro, 
Entro un nliveto s'accostò da quella parte 
del palazzo, doveera fatto avvertito che da 


una finestra bassa ferrata poteva udire et 


essere udito dalla sua donna, la quale tutra 
sola e bramosa lo stava attendendo. Ma non 
s' avevano appena dati e ricevati i primi 
amorosi saluti, che da loro si sent! sopra- 
giugnere, quando meno se |' aspettavauo, 
ne d'aspettarlo v'avevan cagione, essendo 
gia varcata la mezza della notte, il cava- 
liere padre di lei, da due fanti, l'uno a pie 
e l'altro a cavallo, bene accompagnato . Si 
che a fatica ebbe ella spazio diritirarsi den- 
tro, et egli di cercare di ricovrarsi al com- 
pag no, per istare asentire a che questa cosa 
riuscir dovesse. Ma Uguccione nel muover 


ti e spessi, e cadde; et in modo cadde, che 
per la caduta e per lo suono dell' armi ch 
aveva, di leggieri fu sentito e scoperto, e 
tantosto assalito dal cavaliere e da' segua— 
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cj, si che l'ebbero conosciuto, dt quali egli, 
che senza oſſesa della persona $'era da ter- 
ra incontanente rilevato, si schermiva cos 
raggiosameute, non Ccessando quelli tutta- 
via di menargli forte le mani pel dosso, e 
Favrebbouuo pessimamente governato, se'l 
fedel compagno non fosse, quanto pote pri- 
ma, venuto alle riscosse, e fattosi avanti alla 
difesa dell' amico, e rinforzita la mischia, 
e date delle ferite a gli avversari, non gli 
avesse stretti in dietro ripiegare; peroc= 
che temettero ch altri ancora doppo il pri- 
mo venuto, uscissero iu soccorso altrui, e 
non fossero state poste ivi le imboscate, per 
coglierveli allora come uomini, che a nuo- 
cer luogo e tempo aspettassero. Ma se quel- 
li della parte del cavaliere vi sparsero del 
sangue, Uguccione ancora non vi rimase 
schietto, ma si bene forte intaccato, il qua- 
le pure a salvamento coll'amico e compa- 
280 $1 ritrasse. Ma niuna ferica da lui cer- 
tamente $I sentiva, che pid forte gli coces- 
se di quella da Amore la prima volta ricevu- 
ta, et ora riaperta e pin profonda e 
per le parole nscite dal cuore di cole, 

cui con tanta indicibil dolcezza, aner in 
51 scarso tempo parlato aveva, non viven- 
do fuor di speranza, che della medesima ma- 
no che venuta gli era tal piaga, gli doves: 
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se, quando che fosse, dolcemente esser ri- 
saldata. It male di ldi s'andava pure ina- 
sprendo dal timor ch'aveva di cid, ch'all 
amata giovane dovesse incontrare all'arri- 
var del padte in casa; alla quale egli puy 
mostrò la consueta buona ciera, come d' 
ogni altra cagione da lui si sos picasse, fuor 
di quella che veramente fatto aveva andar 
la Uguccione, benche per altro i] cavaliere 
Scoprisse di se turbamento in vista; e come 
ad uno de gli antichi avversari,scoperto dat- 
torno alle case sue in tale stagione, rivol- 
eva e fissava il peusiero, dicendo seco in 
modo, che da chi presso gli era veniva in- 
teso: Poco oramai ci resta da sfragellar del 
tutto col nostro tegolo le cervella a chi pu- 
re intende ancora ad innalzar contra di noi 
le gia fiaccate corna. Se nella tenera e pie- 
tosa giovane, per cosi fatto avvenimentosi 
fossero addoppiate nel suo corpo le ferite 
corse dall'una e dall'altra banda de' ferito- 
ri, e versato avesse l'altrettanto sangue di 
loro, non sarebbe rimasta ne pin dogliosa, 
ne pin scolorita e smorta, di quello ch'ella 
si rimanesse. Che mentre ella pin nascon- 
der voleva di non aver contezza d altra co- 
sa che dell effetto puro, seguito nel padre 
et in quelli che con esso lui erano, più s'af- 
fliggeva, e piùsistruggeva per cag ion dell' 
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amante suo, da lei dopo il parlar di lui sen- 
tito, tuttavia amato con pin zelo e fervo- 
re, presentendo il ferimento suo e non la 
qualità di quello. Del quale molto maggior- 
mente a temer veniva per le minaccie eru- 
deli, e per l'insidie atroci che spiava in casa 
tenderseli ogn'ora contra, oltre al bando ca- 
pitale che il cavalieregli aveva fatto pubbli- 
care addosso da 1 siguori Priori del reggi- 
mento di Siena. La onde, poiche doppo al- 
quanti giorni fatta ebbe la giovane gagliar- 
da resistenza all'angoscia et al dolore grave 
sopradetto, che le chiudeva gli spiriti e le fa- 
sciava il cuore, fuor d' ogni riposo o conso- 
lazione, non osando d'esalar dramma del 
suo duolo nel seno pur della madre sua, la 
quale, oltre ogni madre, era di lei teneris- 
sima e vezzeggiante, e che della soprave- 
nuta mala voglia della figlia si maraviglia- 
va sopra modo, e si tormentava fierissima- 
mente; soprafatta al fine dalla forza del ma- 
le, si rese vinta, e nel letto cadde amma- 
lata. Alla cura di lei i pin intendenti chia- 
mati furono, et i pit sperimentati maestri 
di medicina che fossero nella citta, dove l' 
avevano gia fatta condurre. Ma di niuno l' 
opera niente valeva, che | mal di lei di ora 
in ora appariva di peggior qualità, ne di 
quello si sapeva per niuno rinvenir la ca- 
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-2ione. Vaui maggiormente de'remedi me- 
dicinali erano tatti gil altri che si venivan 
tentando con diversi diletti di canti e di suo- 
ni, recati all' inferma giovane. Vana an- 
cors, anzi veleno era la mediciaa che cer- 
cavano di darle, col metterla in ragiona= 
menti leti e piacevoli di nozze e di mati— 
taggi, col prometterle al suo primo miglio- 
ramento di farla sposa del pin bello e piv 
leggiadro giovane della sua terra. Imperoc- 
che sa pendo etla certo, che quello stato mai 
non sarebbe per volonia de' suoi il suo Ri- 
naldini, se ne sveniva e lique faceva tutta 
come la cera al fuoco per passioue, peu- 
Sando solamente ch'ad altt' uomo ch'a lui 
dovesse per donna stare a canto giamai. Se- 
guitava dunque in Autilia, e cresceva la 
fiera malattia, e mancavano non che gli ar- 
gomenti et i consigli per levargliela d' in- 
torno, ma ogni umana speranza per lei ve- 
niva in tutto perduta. Che infino alle va- 
nita delle mediche o femmine maliarde ave- 
vano riposto in mano la curagione di lei, 
quando in Siena capito per ventura uno 
Ascolano, il cui nome era maestro Agabi- 
to, uomo di molto nome in saper conoscere 
moltissime qualità di mali occulti, non sa- 
puti da altre persone conoscere,e la fama 
della sua scienza veniva, per non poche spe- 
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rienze da loi mostrate in diversi luoghi del 
mondo, tutt'ora più raffermata. Alla discre- 
ta scienza dunque dell Ascolano, il padre e 
la madre d'Antilia, con pronto animo lei 
commisero con quelle promissioni verso la 
sua opera, e cou quelle carezze verso di lui, 
che per loro si dovessero e si potessero mag- 
giori, e lui si raccolsero in casa. Ma egli 
veduto in che termini della vita si stava la 
giovane giacente, aon volle por mauo in 
quella cura, se la loro fig livola non propor 
nevano a lai, come corpo morto e consuma- 
to del tutto. Appresso volle, che la camera 
ove ella si giaceva, con uu' anticamecetta 
iusieme, fossero date in sua balia, ne per- 
$004 niuna entrasse o s'accostasse la entro 
senza saputa sua e volonta, anzi senza la 
presenza sua. Tutto da que' dolenti geni- 
tori age volmente il maestro ottenuto, di- 
spose l'opera sua al guarimento della fan- 
ciulla, non si lassando giorno e notte cosa 
i da lui, che per lui a pro e bene- 
ficiv di quella si conoscesse, o pur sperar 
si potesse. Ma niente pit profitte vole si pro- 
vava in parte niuna l'opera di questo nuo- 
vo medico, che di tanti e tanti altri si fos- 
se sperimentata. Dall altra bauda, si era 
Uguccione ben risanato e fatto gagliardo 
come prima della persona,benche lasso mob 
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to, e tristo fosse dell'animo e del pensie- 
ro. Perciocche intendeudo certo la qualita 
del viver di colei, da cui pendeva la vita 
sua, esser vicina e forse giunta a morte, 
risolvette, sprezzata ogni faccia di mortal 
pericolo, tentare se in alcun modo recar le 
potesse alcun conforto e soccorso; e pensdò 
per avventura se questo esser potesse il con- 
durs1 con la presenza propia davanti a quel. 
la, si come ad altre persone amanti in si- 
mili casi, come ella ridotte, intendeva es- 
ser avvenuto, d'aver preso conforto gran 
de e salute dall'aspetto della cosa amara, 
od almeno ei venisse con tal atto a confer- 
marle quanto le aveva mai dell'animo suo 
amoroso verso di lei fatto sentire. Per che 
trasmutatosi dell'abito della persova, iu gut 
sa da non esser riconosciuto eziandio da 
suoi pin famigliari, fe met in modo, che 
in brevissimo gli venne sicuramente fatto 
di parlare all' Ascolano medico. A] quale 
mostro, quantunque giovane d'anni, che sta- 
to era fin dalla sua puerizia molto per di- 
verse parti del mondo attorno, imparando 
tuttavia et isperimentando graudi e rari se- 
greti di inedicamenti, onde pregavalo a vo- 
lerlo introducere alla mancante, e per lui, 
come egli udiva, sfilara giovane, che lui 
presente si prometteva di portarle del suo 
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corpo intera salute. Il maestro non seppe 
far niego alla costui domanda, benche po- 
co o nulla in quella sperasse, veggendo che 
la cura era per se disperatissima, e che si- 
mil tentamento niente nuocere non poteva. 
Cosi chetamente intromesse il giovane fo- 
restiero alla nel letto distrutta fanciulla, la 
quale niente quasi al primo entrar d'Uguc: 
cione in camera si mosse, ne al suo acco- 
starsele fe nuovo segno alcuno, non raffig u- 
rando in lui ne Vabito ne*l portamento con- 
sueto. Ma poco stante, e dalle piacevoli pa- 
role di Jui risentita, e da' pietosi sguardi 
svegliata, che tanto dolci e possenti pro- 
vati gli avea nel suo cuore, comincio con 
atto nuovo a drizzar gli occhi e fissargli nel 
volto di lui, e come cosa mirabile a riguar- 
darlo, tra paura e speranza di civ ch'esser 
potesse ivi in quell'ora. Tuttavia rassicu- 
rata al volto et alla favella, ch'egli era pur 
quel desso colui, ch'esso d'essere affer ma- 
va, riprese alquanto il parlare, per più gior- 
ni quasi in lei perduto, e rispose a lui che 
favellava, ma in maniera, che se dall'Asco- 
lano era ogni cosa veduta che tra loro pas- 
Sava, non era gia di loro ogni cosa, anzi niu- 
na udita ne intesa. Essa ringraziato l'aman- 
te suo di cos! alta cortesia , confortatolo 
quanto seppe a doversi quindi partire, e 
0 | - 12 
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guardar molto bene, che mentre era venuto 
per recare a lei prosperità e vita, da' suoi 
non venisse a ricever miseria e morte; li 
quali per ogni modo e via, procacciavano 
a tutte Fore lui di diradicare e di cacciar- 
lo del mondo, affermandogli pienamente 
che la vista sua e le sue parole erano state 
al mal di lei di tanto vigore, veggendolo 
sauo ritornato;e r iconoscendo in esso la gran 
fermezza dell amor suo, che la poteva ora 
Tavvissolare, e del tutto, come sperava ap- 
presso risanare e render felice, quando mai 
per onesta maniera di lui avesse potuto go- 
dere. Tornato Uguccione a parlar coll'astan- 
te omai, più tosto che col dottore, s! gli 
disse: Voi qui si vi vedete quanto di mi- 
glioramento preso abbia l'ammalata giova- 
ne dal mio primo apparire in questo luo- 
go, et in quanto breve spazio di tempo dati 
n'abbia segnali apertissimi si che compren- 
der potete, da me intendersi la natura del 
male, e la ragion della infermità sua; e non 
_essendo questa infermità a morte, potersi 
da me senza fallo portarle il propio medi 
camento. Per la qual cosa, fattosi da'primi 
di lei e suoi innamoramenti, gli venne in 
breve narrando a contare quanto fra ess! 
avvenuto era infino a quell'ora. Non sem 
za alcuna maraviglia, colui che ascoltava, 
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zenti il successo del caso; ne rimase percid 
di dar fede a quello che gli veniva narrato, 
sapendo ch'al guarire delle piaghe d'amo- 
re non vi ha sughi migliori, ne pin sicuri 
impiastri delarmi stesse che quelle appor- 
tauo, ma volle che un'altra volta il giorno 
appresso tor nasse il novello medico alla vi- 
Sita per meglio dell'opera certificarsi, et un' 
altra fiata medesimauiente, e cosi fece; do- 
ve tuttora pitt confermossi ch'altra ricetta 
più valevole di quella non v'era, che messa 
aveva in opera Uguccione, v venga che trat- 
ta non fosse dal volume di quelle di Mesue, 
o d'altro tale famoso scrittore;z perciocche 
Autilia ad ognora evidentemente spirito ri- 
pigliava nelle sue membra e vigore, et il 
colore nel suo bel viso ritornava. Oade mae- 
stro Agabito vedata la giovane in cosi po- 
chi giorni bella tornata e fresca come una 
mattutina rosa, benche di cio niente da al- 
tri sentito fosse, confortata da lui a meglio 
Sperare tuttavia di se e dell'amante suo, n' 
ando un di al padre et alla madre di lei, 
e cos! entro con loro a ragionare: Io mi pen- 
80 a quest' ora essere ad amendue voi cos! 
nota la fatica, e certa la diligenza per me 
usata dietro alla malattia della vostra fi- 
gliuola, che non guarendo lei, si come se 
ne veggon per me perdute le speranze, 31 
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possa da voi e da qualunque altro, ad ogni 
altra cagione darue la colpa ch'al mio vo- 
lere, e dird forse anco al mio sapere et in- 
tendere del wedicare. Disfidata dunque e 
sli fatta cura, se dal cielo a sorte non viene 
qualche ventura buona, si come gia venne 
sopra caso simile a questo in Napoli, d'al- 
tra fanciulla pure, come è questa vostra, 
unica a' suoi, e non meno da' suoi quella, 
che la vostra da voi, sommamente amata. 
Che arrivato in quella città un uomo, il qua- 
le si vantava di render sana la giovane e 
salva, ne voleva ragionare di premio alcu- 
no, quantunque nell arbitrio di lui il ripo- 
nessero i parenti di quella, infino a tanto 
che in effetto non si vedesse lei esser ritor- 
nata nella pristina sanità; alla quale in breve 
la donzella interamente pervenvta, il buon 
uomo addimandò in guiderdone dell'opera 
e delle fatiche sue, la giovane medesima che 
guarita aveva, per sua moglie: la qual co- 
sa tanto pin giusta gli pareva di dovere ot- 
tenere, quanto provava per assai tempo ad- 
dietro, da lui essere stata caldamente ama- 
ta quella figliuola. In questo scoprendosi 
costui non forestiere, come da tutti stato 
era fino allora stimato, ma gentiluomo Na- 
politano, et uno de' mortali nimici della lor 
famiglia, non vollero attenergli nulla della 
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liberale es larga promessa fattagli pur po- 
co prima . Di che reputati furon quel pa- 
dre e quella madre, per chi lo'utese, cosi di- 
sleali e cosi ingrati, come troppo bene per 
voi lo vi potete comprendere. Ingratissimi 
per certo e dislealissimi, con una voce cor- 
sero a dire il cavaliere e la sua donna, so- 
no da giudicar cotestoro, che ne contate, a 
non concedere la lor figliuola a chi cos ben 
governata laveva renduta loro, poscia che 
per loro pure ella perduta e finita era, po- 
tendo insieme colla figliuola guadagnare un 
figliuolo ancora. Veramente, seguitò mes- 
ser Ambruogio, son degni cotesti tali di ri- 
gida e notabil penitenza; alla qual pena mi 
vorrei sottomettere per me stesso, qualun- 
que volta che cotanto beneficio usato mi fos- 
se, nel presente avvenimento delle mie car- 
ni. E come si porria mai colui nimico re- 
putare, che la vitae la salute piu che smar- 
rita viene a rimettere in casa tua? Deb pia- 
cesse a Dio di consolarci in questa avvers 
Sita per si fatto modo, che non gia in mo- 
do cosi fatto ingrati ce ne renderemmo noi 
et isconoscenti. La moglie mezzo piangendo 
aggiunse: Eh noi meritevoli non siamo di 
ricever dal Signore tanto bene e cosi gran 
dono, e pereiò conviene solamente colle la- 
grime e col pianto sodisfare al nostro cos! 
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grave cordoglio, al qual pur, maestro, ci 
raffermate non eser pili ciparo niuno fra 
gli uomini in terra, e di già ci pensiamo 
che pin fra gli uomini ella non ispiri ; per- 
cio andianne a prender di lei questa ulti— 
ma vista con occhi cos1 tristi e cos! iufeli- 
ci, come son questi nostri. E volendo gia 
essi levarne il pianto grande, l'Ascolano ch 
age volmentes'accorse dell'inganno, nel qua- 
le vedeva coloro entrati, e ritrasse appie- 
no cio che de gli animi loro pit bramava 
di sapere e conoscere, cangiato il mesto in 
lieto volto et assai baldanzoso: Datemi qua, 
disse, prestamente amendue la vostra ma- 
no, e promettetemi ciascun di voi sopra la 
vostra intera fede quanto detto avete, che 
mandareste ad effetto, se da morte a vita 
tornata da alcuno vi fosse (che questo pro- 
pio di lei qui si può dire) la vostra ama- 
tissima figliuola. Tutto quanto i] caso da 
me narratovi, si come in Napoli avvenu- 
to, saper dovete nella citta di Siena vera- 
mente essere incontrato, dentro le cage vo- 
Stree nel vostro medesimosangue. Cosl mes*- 
sosi gin, fe loro la narrazione distesamente 
di quanto tra Uguccione e lui passato era, 
e di quanto da Ugnccione era di se e della 
nata di loro stato in formato, et a che buon 
termine a quell'ora ridotta si stava l'ope- 


DEL BARGAGLY. 169 


ra, e cid che per goderla fosse bisogno loro 
di dover fare. Per lo che, rimasi il marito 
e la moglie storditi ad annunzio tale, non 
pareva sapessero se prestar dovesser fede 
o no alle parole dal medico udire, e come 
trasognati pur da lui condotti furon nella 
camera di lei, che col volto tornato gia, co- 
me dissi, al primo stato, e colle propie pa- 
role, di quanto udito avevano, gli rende cer- 
tificati; la quale di tutto umilissimamente, 
non senza certa debita vergogna mostrare, 
domandd loro perdonanza. Essi, come dalla 
fossa tornata vedessero la figliuola, abbrac- 
ciatala, e mille volte in fronte baciatala, 
le perdonarono interamente, dicendo il pa- 
dre: Io non so, figliuola mia, se in te od in 
noi abbia Amore mostrate le sue forze mag- 
giori; e doppo questo abbracciarono Uguc- 
cione , dando a lui parimente perdono; et 
abbracciare e baciar lo fecero alla lor fi- 
gliuola per sua sposa; il che se di voglia l' 
uno come l'altro si facesse, non è da diman- 
dare, ricevendo essi lui per gene ro, e per 
erede di tutte le lor sostanze e facoltà, sl 
come da lui al fine molto ben meritate. E 
fattogli i] cavaliere riavere il bando, e ri- 
mettere ne' beni perduti, pacificatolo con 
quelli che da lui e dal compagno toccate 
avevano delle ferite, diedero opera incon* 
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tanente di far le care nozze. Lui si rico. 
vrarono in casa loro, e fecero nascer pace 
tra tutti gli altri aucora che rimasti vera» 
no di casa Rinaldini con quelli della fami- 
glia de' Tegolei; di che in tutta la città ap- 
parvero segnali non piccoli d'allegrezza e 
di festa. Maestro Agabito, delle fatiche e 
de' buoni trattamenti usati, altro ristoro mo- 
strò di non volere, che ritrovarsi a godet 

insieme delle liete nozze, (benche gli spo- 
si della lor buona gratitudine pur gli faces · 
sero sentire) le quali con ogni sorte di con- 
tentezza, di piacere e di magnificenza faron 
celebrate, si come alle persone, et alle oc- 
correnze ivi passate, molto ben convenienti. 
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avvedute;7a una burla alla ua amatis- 


$:ma donna, ne restò indi meritamente 
Schernito e vituperato. 


NOVELL A II. 


— 


A Stigliano, villa forse dieci miglia al- 
la nostra citta vicina, e buon tempo passa- 
to, si stava Galgano de' Nicolucci, buon eit- 
tadino, et agiato di molti beni di fortuna, 
alle sue possessioni che ivi intorno non me- 
no dilettevoli, che utili e fruttuose v'ave- 
va, insieme con madonna Leonora sua mo- 
glie, giovane di bellezza di corpo vie pit 
che mezzana, ornata assai di laudevoli co- 
stumi, e compita di maniere accorte e leg- 
giadre nel dire e nell' operate, cio ch ella 
si dicesse © s operasse giamai; e da lei era 
egli ben veduto et amato, come convenga e 
possa da donna amarsi marito, di che ella 
ne veniva molto bene da lui ricambiata, e 
percio trapassavasi fra questi due la vita lo- 
ro quieta e contenta pin ogni giorno, e cian- 
ciando e scherzando infra loro amorevol- 
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mente insieme, in ogui atto mostrando et 
in ogni operazione, il voler dell'uno essere 
il medesimo colla volontà e col desiderio 
dell altro. Ma per tutte le dette maniere da 
costeltenute verso i] suo marito, e per quel- 
le di lui verso la moglie usate, non pote es- 
Ser ritenuto Anton Maria di messer Ber- 
nardo Pecci, giovane cosi pronto d'ingegno 
e franco d'auimo, come bello e ben dispo- 
sto della sua persona, ch'ei non rivoltasse 
11 800 pensiero amoroso verso le nobili e 
graziose qualita di questa gentildonna, 51 
che cercasse d' accenderla in alcun modo 
del suo amore. E stavasi anch' egli buona 
parte dell'anno alla sua villa di Rosia, un 
miglio di qua da quella di Stigliano, et an- 
dava e dimorava assai spessamente a Sti- 
gliano, framettendosi voloatieri colle bri- 
gate del pacse, e con esse alla dimestica 
trattenendosi, il che sapeva egli cosi ac- 
conciamente fare, come qualunque altr'uo- 
mo di sua condizione facesse giamai. Con 
madonna Leonora ancora conversava egli 
non di rado, fossevi o non vi fosse il ma- 
rito di lei, assai liberamente, a cui non pa- 
reva in cio per cagion di niuna delle ban- 
de aver punto da sospettare; onde passa- 
vasi quegli con essa il tempo con piacevoli 
giuochi di scacchi e di tavole, o vegliando 
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in brizata il verno, o fuggendo la noia del 
caldo la state; nelle qualis] fatte oceasioni 
egli non mancava però al opera dell' amor 
suo colla baldanzosa giovane, raceomaudan- 
dole gli affarisuoi nel pia destro modo che a 
lui paresse alla giornata di sentire. E quel- 
lo che far non avesse saputo o potuto in cid 
per se medesimo, non lasciava di cercarlo 
coll'adoperarvi per isttumento la fante di 
lei, la quale s'era egli forte acquistata, e 
renduta amica assai. Ma tutto veniva in- 
vano appresso colei adoperato, che rimuo- 
ver non voleva pur uno de'suoi pensieri dall' 
amore ch'al marito portava, ne sentir vo- 
lea niente d'aver a far contra in niuna gui— 
sa a quella legge matrimoniale, alla quale 
diceva sentirsi in perpetuo con ogni mag- 
giore strettezza legata; con tutto il suo con- 
versare cosi domesticamente, e trattare con 
altri cosi alla libera, come per propia na- 
tura da lei si faceva. Or fra tanto as ven- 
ne una volta la di luglio, ch'erano i caldi 
sopravenuti molto gagliardi, e straordinari 
anco alla stagione, che madonna Leonora co- 
mincio a sentirne fastidio assai, et una las- 
$2274 di membra natale n'era, et uno stem- 
peramento di vita pur troppo grande, tal- 
che per consiglio de' medici prese in casa 
ad usare i bagui dell' acqua dolce per rinfre- 
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scarsi in quelli, e rattemperare Varsura che 
Sentiva incendere la sua persona, sl come fe- 


ce pid giorni appresso da mattina e da sera, 


non senza grau profitto e ristoro della sua sa- 
Nita. Seguitava ancora di asare simil bagno 
la mattina soJamente,quasi or mai pin per di- 
letto, che per bisogno che le ne facesse, men- 
tre che | marito innanzi e indietro andava 
per sue opportune cagioni in que d1 alla cit- 
ta, dove quando pine quando men giorpisi di- 
morava, secondo che quelle lo richiedevano, 
ma non era trapassato giamai il quinto gior- 
no del suo alla moglie in villa tornare. Una 
mattina fuore della spettazione in tutto del- 
la donna, Galgano venuto dalla citta, ar- 
rivo nell'ora appunto ch'ella si stava, dop- 


po la bagnatura fatta, nel letto a riposare 


sotto il ben chiuso padiglione; et accenna- 
ta la ser va di casa che non dicesse altro del 
suo arrivo, s'entrò tacitamente 1a entro in 
camera dove la moglie si giaceva, et invol- 
to in un suo nuovo tabarro, e tirato giù ne 
gli occhi un suo non usato cappello, aper- 
te le tende, pose tutt'un tempo le mani pur 
piacevolmente sopra il dilicato petto di lei, 
e si comigciò senza altri motti o saluti ad 
abbracciarla e baciarla, si ch' ella involta 
fra i panni non se ne potette riparare. La 
donna, da cosi sopraveduto e non mai piu 
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in se provatovassalto, come se un serpe le 
si fosse tra le lenzuola scoperto ch'a lei si 
venisse avvolgendo intor no, mosse uno stri- 
do, il maggiore che di lei potesse uscire, 
e pose ogni sua forza di scappar di quelle 
mani, che presa tuttavia la tene vauo per le 
braccia avvinchiata e s$tretta forte, non re- 
stando d'argomentarsi intanto e d'aiutarsi, 
or col sospigner, or col tirare ase, or col 
premere e gridar finalmente, chiamando 
aiuto e dicendo: Soccorso, soccorso, il tra- 
ditore mi vuole usar forza; ohime! il tri- 
sto, il malfattore me sopra, mi sforza. Ma 
_ non vera che la fante, che questo sen- 

r potesse, la quale fra se medesima ben se 
ne rideva, sapendo chi era lo sforzatore e 
malvagio, il quale tanto pin della sua be ffa 
81 godeva, quanto vedeva l'opera esser ivi 
ricevuta per certa e per vera, non cessan- 
dosi dalla giovane d'usare ogni arte tutta— 
via et ogn'ingegno per dover uscirgli di sot- 
to, la qual venne infiuo allarmide'denti,non 
le valendo le mani, che tenute l'erano strette 
da mani pin forti delle sue. Allora Galgano 
sentitosi mordere alquanto, con voce som- 
messa e contrafatta prese verso di lei a di- 
re: Ah cara mia madonna, questi i rime- 
riti sono che mi rendete del mio grande e 
si fino amore a voi da me portato? Non mi 
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konoscete forse voi? non sentite ch'io sono 
amor vostro? e che ciò di me nasce sola- 
mente da salda amorosa cagione! ? Deh non 
vogliate esser pin contraris al mio giusto 
desiderio, al mio lungo e fedel servire; e 
con simili altre parolette procacciava tut- 
tavia di raumiliare la ferocità in che si era 
messa la donna, la quale pur al tuono del- 
la voce, ch'egli non poteva del tutto tra- 
smutare, et alla maniera de gli atti, et all' 
odore che tuttavia pin di lui marito le ve- 
niva, intese chi e quale era colui che cos! 
col poter suo le stava addosso. Non si poten- 
do pin omai tenete occulto appresso la mo- 
lie, Galgano scoperselesi al fine con ſe- 
stose risa, e dolce e lieto romore, conten- 
to assai d'aver in lei posta una paura si fat- 
ta, e molto pin d'averla provata donna ve- 
ra mente savia e costante, conforme in tutto 
al vivere et a' modi passati, che di lei ve- 
duti e creduti s' aveva; onde le fece altret- 
tante carezze, sbie e vezzi d'intorno, e di 
tutto sommamente la commenddo, aſſerman- 
dole che se molto per Vaddietro era stato 
il suo amor portatole, che per Vionanzi ver- 
Tia moltiplicando in mille doppi. Madon- 
na Leonora, come da-gravissimo pericolo 
saprastatole appena salva scampata ſosse, 
tutta auziosa ad un'ora e e rispon- 
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dendo arditamente al marito, disse: Non 
mi lodo gia io, in buona fede, del proce- 
der vostro,e delle vostre maniere usate con 
esso me questa volta, a volermivoi dare una 
stretta et una carica di questa guisa, che 
non Vebbi alla mia vita giamai tale, ne 80 
qual ini potesse mai esser data maggiore. 
M'avete fatta rimescolare dentro in modo 
tutta quanta, che non m'a potuto tanto 
di giovamento recare if bagnarmi alla mia 
vita, quanto m'avera, temo forte, danneg- 
giato | inaspettato, e non dovuto atto vo- 
stro usato verso di me a questa ora. Belli 
scherzi per certo, nuovi trovsti e leggia- 
die burle, veramente state sono le vostre. 
Ad una povera donna, cagionevole et indi- 
sposta, che va cercando di porger remedio 
con medicine al suo male, recarie si fatti 
ristori? pruove invero da non si volere an- 
cor tentare dalle persone savie,come io ho 
sempre stimato vol, ne sempre da incor= 
gliene bene, v'imprometto, a chi vi si pone 
a tentarle. Potete ben per voi sapere, che 
'| voler venire in pruova della bonta e dell 
onestà della mogliera,e tenuta opera scioc- 
ca e dannosa, facendosi cid per giambo et 
2 caso, e non da necessità costretto. Ricor- 
datevi bene quauto venne commend3to co- 
(ut e ripntato.discreto, il quale non volle 
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pur bere al vaso che riteneva virtù di sco- 


se buona o rea fosse la propia moglie. Ap- 
pena ch'1o sto per dire: oh quanto vi saria 
stato investito bene, se alcun altro che s' 
avventurasse qui a questa foggia, ritrovas- 
se minor contrasto, e più concordia di quel- 


lo che vi s'è trovato da voi; e mi fo cer- 


ta, che risapendosi mai questo fatto, ogn' 
uno verso di voi direbbe: Pro gli faccia, 


che ben gli sta. Non lasciava il marito for- 


nir mai l'acerbette parole alla moglie ver- 
80 di se formate, cercando di rompergliele 
in bocca con altrettante dolci e sollazze vo- 
li, e provando con saporiti baci tuttavia di 
rappattumarla, mentre s'avacciava di spo- 
gliarsi per colcarsile allato, si come tosta- 
mente fece, e con lei si prese tal piacere, 
che le pote rischiarare il sangue, che per 
avventura le si fosse rincerconato addosso 


| per lo sproveduto assalto fattole; e di buo- 
no accordo, quando loro parve tempo, si le- 


varono dal letto, et a prender ristoro a ta- 
vola insieme se n'andarono. Questa si fatta 
mischia, tra'l padrone e la padrona in ca- 
mera corsa, era stata, come dissi, dalla fan- 
te sentita, e per ogni parte minutamente 
attesa e notata. E come colei che ad Anton 
Maria grandissima affezione portava, sen- 
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tendoseli molto tenuta, et increscendole al- 
trettanto de' martori che vedeva da lui sof- 
frirsi nell' affettuoso amore ch'alla sua si- 
gnora portava, non vedendo di potergli il 
suo servigio sopra cid in altra miglior ma- 
niera di questa prestare, $'ingegnava a suo 
potere di darglu notizia minuta del passa- 
mento delle cose, iu casa e fuori, di madon- 
na, di mano in mano secondo elle correva- 
no. Onde non lasciò far sera due volte, la 
da ben fanticella, ch' ebbe renduto infor- 
mato appieno Anton Maria del caso ulti- 
mamente seguito tra'l marito e la consorte, 
nel tornarsi lui da Siena e trovar lei nel let- 
to del bagno uscita. Ripensando egli adun- 
que a cio che sentito avea della sua donna, | 
vi fece su tosto alcun fondamento pe' fatti 
suoi, et istimò esserseli presentata cagione 
da non ispregiare, anzi da volerla ad ogni 
modo a ventura tentare, poichè per niuoa 
altra operaod accidente comprendeva omai 
di poter trarre alcun profitto buono del suo 
amore. Si stette percid Anton Maria tut- 
to iatento, aspettando Galzano rifacesse la 
strada per Ja citta, per vedere se prima ch' 
a fine venissero le bagnature di madonna 
Leonora, poteva incarnare i suoi gia vec- 
chi divegoi; ; e di tanto gli fu la fortuna ami- 
ca, che non passd il terzo giorno dal nato 
| m 2 


* 
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accidente, ch'egli v ebbe a ripassare; di cui 
posto mente molto bene all'abito col qua- 
le era usato di cavalcare, e ch' allora por- 
tava, si mise la mattina seguente tutto in 
asse tto, e con un vestire simile a quello ch 
a Galgano veduto aveva, nell' ora oppor- 
tuna cautamente nella casa entro dell'ama— 
ta donna, sotto la fida scorta dell'amica ser- 
vente sino alla porta della camera di lei, 
la quale ers pervenuta all'ultimo giorno del 
suo bagnarsi, e di bagno uscita, s'era nel 
leito, secondo | usato suo, entrata, e gia 
pareva che rivestice si oe 0 quands el- 
la si vide entro il padiglione comparir so- 
pra se persona tutta ammantata, senza fat- 
le motto di niuna cosa. Per che la donna ve- 
dutasi avanti costui, e parutog)i a quel bor- 
lume il marito, nella forma della mattina 
trapassata, sendo il Peccia di vita ancora, 
e di membra assai conforme a quello, sen- 
za timore alcuno, e tutta baldanzosa prese 
tosto ver lui a dire: Eh noi v'abbiam que: 
Sta volta riconoseiuto si, non accade pip vo- 
ler far di nuovo le maschere, non ei arre— 
carete oggi la bella peura che faceste Val: 
tro di, no. Di che non poco venne fra se 
a godere il giovane amante, questo in tal 
maniera i e e perciò bert pin sicuro, 
accostossi al viso di lei per baciarla, e 81 


— 
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baciolla, mettendo insieme le mani sotto 


una finissima coltricella per sentire pid del- 
la morbide zza, e pin pienamente della dol- 


cezza dell'amata sua. Essa non molto schi- 
fa, od in troppi atti ritrosa, non isforzata, 
consentl a quanto porto le venne avanti, 
et a tutto rispondendo, rende dolcemente 
la pariglia, et appresso parlo: Andate, ma- 
rito, audate cggimal a sbagagliarvi, e rom- 
pete a posta vostra lo Scilinguagnolo, che 
ci 8ara ben agio si, e non bisogna più per- 
der tempo in queste novelle. Non e vera- 
mente tempo questo da perdere, disse con 
voce bassa l'amadore, si come ben dite, vita 
del corpo mio; et apparecchiandosl all'ope» 
ra, che gia cominciata era, pronto tutto a 
fornire, la quale non gli essendo al fine se 
non leggiermeite contesa, le diede senza 
altramente spogliarsi, con piacere di ciascu- 
na delle parti, intero compimento. Et ella 
ritornò con piacevolezza a dire: Sapete, ma- 
Tito, voi per innanzi incogliere mi vi po- 
trete ognora piu agevolmente, e vi perdo- 
nerd poi al five volentieri di si fatte beffe. 
Chi ve Vha egli insegnate? avetele impa- 
rate forse ne' libri de' romanzi, od in quello 
del centonovelle? rispondete su un poco? 
Voi fate ora men parole dell'altra volta, ben- 
che non manco prove d'allora abbiate mo- 
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to; o ditemi almeno, che si fa alla eittà, 
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strate; cio donde avviene ? ditemelo alquan- 


o che cosa vi si dice? Voi ne sete ritornato 
molto tosto; sono bebe spedite le faccende 
vostre? o vero la dama non v'ha mostrata 
la grata cera che voluto avreste ? Che non 
respondete? che non dite alcuna cosa? An- 
ton Maria, a tutto quello che da colei ve- 
niva domundato, di baci dava risposta, e 
d'alcuni sogghigai in vece di parole. Quan- 
do la donna non cessando di stimularlo tut- 
tavia con motti, e di frugarlo con le dita 
in pin parti e d' attizzarlo, egli veggendo 
che l'oscurezza del luogo si rendeva tutta- 
via minore, e che conveniva in alcun mo- 
do scoprirsi, si sbagagliò, e scopersesi il 
ca po per appalesarsi in tutto, acciocche al- 


trimenti facendo, danno e scandolo seguir 


non ne potesse co] partirsi da lei, lascian- 
dola in quello ingauno. Onde Leonora raf- 
figurato lui alle note fattezze, per colui eh' 


| egli era, fu presso ch'a venir morta, e co- 


me Se divenne; e stata per al- 
euno spezio senza poter trar fiato, disse, poi 
che alquanto riavuto ebbe lospirito: Iddio 
m'aiuti a questa ora, che bene sono stata in- 


gannata da dovero al presente, giuntata e 


tradita. Ohimè, misera, o infelice a me! 
dunque resto io con tal vergogna, e cosi vi- 


' 
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tuperata al mondo ? Che presontuosi, che 
temerari, che assassin130n questi di nasco- 
sto, e con frodi e con insidie all'altrui buo- 
ne donne? sotto mentito aspetto di veri ma- 
riti andarle cosi iniquamente gabbando, e 
contaminando il loro onore? Io te ne pa- 
ghero, ti fo certo, reo, sozzo cane; te ne 
pagherò, uomo, che tu sei, perverso, tra- 
ditore. Non lasciero per niun modo a far 
questa vendetta a' miei figliuoli, tristo, pes- 
simo, disleale. Questa sie l'amistà che te- 
nuta hai in questa casa? questo si è il me- 
rito delle tali e tante ricevutevi cortesie ? 
che qual caro amico e fratello v'eri accol- 
to sempre e ben trattato. E coa questo di- 
re ella cerco con indastriosa forza di dare 
un guizzo, e di riuscir dall'altra parte del 
letto, per andar chiunque fosse a chiamare, 
poi che la fante non le fu pin d'aiuto a que- 
sto, che le fosse all' altro fatto stata, che col 
marito si schermiva; ma non le riusci l'av- 
viso, che stretta era tenuta, e forte da co- 
lui che presa per le braccia Vaveva. Il qua- 
le col pit piacevol modo, e pin affettuoso, 
che per lui si potesse, a dire le venne: Non 
vi temete, non vi sgomentate, anima mia 
dolcissima: non riconoscete il vostro Pec- 
cia, il vostro fedelissimo amante? quello che 
tanto tempo a tanti segnali avete potuto te- 
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ner per fermo aver r disposti tutti i pensier 
suoi, in amare e servire voi sola al mondo? 
Non intendete ormai me, ogni bene, ogni 
salute, ogni felicita, nel seno della vostra 
desideratissima grazia, e nelle braccia del- 
Ja vostra misericordia aver riposta ? Finto 
si e bene da me e simulato questo giorno, 
trasmutandomi di fuore in altra figura, ma 
non infinsi gia, non simulai mai l'amore, 
onde altrettanto ardentemente che verace- 
mente v'bho amata. Che non pure ad Amo- 
re de' miei casi è venuta pieta, ma al vo- 
stro marito medesimo, posso quasi dire, n' 

e venuta compassione, aprendomi egli oo 
la via d'ottenere alcuna mercede al mio lun- 
go languire, che dalla crudeltà vostra m'è 
stata sempre tenuta serrata. Era fatta sor- 
da come aspide a si fatte dolci parole e lu- 
singhe, madonna Leonora, e con ogni in- 
geg no e forza studiava di sciogliersi da' le- 
gami onde si sentiva forte ravviluppata,tal- 
ehe non poteva quasi dare un crollo. Et An- 
ton Maria, sempre con umili e calde pre- 
ghiere, non lasciava cagione e luogo di ram- 
morbidare, e d'addolcire l'inasprito et ama- 
reggiato cuore. E rinforzandosi in tal ma- 
niera tuttavia più la tenzone, senza vedere 
speranza di buon fine, il Peccia si risolse, 
da' preghi, dalle lusinghe, da' conforti, dalli 
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scongiuri usati verso colei, perche si doves- 
se ortnai quietare, e di quello si readesse 
contenta che fatto era, ne non fatto esser 
poteva, rivoltarsele in parte coli acerbe, e 
colle minaccie, cosi dicendo: Madonna, se 
non venite a resoluzione d' approvare or- 
mai quanto è qui seguito per bene tutto, 
guardate bene che non risulti tutto in vo— 
astro maggior male. Poscia che quello che 
noto non è ad altri, ch'a noi due solamen- 
te et a questo muto letto, seguendo in que- 
sto vostro frenetico, divulgherassi ora a tut- 
ta la villa, et in breve a tutta la citta, e 
sarete favola, e per bocca portata da uno 
pin che non vi sia. Da simile scoprimento, 
a voi che femmina sete, se altro che bia- 
simo o danno ve ne può incontrare, guar- 
datevelo voi; dove a me, che giovane sono, 
non temo, che se non lode me ne debba se- 
guire, come colui che d'ingegno cos come 
di cuore, i sia qui saputo far conoscere. 
Le vostre minaccie, avvertite, non diven- 
tino arme del minacciato, che contra'l mi- 
nacciante s'adoperino. Se per caso ancora 
convenissemi ad alcun tribunale di stare a 

sindicato, e di render ragione, secondo voi, 
d' un tal misfatto, direi che pur voi siate 
Stata cole i che insegnato me [abbia a met» 
tere in opera, colta la nuova cagione dell' 
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atto statovi usato dal vostro uomo, acciocs 
che con maggior sicurezza io mi lasciassi 
da voi introducere , Ma poi, perciocche da 
me ricevute non avete le gioie et i denari 
da voi addimandatimi per prezzo del vo- 
stro corpo, vi sete mossa a voler vendicar- 
vene coll'opera della giustizia, se non con 
quella della violenza. La dove riposando- 
vi coll'animo a quanto furtivamente vede- 
te, operandolo amore, esser avvenuto, avre- 
te fatto non leggiero avanzo del piacere ina- 
spettatamente sentito, e v 'assicurerete poi 
d'avanzarne de' nuovi, con ferma certezza 
d'ottener da me sempremai, non che la rob- 
ba e l'avere, quando bisogno vi facesse o 
vi fosse in piacere, ma la vita propia, e 
quanto possa ad ognora di me uscire in di- 
letto e servigio vostro. Entrarono per tal 
via nell'animo della donna, e v operarono 
con tal ſorza tutte queste parole di Anton 
Maria, con modo bello e con franchezza di 
cuore ragionate, che veggendo ella pure 
cid che operato s'era, frastornar non si po- 
tere, e ritornandole a mente quanto pur ar- 
dentemente fosse stata seguita con amoro— 
so affetto da colui che glie le ragionava; e 
che altra volta, salvo il propio onore, I 
avrebbe per le meritevoli qualità di lui com- 
piaciuto d' ogni cosa per lei possibile, e che 
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col ricoprire una opera tale, si poteva ri- 
parare al mal odore che uscire ne poteva, 
e col rinfrustarlo, sparger ruttavia il fetor 
peggiore; disse al fine, con dire assai umi- 
le e ſiacco: Da poi che non hai, Auton Ma- 
ria, potuto giugnere con veruna forza amor 
rosa la cacciata fiera, e che con arte, e 
con tal frode et inganno, hai pur ne' tesi 
lacci fatta incappare, e da chi meno dove- 
va, te n'e stata in certo modo scoperta la 
traccia , abbiti omaila preda libera a tuo 
talento. Ecco quello ch'addiviene a chi ten- 
ta cosa, che fuor di mestieri il non tentarla 
e sempre migliore; non essendo però il vo- 
ler mettere a si fatti cimenti le donne, al- 
tro forse che'l voler cimentare se'l retro dels 
la medesima durezza si rende che fa il dias 
mante. Ma chi cosl va cercando, al fine cos! 
truovi, benchè per me trovato mai per cer- 
to non l'avrebbe. E di commune concordia, 
Anton Maria trattisi i panoi, con Leonora 
entro a sollazzarsi sotto le lenzuola, con 
iscambievol piacere tanto insieme, quanto 
I'appetito di ciascuno n'ebbe diletto quel 
giorno . E come dalPandar coperto | uno 
di tali amanti, messe in buono effetto la 
sua amorosa voglia, cos] tutte due seguiron 
poi copertamente di godersi i loro graziosi 
amori. | | 
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ITPPOLITO SARACINI AMA PERDUTAMENTE AN 
genova de Salimbeni, giovane dt ra ra bel. 
lez7a, ed accesa di pari amore verso il ne- 
desimo. Egli la fu chiedere in moglie alla 

vedova madre di lei, dalla quale gli vien 
crudelmente dinegata. Per la qual cosa, 

dopo vari compassionevolt avvenimenti, 

2 due fedeli amanti si riducono a more, 
ed i loro corpi vengono riposti in un me: 
desimo Se polcro. 
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* — 


3 Valtre famiglie, pietose donne, che 
ne' passati tempi altamente fiorirono nella 
Citta nostra, e che tra quelle chiamate de 
nobili erano annoverate, quella vi ſu de 
 Saracini, nella quale oggi ancora del suo 
antico ornamento e valore si scorge, tra le 
persone della qual kamiglia eravi, son gia 
molti anni trapassati, un glovane per no- 
me chiamato Ippolito, rimasto unico e solo 
d' uno assai famoso cavaliere. Era costui so- 
ca i diciotto anni della sua eta, bello mol- 
to e leggiadro, di spirito elevato, e per al 
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tre nobili qualita e gentili maniere , amato 
estimato sommamente da tutti quell! della | 
sua parria . Ora egli avvenne, come a' gio- 
van le piü volte avvenir suole, che Ippo- 
lito s'accese dell' amore d' una delle più bel- 
le e pili vaghe giovanette che veder potes- 
sero mai occhi umani, e questa, nominata 
Cangenova, si fu la minorella di tre figliuo- 
le lasciate alla sua morte, sotto la cura della 
sua vedova moglie, da un messer Reame Sa- 
limbeni, casata parimente gia ne tempi an- 
dati molto nobile e chiara in Siena, 51 per 
altro, si per i meritevoli beneficii usati ne 
maggior bisogni verso il suo Comune, ben- 
che oggi del tutto spenta, oltre all'armi et 
a i palazzi, non è di quella altro rimaso che 
il nome. La qual nominata fanciullerta, era 
non men che per le piacevoli bellezze, per 
le molto rare particolari sue virtù, nota as- 
sai e mentovata per tutta la citta, et era 
lamore et i] vezzo di tutti i suoi parenti, 
e la gioia e' diletto della madre, e quasi 
tutta la sua speranza. Preso dunque Ippoli- 
to 1 vaghezza di Cangenova, andava den- 
r- il suo petto non leggiermente le fiam- 
me dell' amor suo nutricando; non coll'esca 
pur del desiderio, ma con quella della spe- 
ranza ancora, da gli atti portagli, e da'pie- 
tosi sguardi che da gli occhi di lei tal ora 
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gli erano concequti; a cui per questi e si 
mili seguali poteva esso ben comprendere 
ch'a lei punto il mal suo non piaceva. Ma 
per cagion della strettissima custodia che 
Ja madre, oltre all'altre figliaole, di lei te- 
ne va, sl come forse di lei pin tenera, non 
era alli due quasi ugualmente accesi aman— 
ti conceduto, se von radissime volte, avere 
spazio di preudersi con l'occhio alcuno an- 
corchè picciolo refrigerio a' loro ardori. Per- 
che Ippolito non consueto piu a sentir 8 
fatti colpi d'amore, et uso per le pin parti 
di compiacere alle sue giovanili voglie et 
impetuosi appetiti, con minor pazienzia as- 
Sai di quetlo che gli faceva bisogno, come 
costume di quella non salda eta, sofferiva le 
sue atnorose passioni. E percid pid e pili 
volte, in qua et in la, da focosi desii so- 
spinto, si mosse per ultima a far chiedere 
alla madre di lei l'amata giovane per is posa, 
mandandole intorno a cio, come vulgarmen— 
te si suol dire, nel rimanente il foglio bian- 
co. Ma gli fu da quella disdetta la figlinola 
per moglie, almeno per trovarsi lei due altre 
figlie in casa, le quali si come prima di C-n- 
genova erano venute al mondo, cos! debita 
cosa era che prima di lei vi fussero con ono- 
re allogate. Da simil repulsa, Ippolito ri- 
mase quasi come uomo che per grandissi- 
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ma doglia mentecatto diviene, e Cangeno- 
va ancora avendone bene spiato, non ne 
prese di lui forse minor dolore; di che av- 
venne che in lei quell'amor s'accrescesse, 
che non picciolo infino allora, come è detto, 
aveva portato al giovane, riguardando all' 
ottima intenzione di lui inverso di se dimo- 
strata. Con tutto questo, vedendo ella ch? 
Ippolito per non sapere quasi in niun modo 
teuere a freno il suo disio, ne punto celar 
il fervente amore, andava porgendo turta 
volta pin cagion di sospetto alla madre di 
lei, onde essa ingelositane sopra ogni ma- 
ter no amore, la stringeva ogniora con mag- 
gior vigilanza e cura dentro iu casa, non la- 
sciandola appena all' aria vedere, e dine- 
gandole tutti gli onesti spassi e diporti per 
addietro concedutile; non pote far si, che 
per acconcia via non rendesse a quello noti 
i termini, ne quali nuovamente appresso la 
madre, solo per conto di lui, ella si trovava 
ridotta; e percio insieme, benche con som- 
mo martoro, gli fe significare, che se da lui 
si desiderava di trarla fuor delle noie, in cui 
la sentiva involta, volesse esser contento di 
rimauersi alquanto da' suoi modi in segui— 
tarla; e potendo, gli piacesse per alcuni 
giorni ritrarsi bellamente dalla citta, non 
senza avere 0gniora per costante in questo 
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mentre, ch'ella gli si confessava tenuta di 
molto obbligo della perfetta mente e vo- 
lonta di lui, verso di se conosciuta, in aver— 
la fatta domandare per legittima donna, e 
non dubitasse punto di non ne ricever da 
lei il dovuto contracambio. Accrebbesi in 
parte nel giovane, per cosi fatte novelle, 
in nome della sua Cangenova ricevute, la 
frenesia di gia entratsli in capo, dens 
rando che gli erano dalla fortuna tuttavia 
troncste Pali delle sue speranze, e ch'egli 
tur bator divenuto era della quiete di colei, 
di cui solo vorrebbe esser consolatore, et 
in parte gli venne quella scemata, pensan- 
do a quanto insieme aveva, per le parole di 
lei sentito, potuto comprender di non esser 
per tutto cio fuor di quella grazia, a cui 
sola esso aspirava oguora e sospirava. Si 
che per meglio di questo accertarsi, e mo- 
stratrle intanto, che per torre fastidi a lei, 
non curava a se medesimo d'accrescer di- 
sagi et impacci, dispose di dare altrui a di- 
vedere dandar per boto in pellegrinaggio 
a santo Iacomo di Galizia. Perciocchè egli 
si pensava, dalio'ntendere se cole} per * 
sua lontananza sentisse alcuna passione o 
no, conoscere $s'ella lo amasse © altrimen- 
ti; onde acconciate le cose sue, e disposto- 
ne come pareva richiedersi a chi ha in lon- 
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ghis-imi viaggi da entrare, un giorno in abi- 


to di pellegrino, senza altra compaguia, da” 
parentiſe da gli amici, mestissan di, lui ri- 
masi, uscendy della eittà, si tolse. Non fu 


simil parteuza senza grave nois e dolore di 


Caugenova angora, I quale e del partito 


'giovanes e dell amor di lui era tanto piu | 


timida divenuta, quanto pareva d'ogni si- 
nistro aceidedte, E quello mai incontrar 
potesse, let sola esserne original cagione 
per le parole ch'essa gli mando a dire, ma 
non si pensando gia che sospigner lo potes- 
sero a cotal fine. Non s'era di troppo spa- 
zio dalla terra Ippolito discostato, che nel 


tramontar del sole, uscito fuori della co- 
mune strada, eotro ivi nella selva pit vi- 


cina, dove cautamente ascosto il bordone, 
la schiavina el cappello del suo pellegri- 


naggio, restando co suoi drappi sotto, die- 


de volta addietro, e fece sl, che nel serrarsi 
delle porte, scouosciuto Fieutro in Siena, e 
drittamente all'albergo d ava sua balia se 
naudo, a cui sola aveva ſegli avanti comu- 
nicato tutto Vintero del suo segreto, et ivi 
di quanto era mestieri fatto provedimento. 
Aveva Ippolito verso la chiesa di san Lo- 
renzo una commoda casetta con un poco d' 


orto, e del udo e delFalira fattane ultimo | 


dono a colei da cui fu allattato , stata in 
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amore verso di lui sempre, qual esser pos- 
sa beniguissima madre. Accanto al qual or- 
to e casetta teneva un molto bello e dilet- 
tevol giardino la madre dell'amata giova= 
ne, dove insieme colle figliuole era consue— 
ta d'andare tal volta a ricrearsi, e nella sta— 
gione che riscalda Paria e fioriscono gli ar- 
bori, vi si fermava per non breve spazio 
continuamente. Si peusò lo 'nnamorato gio- 
vane di poter per questa via, senza alcuna 
sospezione di chiunque fosse alla guardia di 
Cangenova, avere assai destro inodo, veden- 
dola tal volta, e parlandole, di venire a qual 
che buon fine dello 'ntendimento suo, Per 
la qual cosa tutto il nato di, non altrimenti 
ch* uno de' più notturni augelli, in camera 
si stava rinchiuso: ne quindi uscivs mai; 
se non poi cola. verso le sera, anzi verso la 
notte oscurs, allora che esso aggrappando- 
$1 ad uno assai elevato mnro, indi ne] giar— 
dino dell'amata donna si calava, nel quale 


tra altre diverse piante, era un moro gel 


so, grande assai e bello, che con uno delli 
suoi spaziosi rami dolcemente la finestra 
dells camera adombra va, dove la madre di 
Cangenova, sola con lei, come dell'altre fir 
glie minoretta, ovvero piũ diletta, usava di 
dormire.S'aveva presa Ippolito la sua stanza 
Ja notte sotto il detto gelso, stando ivi tutto 
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wregliste a NE AE et osservare cio che si fas 
cesse o si dicesse nella vicina casa, et oltre 
a gli altri dalla madre e dalla sua doleissi- 
ma figliuola; ne altro, per pin tempo ch'ei 
cos! vi stette ad osolare, comprender se p- 
pe, che tornar potesse iu profitto de' casi 
suoi, se non che Cangenova la mattina nello 
spuntar de] sole ad :anafiac se n'andava cer- 
tübellissimi testi di gigli e di viole sopra il 
balcone posati che nel giardino guardavya. 
Donde ella molto diletto ancora si prende- 
va con sue voci et atti graziosi dichiamare 
a se un carderino, che di nido s' aveva di 


su 1] gelso allevato, e con suoi modi avvez- 


zato infino a volarle alla finestra in seno; 


e con esso faceva sempre mai molta festa. 


Ma avvenendo queste cose nell'ora appunto 
che ad Ippolito era forza di la partirsi, egli 
non pote va con veruna sicurezza di se o di 
lei tentar cosa, che buona per lui dovesse 
riuscire, percio stavasi in tal guisa tutta- 
via miglior ventura attendendo, fra tanto 
di quelle pascendosi che aver poteva. Ne 
in questo mentre ancora mancavadi far gir 
tal volta la sua balia con pronte cagioni in 
casa dell' amata vicina; la quale fatta or- 
mai domestica e di casa, con tutte sa pe va 
molto bene, ad ogni agio che le venisse di 
parlare da se e ry con Cangenova, metterla 
n2 


als 5 
bi ARES — 22 3 9 a — 
8 — 2 MY et "Sx 
=» 2 E et 2 _—_— — 
— 3 . 24 N — 2 e — . n 5 - * >Y 
IE Ye | . 1 - _ =p 2 5 — 
* 1 * -z | _ 4 £2 £ W * KT wi, 87 
— Fg” : — 1 q d 8 iſ — — 
— , . _ : 2 2 : 
p — — uo -— © «+ F; we 3 We * TCR \ = 


— 2 
= 
1 4 


F* 


Per . _—_— 
Z=&, ©, LS oh * 
— yay * 
AVE 8 D L 
2 SS 2 


2 
8 a hg 
4 a _ 


— np” 2 
: o_ 
SV. 8 


196 NOVELLA III. 


in ragionamento d Ippolito, e mostrarle di 
quale amore ei l'avesse amata sempremai, 
e che amar la dovesse per petuamente. Di 
che vedendo ella a'sembianti prendersi dal. 
la giovine non picciol piacere, facevasi tut- 
tavia pil avanti cercando, e tastando dove 
la trovasse coll aniino verso di quello. Et 
ella, come colei, a cui era fortemente caro 
di udir parlar di colui che vivamente gli 
Stava nella mente scolpito, e di veder se 
intender cosa poteva di nuovo della sva pel- 
legrinagione, un di tra gli altri tentands 
colei, mostrò di non dar troppa fede a quan- 
to essa gliene ragionava, allegando che se 
quello vero fosse stato ch'essa d' Ippolito af: 
fermava, egli partito non si sarebbe, e da 
lei per tant spazi di terra e di mare dilun— 
gato, si come fatto aveva. Allora alla buo- 
na nutrice par ve di poter mettere un pie- 
de pin innanzi, dicendo, che il suo nobile 
allevato era alla giovane più da vicino ch' 
ella per avventura non si pensava, e che 
se lo vedrebbe una volta davanti quando se 
lo sperasse meno; e non potendo tra que- 
ste due proceder le parole quel giorno piu 
oltre, tornossi la balia a porger non leggiet 
conforto al suo diletto prigioniero, con dire 
a lui de modi tenuti quel di da Cangeno- 
va, e de segnali ch' apparivano nel volto di 
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quella, quando di lui le veniva a favella- 
re. Onde esso comportando con pin fran- 
chezza di cuore quella sua carcere il gior- 
no, non si rimaneva d'andare la notte a far 
le scolte atrorno alla rocca, dove gli era il 
suo caro e dolce tesoro tenuto racchiuso , 
ne passd se non brevissimo spazio, che gli 
parve essergli fatto assai buono apparec- 
chiamento, e per dovervientrar dentro a 
godere. Perciocche tra l' altre, una notte 
ch'esso vigilante nel giardino si dimorava, 
non passata appena la mezza di quella, sen- 
te che con molta fretta era dalla strada la 
madre di Cangenova chiamata, per dover an- 


dare prestissiinamente alla moglie del fra- 
tello di lei che sopra parto si trovava, e 


poco appresso senti ch'alla cognata n'ando 
di volo, cimanendo la figlinola vezzosa a 
dormir nel letto sola. Or qui avvisando che 
giunta fosse quell'ora da lui tanto brama- 
ta, quando egli potesse fare certissima pruo- 
va dell'animo di Cangenova, talche da lui 
non si dovesse aspettar di quel tempo piu 
opportuno tempo, corse di subbito col pen- 
Sieroallostile ch'ei tener dovesse, per dover 
fare fuor d'ora affacciar Cangenova.Alquale 
effetto, senza molto cercare, prese per parti- 
to pronto molto et atto di turbare il riposo 


del cotanto da lei amato carderino, speran- 
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do certo ch' essa per si fatto accidente dal 
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sonno risvegliata, dovesse incontanente ol- 
tre alla finestra correre, per cercarne le 
cagioni. Cosi difrascando Ippolito Varboro, 
dove [augellino ad agio si posava, tento di 
farlo stridere,se non cantare. Ma cid, non 
so come, nom gli valendo, vi monto sus0; 
talche quello disagio, e e Spavento di manie- 
ra, che fuggito in uno altro albero vicino, 
mosse cosi mesti lai es] dolenti note, che 
fece la sua cara padrona riscuoter dal son— 
no. La quale, di lui forte temendo, trattasi 
immantineate dalle morbide piume, alla fi. 
nestra si drizza con un semplice velo sola- 
mente sopra il suo candido petto, e co'bion- 


di capelli, benche fnor d' ordine, pure in 


vago ordin riposti; e cos], mentre tutta pie- 
na di sollecitudine, cercava di vedere, qual 
crudel fiera o che altro s'avesse voluto dar 
morte al suo si caramente nudrito uccelli— 
no, vide colui, che non tardo con pietosa 
faccia a scoprirsele di su l'albero tra' rami 
e tra le frondi, ove egli in luogo del carderi- 
no era montato; ne pen0a tentare di trarla 
fuor d' og ni dubbio et ispavento, nel quale di 
glia entrata la vede va, a lei con bassi accen- 
ti e dolci, cosi dicendo: Non prender, non 
prender, ( Cangenova, unico conforto del mio 
tristo stato, alcun dolore o paura del tuo 
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amato augelletto, che egli solamente dop- 
po breve disagio avato srass1 salvo e sicu- 
ro, ma ben prendati e stringati pietà del 
tuo ainante e servo, del tuo Ippolito Sara- 
cin, oltre ad ogni servo et amante, cou- 
stantissimo a te e fidelissimo. [| qual vera- 
mente, si come peusar ti potevi essere a que» 
sta ora iu retuotissime parti del mondo pel- 
legrinaudo, e forse favor del mortal pelle- 
grinaggio, cose stato sempre vicino a te, 
dal di che fece vista a tutti di andarsi via 
per lunghissimo camino. Ma ne quantun* 
que io della terra a gli altimi confini con- 
dotto nan fossi, senza mai posar le stanche 
m-mbra, non avrei pero poruto giamai ri- 
muover solo uno de' minimi miei pensieri 
dalla contemplazione di te, carissima et uni- 
ca vita mia, si che da indi in qua, coll ani- 
ma come col corpo, souo stato sempre saldo 
a te vicino, dimorandomi in questa mia ca- 
setta racchiuso il giorno, et oltre alla mia 
filatissima allevatrice fuor della notizia di 
qualunque persona; e la notte, appie di que- 
Sta tua finestra, sotto 1! tetto standomi di 
questi fronzuti rami, tra' quali ora mi puoi 
vedere, dove solo pascevami talvolta della 
vista tua doleissima, quando appressd ['al- 
bx tu, a me unico sole, venivi a rinfrescare 
i floriti testi, et a chiamare il tuo vezz080 
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carderino. Mentre da me s'aspettava pure 
con alquanto pid d'agio ch avvenisse cosa 
Simile a quella che al presente la mia buo- 
na ventura, come spero, dell'aver fattochia— 
mare tus madre in qusst'ora, et il mio ac- 
corgimento del cosi spaventar Faugellino, 
tuo sommo diletto, pin tosto che tua delibe- 
rata volontà, m'ha qui offerta innanzi. Ne 
da me per niuno altro riguardo era cotan- 
to in vero atteso questo tempo, se non per 
poterti con quel maggior ardimento che mi 
prestasse Amore e la inis lealta, discoprirti 
al fine quali angoscie e quai martori io ab- 
bia continuo sostenuti dentro il cuore, da 
quel di che sopra ogni umana creatura Pia- 
cesti a questi occhi. Et ora 1i'sarei presto 
del tutto ad informarti, se la maniera so- 
la della vita mia, ch'io t'ho con parole ap- 
Pena trascorso aver menata per tuo amore, 
non te ne dovesse di ragione far pin larga 
fede assai, di quante lagrime e sospiri per 
me sparger si potesseno, e traer mai al tuo 
gentil cospetto. Muovati dunque nelPani- 
mo, cbiarissima giovane, alcuna mercede 
e compassione, e di tanto benigna mi sit e 
misericordiosa, quanto quel raro gindicio 
che 'nsieme colle singolar bellezze tue a te 
mi strinsero. ti dovrà dettare nel tuo gen- 
til cuore. Et in questo modo, fine impose 
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Ippolito al suo ragionamento, attendendo- 
ne risposta con quel deside rio maggiore che 
di cose pid bramate facesse altro uomo gia- 
mai. La giovanetta Cangenova dall“ altra 
parte, che con tema e dolore del suo caro 
auimaletto era sopra il giardino apparsa, si 
sent in uno stante alla prima vista et alle 
prime voci della novella persona uscita fuo- 
re tra que rami e quelle frondi, da molto 
maggior timote e dolore ingomorata il pet- 
to, si che immaginando quasi vere fossero 
le favole raccontate da i Poeti de gli uomini 
trasformati in piaute, e delle piante in cor- 
pi umani ritornate, fu in quel primo scon- 
tro da orribile spavento tutta sopraptesa, et 
arricciaronsele i capelli in capo, e rimasele 
la voce, che cercava per gridare, a mezzo il 
petto, talche non poteva formar pacola, ne 
muovere altri atti che di maraviglia, edistu- 
por grandissimo tutti pieni. E come che al 
tuggirsi di la, ove ella era, si fosse pid volte 
volta, tuttavia prestolle tanto di costanza il 
suo cuore, che pur ivi fermossi, e dal parlare, 
che ognior meglio conosce va esser quel des- 
so del suo Ippolito, e da cid che le sovven- 
ne aver gia di lui detto la balia, fatta tut- 
tora piùsicura, con animo meno scommosso 
ascolto quanto da esso nel suo parlare le 
venne raccuntato. Et al fine riavuta la vo- 
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ce e l'ardire dal sembiante di lui, del quale 
non s'era in lei punto scaucellata la bella 
immagine, divenne lieta vedendoselo piu 
presente, e col pensiero a lei pin rivolto di 
quello che per avventura ella stimato non 
sera; in si fatta guisa con tutto cio a lui 
rispose: : Mi duole tanto veramente, Ippo- 
lito mio, che la stagione nella quale 10 qui 


ti veggio, non sia quella che tu agevolmeu— 


te ti facevia eredere, quanto m'e caro, sano 
il vederviti, e salvo, fuor d' ogni mia estima- 
zione in questo tempo. Poi che i] timor non 
piccolo ch' e in me d'esser sentita ragiona— 
re di questo luogo, e dello starvi or mai trop- 
po a bada, me lo vieta del tutto. Percio per 
la tua bontà e mercede, pregoti non ti spiac- 
cia tosto di quinci partirti, ne vogli stimar 
cio nascere, perche a Cangenova grato non 
sia e caro |'ainor tuo, o che a quello d'altrui 
lo cambiasse mai, del qual pure cosi in me 
mi pregio, come a piu d'un segno ' ho co- 


nosciuto caldo verso di me e verace: piac- 


ciati dunque di perdonarmi ora, e vatti con 
Dio. Era paruto a Cangenova d'a ver sen- 


tita svegliata la sorella maggiore, la quale 


insieme colla mezzana nell' anticamera di 
lei dimorava, ne tra le due camere mai por- 
ra si chindeva, onde temeva forte di non 
esser ivi in alcun modo sopragiunta e sce- 
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perta. In questo medes imo tempo parve an- 
cora dal giardino ad Ippolito sentire certo 
scompannamento su pel letto nella came- 
ra di lei, e quello appresso venir gracidan- 
do. Cio si era, che un vago cagnuolino, che 
Cangenova per suo trastullo appo se tene- 
va giorno e notte, stava, si come e naturale 
di tali animaletti, sopra il letto ruzzando, e 
questo per esser sopra legni posato non trop- 
po saldi, con poco fatto movendosi, stride- 
va alquanto. Per la qual cosa Ippolito, co- 
me amante pieno di sollecito timore, sa- 
pendo certo la madre di colei non essere in 
casa in quell'ora, senza niente pensare di 
lei alle sorelle, delle quali essa avesse po- 
tuto sospicare, e senza prestar punto di fe- 
de a niuna dell' amorose parole da lei usa- 
tegli, ma si bene credato troppo ad ogui 
Sospetro che gli cadde in animo, si gitto so- 
lamente, come a' troppo sospettosi delle co- 
se le pin volte par che adivenga, alla parte 
peggiore et allo stremo, che in camera di 
Cangenova fosse persona simile a lui, e che 
di lei si godesse, e pereiò ella ogn1 altra ri- 
sposta gli dinegasse . Talche, tra per le pa- 
role al fine da lei udite, e tra per le cose 
1a dove ella dormiva sentite, venne Tppoli- 
to subbitamente da una cos fredda e grave 
gelosia nel suo cuore afferrato, che abban- 
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donate in esso da' vitali spiriti totte le parti 


fuori del corpo, non ebbe vigore di poter- 


si reggere sul gelso, e di su quello, come cor- 
po morto, cadde in terra. Si smarri la gio⸗ 
vane per lo improvisto caso, e da gravis- 
sima paura e passione venne di nuovo assa- 
lita. Ma tuttavia non restò spingendo, quan- 
to per lei si poteva, il capo fuori della fine- 
Stra, di chiamar con sommessa voce e bie. 
tosa pin d' una volta Ippolito; ma egli d' 


og ni esterior sentimento del tutto fuori, nul- 


la poteva udire, non che a lei rispondere. 


Onde essa da maggior sollecitudine sopra— 
presa, stette in un momento di tempo pin 


volte tra due, di cidche per lei far si doves- 
Se in quell'ora. Da un canto il rinovellato 


amore ch'al suo bello Ippolito portava,e non 


meno la pieta di-lui spronavala a gire ol- 
tre, per veder pure cio che dalla sua grave 
caduta seguito gli fosse; dall'altra banda, 
31] timore dellesser sentita e scoperta dalle 
Sorelle non leggiermente I affrenava. Ma 


| provando al fine in se pungenti pit gli sti 


moli d'amore con quelli di pietà congiunti, 


che duro il freno di qualunque altro risguar- 


do, drizzò velocemente | passi verso il giar- 
dino. Al quale per una lumaca sotterra le 
piacque allora di pervenire, benche radis- 
simo da quelli di casa fosse usata, servendo 
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zimil fossa per antichi tempi ad uscir di na- 
scosto fuor delle mura casteilane ivi molto 
propinque, come oggi si può vedere, et 
uscendosi ancora per la medesima nell'ul- 
tima parte d'esso giardino. Quivi dunque 
sotto il moro, donde era caduto, trove Þ 
amante suo freddo e pallido, et a quel ch'a 
lei parve in su la prima vista, senza sen- 
timento e senza anima; percio venendole 
uno sfinimento di cuore, poco mancò che mor- 
ta non gli cadesse accanto, Ma pure aven- 
do la sua doglia tanto di forza daritenerla 
in vita, lagrimando Scopriva il suo cordo- 
glio in mauiera da muovere le fiere et i sassi 
a pietade, mentre nts diceva: Oh misero 
et infelice giovane! oh avverso e spietato 
accidente | qual crudo morso di Serpents ve- 
lenoso, o qual maligna stella tha le forze 
tolte e la vita al cospetto mio, e per voler 
tu me solamente vedere! Oh spirito della 
vita mia! oh che 1 mal di lui si moltiplica 
in me. Egli morto, il suo pu non seute; a 

me tapina, il mio convien si fattamente so- 
stenere: ma come cid fie mai possibile“ Ec- 
co nel perdere ancora di giovane $i gentile 
e 51 verace amante, io mi ritruovo giunta a 
rischio delta perdita del mio caro e $1 gttar- 
dato onore. Or come potro io, ben che li- 
bera da colpa, servar netta la fama della 
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mia pudicizia, e la mia ottima volonta ver- 
so il bene di lui? Dove mi rivolgo per aiu- 
to ! a cui debbo andare per consiglio in ave 
venimento cosi grave, in partito cos! SCAr- 
so, come e ora il mio? Mentre in questa 
guisa si tormentava la scorata giovinetta, 
non cessava con le pietose mani ora al vol- 
to, ora a polsi, e quando colla sua alla boc- 
ca di quello accostarsi, per cercar s'era in 
lui dramma ancor di spitito, e tentare in 
essO, quanto era in lei, di risvegliarlo; e pur 
niente di vital 8 in quello sentendo, 
soavemente al fine in grembo recosselo, non 
senza bagnar di pietose lagrime il suo tra- 
mortito viso. Egli, o per quelle o per al- 
tro natural conforto richiamati in lui gli 
smarritispiriti, era gia tornato nel suo buon 
vigore, e sentito aveva parte delle cose, che 
lamentandost erano dell'amata giovine usci— 
te. Per le quali, e per lo stare in braccio 
di lei, prendeva ormai quello di consolazio- 
ne e di dolcezza, che altri si pud per se me- 
desimo immaginare. In si fatta guisa si di- 
moro Ippolito, fin tanto che Cangenova da 
somma disperazione sospinta, porse animo— 
samente la mano 8] pugnale che quegli al- 
lato aveva, e quello indiignado tratto con 
virile ardimento. alzo il braccio per trafig- 
gersi i] cuore, Qui non parve all avveduto 
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amante di dover pin attendere altro della 
cara amata sua. Si che di subbito, non in al- 
tro modo, che s eglidi grave sonno si risco- 
re85e » mosse con UN pietoso sos piro piace- 
volmente il destro braccio a ritenere il fer- 
ro, ch'ella disperata contorceva in se stessa. 
Cosi dunque mostrandole ch'esso era aucor 
vivo, reude a lei tutta la perduta speran- 
za della sua vita; anzi dir stpuò che le fa- 
cesse dono di due vite in un medesimo tem- 
po. Rimasero per certo spazio quelli aman- 
ti, doppo simile atco, ciascuno guardando 
se vero fosse quello a che si trovavano giun- 
ti insieme , quasi non ben sicuri ne h uno 
ne l'altro di loro, se desti s'erano, o se pure 
sognavauo; e ciò per avventura pin. a quel. 
lo avveniva, che nelle braccia dell'altro s' 
era favor di speranza ritrovato. Discredu- 
tis! adunque 1a breve amendue dell' esser 
loro, con incomparabil piacere sedendosi ac- 
canto, spiegavano cid che piu loro incon- 
trasse, non senza alcuni dolci baci tra le 
parole mescolati. Mentre si dimoravano in 
si fatta pace insieme, ecco fortuna, come 
spesso de gli altrui beni suole, de'loro ast io- 
sa, fece, che parve d'udire a Cangenova una 
voce, che spesseggiando di casa Ja chiamas- 
se; onde ella tutta sgomentata, da Ippolito 
cosi presto si tolse, ch'appena gli potè ren- 
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der Fultimosaluto. Ora tornandosi ella per 
la medesima via onde era venuta,parvele di 
sentire (quel che se ne fosse la cagione) vi 
d' intorao, quasi in un momento di tempo, 
ruggimenti di leoni, urli di Jupi, strepiti, 
ruine, da pianti e da strida di lamentevoli 
voci umane accompagnate; onde e pers) fat- 
ta strana immaginazione, e per il sospetto 
cha lei fece il giardiuo et Ippolito abbando- 
rare, uon sapeudo a che si voltar col pensie- 
ro, sisenti crollando dal capo alle piante tut- 
ta mancare et ammortire; e si come tolto le 
fosse ogni movimento et ogni spirito, si re- 
sto quivi quasi vi fosse barbata, alzando- 
sele la cuffia per le chiome, ch' a guisa di 
giunchiles erano drizzate in capo. Ma non 
troppo doppo dorrore e di spavento ripie- 
na, al men male che pote,s' usct Cangenova 
della tenebrosa fossa, e senza fare altrimen— 
ti motto a veruno in casa del suo acciden- 
te, piana e chera si ricolco nel medesimo 
letto, acconcia pessimamente di tutta la vi— 
ta. Ave vau le sorelle di Cangenova, rima- 
se anch'esse libere dalla guardia materna, 
cianciato tra loro nel propio Jetto fanciul— 
lescamente, e lei mentre era nel giardino 
chiamata più volte, perche volesse andare a 
sollazzarsi con esse, e non ricevendo da let 
risposta alcuna, doppo ancora ch erano ri- 
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tornate a' lor giambi, una d'esse, la più ar- 
rischiata, levatasi al buio, cosi a tentone 
dove Cangenova giace va n'audo, e lei di 


nuovo sirocchievolmente chiamando, et es- 
$a niente rispondendo, quantunque s'accor- 


gesse lei pur la trovarsl, acciocche la se- 


guente mattiua ella non dovesse beffarsi di 
oro, deliberò d'accendere il lame, e di ve- 


dere perche la suora non volesse quella vol- 
ta rispondere. Onde trovatala simile pin ad: 
immagine che a persona vivente,e tutta tra- 


somigliata, comiuciò a dimandare che si sen- 
tisse ella, qual male fosse quel suo cosi re- 
pentino: et a questo subbitamente chiamò l' 


altrasirocchia comune, la quale medesima- 
meute la corse, chiedendo a Cangenova la 
cagione di que' suoi tanto nuovi e trist ave 


venimenti; ma non nes3pevano di lei ritrar- 
re cosa de] mondo. Per che subbito mandaro- 
no per la madre, et ella senza indugio piena 
di grave affanno alla dilerta figliaola com- 
parse.A cui con materno affecto stando intor- 
no, ricercava da lei donde nata fosse tanta e 
cosi fatta novita, che pur dianzi schietta e di 
buona voglia dor mendo Vaveva in quel let- 
to lascista, et il simigliante faceva con l' 
altre ſigliuole. Cangenova le diceva, se in 
vero non saper la cagione perchè fosse cos! 
fieramente da quel male assalita, e altre. 
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eontavano solamente il come e quando si 
fossero di cio accorte. Furon chiamati alla 
cura di cosi strana malattia i più scienziati 
et i più sperti medici che allora vi avesse 
nella citta. Da questi fu veduto il mal gra- 
ve e periglioso, ina non fu gia quello, per 
verun medicamento de' molti che n'adope- 
rasse ro, mitigato pute in parte alcuna, non 
potendo essi mai coll'immaginazione abbat- 
tersi, che la'usolita paura a quella inferma 
avesse tale infermita cagionata; et ella, pil 
del suo onore che del suo male gelosa, a 
tutti andava celando origin di quello. Ma 
non per tanto non volle Cangenova che fos- 
se la cosa a colui celata, per cagion di cui 
era venuta la dove ella si trovava. Perciò 
propose di non volere andare a quel passo, 
che mai pit non si ripassa, senza rivedere 
in prima, se possibil fosse, il suo racquista- 
to Ippolito. Mando per la balia di lui, e mo- 
strandole il suo stato, le si raccomando a 
doverlo fuor d'ogni tardanza fare a sapere 
al suo allevato; perciocche da esso, se pun- 
to di lei gli caleva, si trovasse modo, onde 
ella lo potesse almeno vedere innanzi alla 
sua ultima ora, la quale sentiva omai pil 
tosto giunta che vicina. Non $'infinse Ip- 
polito, udite le cattive novelle della sua don- 


na, d' andare a lei quanto potesse prima; 


| 
0 
] 
c 
2 


4» 


DEL BARGAECLL 211 


e fu preso in maniera dal fiero dolor sen- 
titone, che in faccia ne divenne tutto came 
biato. Si che provedutosi di strauiero abis 
to di povero viandante, e postasi alle guan- 
cie una finta barba, pote trasformarsi in gui 
sa, che non fosse cos per poco da quelli ris 
conosciuto della sua contrada, e massima- 
mente avendosi da tutti per costante, che 
monti e mari da ess1 lo dividessero. Dove 
cercate da lui limosinando alcune poche ca- 
se, a quella in breve pervenne, dove era P 
amata Cangenova, et ivi la limosina addi- 
mandaudo, gli $i fe incontra caritativamens 
te la propia padrona, mostrandosi tutta me- 
sta e dogliosa per la disperata cura della fi- 
gliuola, si come egli intese ancora da lei 
medesima; la quale ad ognuno in cui s'ab- 
batte va, dava notizia de'suoi presenti guai, 
se potesse per ventura trovare chi con opera 
la racconsolasse. Vide Vaccorto pellegrino 
essergli fuor di tedio aperto il varco, onde 
a passare avesse all' iaferma sud; per che all' 
antica donna voltatosi, mostro con acconcie 
parole che non volesse pereiò ogui speran- 
za della salute della figliuola perdere, an- 
cor che gravissimo fosse il male di quella. 
Perciocche ella era di giovane eta, secondo 
che da lei intendeva, et infinita è la poten- 
za del sommo Iddio, il quale per sua inef- 

o 2 
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fabil bonta comparte ora a questo divoto 
servo, ora a quello de' suoi rari e miracolosi 
doni, per mezzo delle virtù ch'esso, la sua 
divina merce, ha in erbe, in piante, in su- 
ghi et in pin altre cove riposte, a beneficio 


tutto de' poveri mortali; et egli stess0 di- 


ce va ancora, aver cercate gran parte delle 
contrade del mondo, e conversato, se ben 


lo vedeva allora in quello cos] basso stato, 


con isperimentati savi delle cose di natura 
e di medicina, e per opera di quelli, e per 
industria propia avere iwparati di molti alti 
segreti di cose salutevoli a pit diversi mor- 
bi umani. Alzo le mani al cielo la credula 
vecchia, come & di noi altre femmine quasi 
general costume, e di tutti gli sconsolati in 
si fatte cose; perciocche pensossi agevol- 
mente, per li molti preghi da lei fatti, es- 
serle per opera divina mandato allora colui 
a casa, talche promettendole esso ogni stu= 
dio e favore, senza che s'andasse di lui piu 
oltre niente ricercando, fu dalla madre in- 
trodutto il novello medico dove la male ar- 
rivata fanciulla si gisceva. Alla quale esso 
appresentatosi, vide e conobbe esser di lei la 
verita, troppo piu di quello che riferito glie- 
ne era stato. E fu a tal vista quasi per per- 
dersi in tutto, ancora che al primo appa- 
Tire di lui in camera, Cangenova, che pur 
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[avea saputo raffigurare, desse nel cuor suo 
alcuni sembianti di dolce gioia. Prese dun- 
que in prima Ippolito con la sua tremante 
mano quella della inisera giovane, con es- 
sa mos trando di cercarle il polso 3 poco ap- 
presso richiese quelli che v' erano dattorno 
a volersi trarre alquanto in disparte, infin 
ch'egli con suo' modi avesse sue orazioni fi- 
nite. Per la qual cosa ebbe Ippolito da tutti 
i circostanti agio d'intendere dall'ammala- 
ta del suo male, e donde le si fosse deri- 
vato. La quale esso con infinita pieta ri- 
guardando, e lei all'usate leggiadre fattezze 
ravvisando, benche gia tutte spente e gua- 
ste, cadde affatto d' ogni speranza di poterle 
donare colla presenza alcuno aiuto, si come 
aveva forse davanti sperato. Di che si senti 
Ippolito per il duolo e per Vambascia strin- 
gere il cuore in guisa, che non sapeva là 
che si dire, ne che si domandare. Onde av- 
vedendosi la *nferma, che *l medico ancora 
era di medicina bisognoso, confortollo ani- 
mosamente a volere star costante, e non fa- 
re accorgere persona del suo amore. E nar- 
rato che gli ebbe Cangenova il suo fieris- 
simo male, tenendolo tuttavia per mano 
stretto, lo pregò a non voler giamai dimen- 
ticarsi dell'amore ch'esso portato Paveva, 
non senza il dovuto contracambio di quel 
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di lei rice vuto, avvenga che la sua sorte av. 
versa consentito non le avesse mai il poter- 
glielo manifestare. Ancora le disse, che lie- 
to le sarebbe stato il morire, se pieta di lui 

non l'avesse strinta, e che per due beni avu- 
ti, grandemente se n' andava contenta; ] 

uuo si era d'aver lui, prima che da questo 
mondo uscisse, riveduto; Valtro, d'andare 
sene di la sicura d'essere stata da per fetto 
giovane, d'amor perfettissimo amata ognio- 
ra. Confortd lo sconfortato Ippolito, come 
poteva, PaMitta fanciulla a men temere et 
8 pit cuttavia sperare, impegnandole invio- 
labilmente la fede sua intorno a quanto da 
lei addomandato gli era, et essendogli dal- 
le lagrime e da'singulti le parole tolte pid 
che interrotte, il capo suo allato a quello 
di Cangenova posò, e poco stante alzatolo, 
con mano si forbi gli occhi, e diede e prese 
da quella Vultimo addio. Andò poi a que» 
sto il trafitto pellegrino alla sconsolatissi- 
ma madre, et in vece di portarle della fi- 
glivola eon fonte alcuno, le disse, che l'im- 
medicabil male di quella l'aveva » tauta pie 
ta indutto, che non poteva ancora rasciu 
gare le lagrime soprabondantegli, dal do- 
ver lasciarla in quello stato che trovata f 
aveva. Dall'altra parte ancora tale s'acereb- 
be in Cangenova il cordoglio per la parten- 
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| 2a del suo amore, che non potendo col cor- 
po, coll'aunima pareva seguitar lo volesse, 
che quasi subbitamente dal partir di lui, di- 
visos1 da lei lo spirito, terraind la sua mor- 
tal vita. Non era Ippolito disceso appena 
all'ultima parte della casa, che senti subbi- 
to levarsi il pianto grande et i lamenti da 
i parenti e dalla madre. Onde aggiuntosi 
peso al grave dolore ch'ei portava, pote bes 
ne a quell'ora render ragion per prova, che 
per estrema doglia, come si dice avvenire 
per estrema allegrezza, l'uomo in un mo- 
mento non si muore, et avendo voluto an- 
cora vedere l'ultime essequie delPamatissi= 
ma giovane, potette parimente lassar di se 
vero esempio, che radissime volte avviene 
ch'ei si mitighi os'invecchi un gran dolore. 
Perciocche non tornando Ippolito altramen- 
te alla sua balia, e non si cibando d'altro 
cibo che di sospiri e di lagrime, stette co- 
$1 aspettando il seguente giorno per goder 
quanto poteva il pin di quel mancato aspet= 
to. E venuta Vora di condurre il corpo di 
Cangenova alla sepoltura, fu nobile la fu- 
neral pompa e con molto onore, e grande 
la schiera de' congiunti e de' vicini che alla 
sua chiesa Paccompagnarono, con un con- 
corso appresso non picciolo della citta, per 
il chiaro nome delle bellezze e delle virtù 
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di cos! fatta . Ippolito, dal primo 
uscire il cataletto di casa, vestitosi con gli 
altri battenti, con un torchio acceso in ma- 
no, lo segui fin dove era portato, sempre a 
quella caminando accanto, e senza mai bar- 
ter occhio quella riguardando che mai pit 

riveder non doveva, spesso alla bara come 
a dolcissimo peso sottentrando. Portato il 
corpo alla chiesa di san Francesco al mo- 
numento della casata de' Salimbeni, e so- 
pra quello fatte le debite sacre solennità, 
vi fu riposto dentro e chiuso coll'antica la- 
pide, al chinder della quale serratisi ad Ip- 
polito i propii spiriti e la vita insieme, cad- 
de sopra quel marmo, e senza pin levarsi 
vi rimase estiuto. La qual cosa veduta da 
tutti coloro che ivi erano presenti, corsero 
guardando con maraviglia il caso e la per- 
sona à cui era accaduto, et! in breve conob- 
bero colui quivi spirato essere Ippolito Sa- 
racini, creduto trovarsi allora per sua di- 
vozione a s. Iacomo di Galizia,, Sparsesi di 
cio incontanente il romore per tutta la eit- 
ta, e narcato a“ prossimi et a' congiunti di 
lui lo strano avvenimento di esso, mestis- 
simi corsero a quello dove s'era gia ridutto 
il popolo grandissimo, si di donne come di 
uomini che erano in Siena. E fatti da' pa- 
renti i pianti grandi sopra il morto giova- 
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ne, et usato inverso di lui quel maggiore e 
più pietoso onore che in tale atto usar si 
potesse, con universal mestizia di tutte le 
persone, per h'età e per gli accidenti occor- 
si a si virtuosi giovani, di consentimento 
de gli attinenti di tutte due le parti, con- 

iunsero, come speravan de gli animi, i cor- 
pi di quelli infelicissimi amanti in uu me- 
desimo sepolero. 
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MADONNA GENTILINA DA BOLOGNA, PROP 4+ 
dosi senza marito per aver avuto il band 
dalla citta, sinnamora di Camillo Strozzi, 

giovane leggiadrissimo, da cui fu facil- 
mente corrisposta, onde cominciarono pre. 
Sto a godere amendue i frutti del loro amo- 
re. Ma avendo la vaga donna intromess0 
in casa nelloscurita della notte un certo 
Aldobrando giovane de' Grisoni, creden- 
dolo il uo Camillo, corse grave pericolo 
di restar da quello vituperata. Come ella 
Si libe rasse ſelicemente da simile incontro, 

e da un altro ugualmente pericoloso indi 
accadutole,e come dipoi continuasse a dar. 
si buon tempo col suo amadore. | 
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n 


I. Bologna, citta per antica origine, per 
numero e valor di popolo in Italia molto 
magnifica, e per leggiadria di costumi e dol- 
cezza di sangue sommamente piacevole, fu, 
poco tempo e trapassato, una non men no- 
bile che bella e fresca gentildonna, il cui 
nome era madonna Gentilina, il cognome 
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appresso, sapendo io che molto ineno a voi 
debba importare lo'ntendere ch'a me lo sco- 
prirlovi, per ora me lo taccio; e questa abi- 
tava nella contrada di sau Mammolo. Ebbe 
costei, come portan le sorti, per suo ma- 
rito uomo stranamente rigoglioso, fiero e 
pode roso molto, cosi per copie di nobili pa- 
renti, come per ampie eredita di beui rica- 
dutigli da' suoi inaggiori e congiunti, e no- 
minato era Albertone. Questi per brighe e 
gravi mischie ch'accendeva spesso, e per tor- 
ti, oltraggi et oceisiobi da lui in Bologna 
commesse, ebbe bando della testa di quella 
eittà e di tutto il suo territorio; e per tal ca- 
gione madonna Gentilina sua moglie, quan- 
to alla compagnia di lui, si sarebbe rimasa 
in quello esilio a dormir sempre mai tutta 
sola, se altronde non si fosse procacciata di 
quanto il bisogno e l'appetito suo l'andava 
chiedendo. Perciò ella, come colei che sa- 
via giovane e discreta era, vedendo la mag- 
gior perdita, che da alcuno mai far si pos- 
sa, esser quella che si fa del tempo, e massi- 
mamente di quello della gaia e vezzosa gio- 
ventu, tanto in se pin dilettevole et altrui 
più caro, quanto per avventura e dell alire 
eta quasi fior d'un giorno pin fugace, dis po- 
se dentro l'animo suo di perdere della sua 
Vaga giovenezza quel meno che per lei si 
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potesse, e per questo tra molti belli e leg · 
giadri giovani che a tutte l'ore veder si po- 
te vano nella sua terra, la quale per li na- 
tivi del luogo, e non me no per li forestieri 
che in gran numero per cagion del pubbli- 
co famoso studio da diverse parti e lontane 
vi concorrono, n'e sempre nobilissimamen- 
te adorna; gittò I'occhio addosso ad un gio- 
vane leggiadrissimo, andato cola di que'me- 
si a studiar Jeggi civili dalla patria sua di 
Mantova, giovane di faccia bello, e di vi- 

ta destro e forte a maraviglia, e nel pin bel 
fiore de' suoi anni. Il quale come che di per: 
sona fosse alta e tutta ben formata,non face- 
va pero alcun segnale di spuntar nelle guan- 
cie alcun peluzzo di barba, e Camillo Stroz- 
zi si addimandava. Non ebbe troppe volte 
la donna a voltare il gaardo verso costui, per- 
che esso sen av vedesse, e con qual atto e per 
qual disio cio da lei fosse operato s'accor- 
gesse, ch'egli per se molto accorto era et 
avveduto. Si che da lui parimente non ri- 
maneva con isguardi, e con atti e con ma- 
niere dal canto suo, di non dar risposta tut- 
tavia all'amor di quella, il che face va non 
solo perche cosi gli paresse esser di suo do- 
vere, ma perche madonna Gentilina pare 
vagli pure una delle pin genrtili e pin ben 
composte creature da loi in Bologna forse 
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vedute. Ma perciocche s'egli è vero in al- 
tre persone 'öantico dettato, e da moderni re- 
plicato, che rade volte è senza effetto quello 
che ciascuna vuole delle parti, ne gli aman- 
ti si rende vero maggiormente; Camillo e 
madonna Gentilina senza molto processo di 
tempo si ritruovarono insieme, e pit d' una 
volta tornarono a prendersi l'un dell'altro 
que” diletti che pin soavi sentfbano potersi 
trarre de' loro amori. Era posto tra questi 
due amanti cosl fatto ordine per dover tro- 
varsi insieme et insieme godersi, che Ca- 
millo a certa ora di notte tra loro stabilita, 
do vesse andare a porsi nella punta del mu- 
rello a sedere della casa di lei, che guarda 
la porta da man manca all'uscirne, et essa 
a quell'ora mirasse dalla gelosia 8'egli giun- 
to fosse al prescritto luogo, e vedendovelo, 
senza altro aspettar di vedere o d'udire ella 
da lui o egli da lei, andasse ella subbito ad 
aprirgli. Et in questa maniera segul alcun 
tempo l'usanza tra questi innamorati, riu- 
scendo l'opera loro sempremai felicissima- 
mente. Or tra Valtre, una notte che quelli 
secondo il consueto loro rivedersi doveva- 
no, facendosi non molto lungi dalla casa del- 
la donna da alcuni giovani una molta allegra 
serenata, avvenne che passando per quelle 
vie un giovane della terra de' Grisoni, no- 
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mato Aldobrando, d'età intorno a' ventotto 
anni, seutita la dolcezza del canto e de'suo- 
ni musicali, e da quelli arrestato, per go- 
der meglio ancora di tal concento, si ferm 
alquanto da quel lontano, sedendosi nel luo- 
go proprio et in quella stessa ora, che vi si 
sole va e vi si doveva quella sera Camillo 
porre. In questo mentre parendo alla don- 
pa per alcuni suoi affari in casa, dove Vera 
eon venuto alquanto impacciarsi, che di gia 
trascorsa fosse Fora che l'amante suo ave- 
va promiesso a lei d'andare, e temendo for- 
se non si partisse o hon vi stesse a disagio, 
non fuore di certa ansieta d'animo, guardd, 
donde gia era usata, s'egli ancora apparso 
o fermato vi si fosse, e vedendo nel luogo 
consueto $tarsi persona nel consueto modo 
del suo vago, credendo certo, come altre vol- 
te, lui esser quel desso e non altri, ingau- 


nata dall'oscurezza della notte, la quale era 


grande assai, o dal desiderio accecata di 
quanto prima con esso lui ritrovarsi, come 
di volo alla porta della strada ella medesi- 
ma se nando. E benche assai leggiermen- 
te di dipestiarla s'ingegnasse, tuttavia quel- 
la stridea tanto et in maniera, che colui, che 
pur a caso s'era ivi posato cos! vicino, sen- 
tiva molto bene aprire, et agevolmente com- 
prender poteva che tal porta in quell'ora 
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et in quel modo aperta, era più per cagio- 
ne di faccende inusitate e da trattarsi na- 
scose, che ordinarie e palesi. Per che Al- 
dobrando prestissimamente in se ristretto, 
pose ben cura di vedere chi allora quindi 
uscisse, o che altro avvenir vi si volesse; e 
scorgendo per alquanto d'apritura d'uscio, 
un viso che con la sua bianchezza l'oscuri- 
ta vinceva delle tenebre,e faceva veder ben 
chiaro la dove e'si volgeva, e niente altro 
jivi sentendo, egli si come giovane andator 


di notte, arrischiato e non punto inesperto, 


e soro de' casi che in quel tempo soglion d' 
amore avvenire, si come propia stagion di 
quello, et uso anco a gl'inganni che pur ta- 
lor vi nascono, e come le vivande per al- 
cuni apparecchiate, siano alcuna fiata da al- 
tri che non l'aspettavano godute, non volle 
lasciare non tentata simile occasione, e pe- 
Io fartosi molto ben nel suo mantello invi- 
luppato, assai sicuro.s} mosse , appressau- 
dosi oltre all'uscio, dove non gli essendo fat» 
ta contesa di sorte niuna, anzi apertagli la 
porta più tuttavia e caramente introdotto, 
con sommo desio tosto passò la dentro, do- 
ve la bella giovene stava ad attendere. La 
quale, Aldobrando, serrata dentro la por- 
ta, di primo saluto abbracciando e tenendo 
stretta, volle di subbito cominciare ad en- 
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trar in possession de' baci di lei, per venir 
quanto prima a godere de gli altri frutti 
pin dolci e pit cari, ch'appresso a quelli nel 
giardin delle donne si soglion ricorre. Al 
quale atto, benchè dolce e con destrezza usa- 
to, senti madonna Gentilina che la Suan. 
cia di colui, che cos! al viso accostato le's' 
era, morbida non era e pulita si come quel- 
Ja del suo Camillo era, et insieme conobbe 
certo che non era lui, e s' accorse del suo 
trascurato inganno. Onde doppo certo sgo- 
mento, in prima tutra stizzosa e piena di 
mala volonta, non altrimente che se i peli 
della barba d'Aldobrandostate fosserotante_ 
acute lesine, tirandosi col volto in dietro si 
riscosse tutta quanta,e con ogni sua destrez 
za e forza maggiore, cercò di scappar delle 
braccia di colui che legata e stretta la vi si 
tene va, si come sua cara e nobil preda. Et 
una e due, e pid volte con ingegno e con 
is fot zo cio ritentato, ma iudarno, comincio 
rispingendols! da dosso come il pin poteva 
colui, cosi a dire: Ahi, abi! a questo mo- 
do in casa, in casa mia souo assassinata? 
dentro la mia corte sforzata sono! Che pre- 
sonzione, che tradimenti di trist1 e scelle- 
rati uomini son questi? Che oltraggi cru- 
deli s'ussno a questi tempi in casa * buo- 

ne femmine, alle gentil donne d'onore? La- 
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sciami, ti dico, lasciami, reo e malvagio, 
ch'io non era gia per te venuta; non, non. 
Ci son ben venuto per voi io, caro mio bene, 
diceva con voce dolce e dimessa Aldobran- 
do. Et ella con irato modo alzando la vo- 
ce: Il mio diletto marito ini eredeva io che 
fosse a questa ora, il quale pur tal volta di 
notte tempo, non ostante il suo grave ban- 
do, viene a starsi da me e consolarmi. Et 
io sarò non meno atto, madonna, a darvi 
consolazione e piacere di lui; e molto pitt 
ancora, tornò Aldobrando a dire, del quale 
non si restava mai con ogni pit bella et af- 
fettuosa maniera d'atti e di parole, di ren- 
derla pacifica e quieta, mostrandole con suoi 
trovati quanto tempo gia Vaveva seguita, 
quanto amata e rieerita, con altre non po- 
che parole che vanno con queste iusieme, 
per veder di svolgerla al fine alle sue vo- 
glie. Ma quanto pin esso diceva, tanto mag- 
giocmente ella ognior pin dibattendosi, s“ 
ostinava nel suo pensiero, e le cresceva mag- 
ziore il dolore, e sempre seguiva di dire 
pit con alta e crucciasa voce: Partiti, la- 
sciami, vatti con Dio; dico pure a te, ini- 
quo, fcodolente, pessimo che se*! Alla cro- 
ce di Dio, se non mi lasci stare, vorrai for- 
se partire a otta e tempo, quando con tuo 
grave pentimento tu non potrai. Vattene” 
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vis mai più; hami tu inteso ancora? se non 
vuoi tu morto qui rimanere per le mani di 
mio oonsorte, che son certissima non po- 
ter pit tardate a giugnervi questa notte. Et 
in queste parole e mischie, eceo tuttun tem- 
po che con alto strepito ivi della porta, si 
sente la voce di persona altiera, e forte tut- 
bata, che diceva: Apri, apri qua, Gentilina; 
che gente e costi da te? che rumore! che 
ramarico ti sento fare ? Dal pronto avviso 
tutto questo usci di Camillo, il quale, cid 
che se ne fosse stata la cagione, aveva tra- 
passato, benche di non molto spazio, il ter- 
min del tempo dato alla donna, e poco dop- 
do l'entrare che aveva fatto in casa Aldo- 
brando, era esso sopragiunto alla porta di 
quella. Donde sentendo entro nel cortile na- 
ta novita, ne sapendo in un momento im- 
maginar cosa che ivi esser potesse accadu- 
ta in quel punto, tra dolore e timore al- 
quanto sopra se stato, tenne 'orecchie tese 
per ascoltar qualche parte di cio ch'alla don- 
na seguisse . Accortosi adunque di quello 
che per isciagura pot eva essere age volmen- 
te, si come era incontrato, presa Camillo 
sicura cagione dalle parole sentite ultima- 
mente della donna, e fatto d'animo pin si- 
euro, si diede a dimenare e sbatter con em- 
pito quella porta, et a parlare nella manie- 


— 
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ra che udito avete. Al quale affronto divens 
ne Aldobrando alquanto smarrito, imma- 
2inando che colui che cos! Vavea ivi sopra- 
colto, fosse, come aveva detto la donna, 
i marito di lei che venire vi doveva, uomo 
d'animo guerriero, e tanto feroce e cos} per- 
duto , quanto egli di certo sapeva; onde si 
risolse a non voler pit colei, che quasi pri- 
giona si teneva, e lasciolla andare ad apri: 
re a chiuaque si fosse che avesse cosi pie- 
chiato, seguendola tutto desto cosi dall'un 
de' lati, talchè nell'enrrar dentro che fu di 
Camillo da una mano, seppe Aldobrando, 
senza punto smarrirsi, scappar fuore dall' 
alira. E come persona, la qual d'ira sia e 
di dolore e di scorno tutta compunta , co- 
s1 $i rimase questi allo scoperto conſuso e 
dolente in se medesimo, quanto quelli in 
casa lieti e contenti pur si trovavana z on- 
de piu e diverse cose andavanell'animo ri- 
volgeudo, senza sapere appena a che in cid 
si pensare , non pure a qual ferma delibe- 
razione si dovesse attenere, Perciocche d' 
una parte quetavagli la mente d'essergli pa- 
ruto, colui che fu intromesso, il vero pa- 
drone della casa; dall' altra lo molestava 
tutto quanto la paura e la vergogna di non 
esser stato fatto rimanere in quel modo un 
goffo. E pensando pure che i primi accogli- 
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menti fattili da lei, non sapevano troppo 
di quelli di moglie verso marito, ma si bene 
d' accesa giovane verso carissimo amante; 
di maniera che egli si ramaricava, e da se 
a se forte si rode va, poiche nello ingabbiar 
Puccello preso, scappandogli quello, rimasa 
gli fosse la coda in mano; ultimamente per 
chiarirsi in quello stante, come per lui si po- 
tesse pin, come la cosa di vero passata fos- 
_ ve, senza a niente altro guardare, nella fa- 
miglia de] bargello ineontrandosi, risolvette 
_ di cenderla consapevole, che la donde esso 
era stato cacciato, si riparavano sbanditi di 
santa Chiesa. Per che il capitano colla sua 
gente tutti armati corseno subbitamente al- 
la casa dell' Albertone, et ivi percotendo 
la porta, fece motto che senza dimora niu- 
na gli fosse aper ta. Il per che la fantesca an- 
data ad intendere che picchiamento fosse 
quello in tale stagione, conobbe senza trop- 
pa fatica al romor dell' armi chi eran quelli 
ch'entrar volevano, e spacciatamente ne fe- 
ce la padrona avvertita. Da cui imposto le 
fu che tosto de' lumi accendesse, et andas- 
se giù a rendersi meglio certa della cosa, e 
trovandola nel modo che l'era paruta, gli'n- 
tromettesse. Non fu leggieri lo spavento che 
cosi in un subbito e fuor d' ogni penssmento 
ingombro l'animo de'due gia sicuri amanti, 
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li quali si erano poco meno che tratti le ve» 
sti di dosso per coricarsi. Ma venendo ser 
za alcuna tardanza alla giovane avanti, co- 
me non per altro afface fosse ivi allora si- 
mil brigara che per cercar del suo esule ma- 
Tito, in un batter docchio prese à cid. par- 
tito. E non poco rassicurata, fece di buon 
cuore Camillo ancora, sforzatolo a foruirsi 
di spogliare speditamente et entrarsi nel let- 
to, senza doversi prendere alcun sospetto 
di cid ch'ivi avesse sentito o sentir doves- 
se. Cosi mostratogli il pensiero suo, a suo 
modo l' acconciò nelle dilicate piume, et in- 
di n'andò incontanente a capo di scala ad 
attendere ciò che veramente da lei il bar- 
gello volesse a quell'ora. Montato adunque 
su in sala 1] capitano di quella schiera con 
parte de' suoi famigli, chiese subitamente 
in prima alla padrona le chiavi di tutti 1 
luoghi e di tutte le stanze della casa, a cui 
essa senza verun contrasto e con lieta fron- 
te, diede quanto le venne addomandato. 
Ben lo prego a non voler commettere, che 
danno ne oltraggio le fusse usato di sorte 
alcuna da persona della sua famiglia, men- 
tre che da lui e da loro s' andasse per le ca- 
mere et altrove, facendo la ricerca che di 
fare intendevano, si come intendeva in 81 
fatti casi esser pure a dell'altre persone av- 
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venuto. Disposta intanto dal capitano Jew 


tro della casa parte della sua tucba, si co- 


me di fuore fatto aveva, esso con gli altri 
si messe in traccia a investigar dello sbau- 


dito per tutti i luoghi minutissimamente; 


e pervenuto all'uscio della camera dove col- 


cato era Camillo, madonna Gentilina pregò 
il capitano in grau cortesia a non voler la- 


sciar passar avanti niuno de' suoi sergenti 
in quella, ma che contento fosse d'entrarvi 
egli solamente insieme con esso lei, o pur 
egli solo; percio che ella v'aveva a dormi- 
Te una fanciulla da marito sua cugina, che 
si stava talora seco in compagnia in quella 
lontananza del suo uomo. Venne compia- 
ciuta la donna di si fatta domanda, e pro- 
cederono oltre in camera amendue senza 
più, rimanendo la porta di quella aperta. 
E poi che da lui fu. ricercato tutta quella 
Stanza , e con diligenza guardato per ogni 
parte, e tentato ogni luogo dove potesse ri- 
coverarsi e nascondersi persona, finalmen- 
te non vi seppe altri vedere, che quella che 
facendo in letto sembiante di dormire, gli 
pareva pure una vaga molto e delicata gio- 
venetta,e tale in vero mostrava il grazios0 
e pulito volto dello Strozzi, acconcio la tes 
sta d'una delle scufhe che le pulzelle han- 


no in usanza di tenere in capo la notte . Ig 
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questa maniera adunque, essendosi dal _=— 
gello con ogni maggior cautela rimirato 

volte d'alto in basso per tutto quello atber- 
go, senza avervi trovato orma di cid che an- 
dato v era cercando „tor nossene come ve- 
nuto n'era con tutta la sua spavente vol tor- 
ma, lasciati gli accorti amanti liberi del tut- 
to d'ogni sospizione e timore, che con la sua 
cosi iuaspettata venuta e subbita aveva loro 
messo addosso. Ringraziavano per tanto, 
Camillo e madonna Gentilina, la fortuna 
che in cosi breve tempo et in cosl poche ore, 
avesse messi e tratti fuore amendue di cos! 
gravi e sproveduti pericoli. Esi come essi 
s'ingegnavano di benivolenza e d amore so- 
praffarsi l'un Valtro, parimente ciascuno di 
loro mostrar voleva che l'accorgimento al- 
trui fosse in quel fatto stato migliore assai 
del propio, benche gli avvisi et i partiri d' 
amendue loro, erano stati prontissimi a' loro 
maggior bisogni. Per il che tanto maggior- 
mente dall'una parte lieti, e dall“ altra di 
godere non men cauto e destro, che bello 
e leggiadro amante, si gioivano e si ripu- 
tavano ſelicissimi de- loro amori. A' quali 
con pin sicuri modi, da indi innanzi posero 
ordine di ritrovarsi, senza tema di correr 
pig i risichi, donde, nella maniera da voi 
udita, erano in quella notte scampati. 


LAVINELLA, FANCIULLA DI SVECLIATO IV- 
gno e di singolar bellez7a dotata, gittal 
occhio addosso ad un vago giovane sopra- 
nominato Ricciardo, del quale ardente- 
mente S innamora. Strano modo usato dal. 
la medesima per venire a buon fine del suo 
amore, senza farsi iam canoscere da 
Ricciardo . 8 | 
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3 ora a farvi sapere, onorata et amo- 
rosa compagnia, come nella nostra eittà, sta- 
ta in questi ultimi tempi alla morbidezza 
della vita et alla delicate zza de? costumi, 
senza forse troppo pin inchinata, che ne 
convenevole nè di mestieri non l'era, v'eb- 
be, son pochi anni addietro, una giovane di 
nobili parenti discesa, e da natura prodot- 
ta di svegliato et alto i iagegno, fresca e var 
ga, e leggiadra quanto altra mai fosse della 
sua età, che Lavinella si nominava. Era co- 
stei più vicina ormai a' diciotto che a'sedi- 
ci de gli anni suoi, ne ancora pareva, qual 
se ne fosse la cagione, che tra quelli, a cui 
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ne toccava la cura e' peso, si tenesse ra- 
gionamento, o si movesse pensiero di ma- 
ritarla a persona. Onde ella mossa non pur 
dalla sua vivace e calda eta, ma molto pin 
dallo ardito e desto spirito cb'oguora pin vi- 
goroso si SCOpriva in lei, non $i rimangva gia 
1 di cutili, doppo alcuna opera data a' suoi 
dilicati lavori, e meno i giorni solenni o di 
festa serrata tutta sola in camera, nella ma- 
niera che far si vede di molte pulzelle sue 
uguali, per occuparsi o doversi spassare in- 
torno a gli orticelli solamente, e a'testi del- 
le viuole, od alle gabbie de gli augellini; av* 
vero in darsi a vestir bambocci et impara- 
rel aria delle Rappresentazioni, ma si bea 
tutta s'inviava ad una delle finestre di car 
sa, che iu una rispondeva delle strade mae- 
stre vicine al portone di sant'Austino, do- 
ve guardata da una antica gelosia si sta va, 
con quel diletto che poteva prender mag- 
giore, rimirando intentamente chi da quel 
le bande il giorno andando innanzi et in- 
dietro passasse, senza esset da persone mai 
veduta, secondo è usanza, e gia divenuta 
strettissima legge qui da nol, come vi sape* 
te, non so glia io quanto da commendare, 
che le fanciulle gia da marito non si lasci- 
no in alcuno modo veder mai, * che daꝰ 
suoi più distretti parenti, iasino che mari 


234 MOV ELLA V. 


tate non sono. In questa maniera dunque 
Lavinella i giorni feriali la verso la sera, 
et i festivi tutto il nato di, vedeva la mag- 
gior parte de' giovani di Siena, qual a pie- 
di passeggiando, qual a cavallo andar cor- 
teggiando per la citta. Ora egli avvenne, 
che fra gli altri giovani bellie leggiadri che 
da casa di lei passavano, uno pid volte glie- 
ne offerse la sua ventura davanti, il quale 
di vaghezza le pareva, di leggiadria e di 
nobilta, che senza paragone sopravanzasse 
qualunque altro v'avesse veduto andare o 
trabarter giainai. Era chiamato questi da 
tutti Ricciardo, per la chioma crespa e ric- 
cinta che alteramente gli adornava tutto 
il capo, che Pandolfo era il suo dritto no- 
me, di cognome nobilissimo, ne qui voglio 
che accaggia i] recarvene altra special no- 
minanza. Alla vista dunque pin volte di si 
mil giovaue, Lavinella non alirimenti che 
materia molto soggetta ad ardere, e non po- 
co atta a ritenere il preso ardore, si senti di 
maniera in un momento infocar dell'amor 
di lui, che di fuori avvampandola, dentro 
tutta ardeva e si consumava, talche in s 
fatto modo ella quiete non trovava o ripo- 
so all'animo ne al corpo, in niuna maniera 
di niun tempo. Isuoi pensieri continuametn 
te rivoltierano e con sollecitudine intorno 
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al nuovo amato oggetto, e inolto pin spes- 
so del consueto veutva stimolata, posti qua- 
si in tutto da banda i suoi fiaissimi lavori, 
3 correre all'usata gelosia, e qui sopra le 
braccia posatasi dimorava, aspettando di 
vedere il suo Ricciardo, di lui fatta ormai, 
senza saperne il perche, fortemente gelosg. 
Da questo le'ncontrava, che vedendo quel- 
lo tal volta per ventura, sentiva fuor di ter- 
mine accrescere in se le fiamme che per lui 
nel cuore accese portava; e non lo veggen- 
do, il che era forse le pin volte, diveniva 
oltre a modo nimica di se stessa, d' Amore, 
di fortuna, e di lui medesimo dolevasi, co- 
me d'ingrato e discortese, acerbissimamen— 
te. Ma poi, nel considerar pur ella, alquan- 
to riposata, meglio la cosa, non le paren* 
do ch'essa ne di se potesse ragione volmente 
dolersi, che avevs allogato l'a mor suo in per- 
sona cosi degna e meritevole, ne di lui non 
Sapendo egli nulla ancor di tal suo amore, 
della sua fortuna e d' Amore seguiva d' an- 
darsi ogni ora pin forte lamentando. Quin- 
di tosto nasceva nella mente della'nnamo- 
rata giovane un pensiero tutto caldo e fo- 
coso, che d'ogni cancello di continenza e di 
sofferenza tirandola fuori, la conduceva a 
voler venire per qualunque via a capo di 
questo suo disio, volgendosi quelle giovaul 
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donne per la mente, che tutto il giorno 8 
studiano di fare, e fanno il medesimo di 
quello ch'essa si proponeva di voler opera. 


re, e quelle appresso proponendosi avanti, 


le quali molto più ardite cose e meno leci- 
te assai, hanno voluto recare ad effetto, per 


non venir meno e perire acerbe; e che all 


amante non e difficile giamai impresa ve- 
Tuna . Ma non si tosto l'aveva preso pie ad- 
doss0 simil pensiero, che dall'altra parte, 
non essendo pero in tutto del suo seggio la 
ragion discacciata, ue sorgeva uno a quello 
diverso e contrariante, il quale mostrava a 
lei la grave colpa ch'ella si lasciava sconsi 
derata mente indurre a commettere, seguen. 
do quel suo si folle et isfrenato appetito, e 
davanti ponevale il pericolo non leggiero, 
commettendo ella tal fallo, di contaminar 
Yonor suo, e quello della sua famiglia ma— 
colare, e la pena che agevolmente le ne po- 
teva seguire, di precipitare strabocchevol- 
mente tutto lo stato della sua futura vita. 
Veniva tutto cio nel petto di lei raffermato 
da gli esempi di quelle femmine, che as 
disordinato appetito, come lei, andando die- 
tro, avevan mandato se e tutto l'esser suo 
in ultima perdizione. Toglieva in vero un 
tal pensiero, e rompeva quasi tutte l'armi 
mosse dalla parte avversa nell' animo non 
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ben saldo di Lavinella, ma non gia in gui 
ga, che da quella per altre vie non fossero 
procacciate dell'altre simili e pil gagliar- 
de, si che di nuovo non tentasse la batta- 
olia di far restar vincitore il possente de- 
ziderio che Amor la trasportava a seguitare, 
abbattendo e calpestando ogni altra voglia, 
che con qualunque riguardo di vergogna 0 
di fama le si movesse incontra . Oude essa 
ase medesima tutta piena di tocmentosa sol- 
lecitudine col parlar suo rivolta, prese cos! 
a dire: Egli è pur grave la tua condizione 
oggi, Lavinella, e sopra quella di qualun- 
que innamorata persona, dura e forte a so- 
Stenere . Altri che all'amoroso peso, come 
tu ti truovi sopposta, ne sente pur alcuno 
alleviamento fin d'allora, che noto rende a 
chi egli ama l'affanuo che patisce per lui. 
Da questa opera tu gia sollevata non sei, 
pe esser puoi, che aperto in alcun modo 
ancora non hai I anyoscia tua amorosa a 
cut la può, e per legge d' Amore la dee con- 
fortare. Ma nè a tal termine per te sperar 
si pud giamai di pervenire, poiche tustes- 
5a (0 inaudito e strano aceidente !) ti recidi 
le tue propie Speranze, mentre disporre non 
{1 vuoi a scoprire a lui medesimo i bisogni 
toi, Pon mente un poco: il tuo cosi fer- 
vente disio o egli è da ragion governato, o 
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più tosto da passione trasportato e da ſu- 
rore. S'egli e cosa ragione vole, non hai puns 
to a ape be a Ricciardo tuo, cos discte-— 
to e savio, come egli è quello, d'aprire e di 
chiedergline mercede; s'egli il contrario si 
rende, non dei a lui pure accennarlo, e dal 
tuo cuoce hai fino dall'ultima radice a dira- 
dicarlo, seguendo gli argomenti e gli esem- 
pi, che pur talvolta ti sono in cio stati fi- 
dati consiglieri. Tu vorresti, quale si sia 8. 
mil tua accesa voglia, recarla al desiato com- 
pimento. Ma se cio è, perche non chieggi a 
chi solo vedi averne sicura facolta di ren- 
derti contenta e felice appieno! ? Ti temi, 
non t'attenti, e ti vergogni di siguificar le 
fiarome,in mezzo delle quali ti dimori Strng: 
gendo f Ma tienloti a*mente, che non ispe- 
gnerai ne smorzerai si fatto tuo incendio, 
se cos1 ascoso lo ritenghi, anzi vie pid ar- 
dente ti si farà sentire ad ognora. Scuopriti 
adunque, domanda, chiedi; e se cid non 
basta, aggiugui preghi, e questi con lagri- 
me ancora e con sospiri accompagna . Non 
ti par forse dovere di dover con voce apri— 
re, o Pandore a te medesima? Scrivi, detta, 
et altri a tuo nome manda. Ohime , lassa! 
ben veggio cid che per l'una parte bisogni, 
e quello che per Valtra far i convegna. 

nou si tosto punta dall' acuto spron d Amo 
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re, son mossa l'uno a seguire, che l'altro col 
duro fren d' onore non mi venga indietro 
a crivoltare. Io voglio e disvoglio in un me- 
desimo tempo, e quasi con mille diverse vo- 
glie, e voglio senza addimandare altrui, e 

er me non posso, ne so che altri intenda 
I'arte dello 'ndovinare. Ese ancora Ricciar- 
do tal arte possedesse , che obbligo ha egli 
di dovere in se per conto mio, cui non co- 
nobbe giamai, quella adoperare ? Dunque 
ottener vorro per furto, e non per merito 
o favore,quello che tanto pit bramo, quanto 
meno veggio pur di meritarlo? Non consen- 
te già questo la legge dell'animo gentile: ma 
che debbo fare io, se diversa la legge seu- 
to dell'appetito, da quella che della ragione 
mi si fa udire? Stavasi cosi la sconsigliata 
giovane nel gran pelago d' Amore, a gui- 
sa di navicella senza alcun sicuro governo, 
sospinta in alto mare da pin e contrari fiati 
tempestata, non sapendo per se medesima 
a quale delle in lei opposte voglie dovesse 
piegando del tutto attenersi, tanto con park 
ardimento e forza Amore et onore sopra 
le si stavan premendola ognora. Finalmen- 
te, mentre in si terribil procella d' animo 
era la giovane tenuta, le si scoperse alla men- 
te quasi lampo fra oscure nuvole, secondo 
lei, un chiarissimo avviso, per lo quale ella 


— — 


11 
_ 
by 
. 4 
8 
r 
a 1 5 
3 "£ * 
U | 7 
„ 
N * 
* 
* 
Kill 
* bi 1 '$ 
Nin N 
* N 
i 
\ o 
wil ij; 
ty "af | 
5 id 
xa In 4 
. ; 
l 4 
jo ma * 
. 7 
1 ; 
OAH 
13% 
1 1 
hh 7 
1886+? 7 
N : * 
I . 
3414.28 
1 * ' 
"i A 1s 
: 188 
N TM U : 
4 148 's 
196% 
: ; 4 
i MH i? 
A 
. 
1 1 
e 
{4 4 
1 * 
il 
117 
N 
„ 
50 f 
[ q 
$118 
Me 
65 
mn 
[4 74% 
i 
MAL: 
| 444.) 
Ib; 
M 
1% : 
is : 
Sth : 
r 
; 1 A 
K 
'4 : 
Tui 
be 
4 . 
D 
B61 
1 45 
f . 
E 
11 „ 
y 
1 1 
4:14 
7; 85! 
v4! N. 
N 
F Nee 
S048 
"#1 if 
140 130d 
r 
" 30 * 
in 
inn 
Iv 1 77 
117 
11 
#14 
HLH; 
wt bd 
bu 4 
wy E 
W 
ll 
} ö i 
1 THF 
18 
N it 
111 8365; 4: 28 
4194 Hs 
4. N 
4 e 
43 1199 
* "nr 
iy ml! cc; 
; . 
. 
4/4 a 
r 
; „ 
AT 
. 
1 
66 
1 
* . 
HB 
$144 3 
a8; \ 1 
, I 
1 Pl > 
"4.88 
ih 
1 
n 
r 
q 
1 
. 
] 15 
r iS 
5 . 
. 
| 1 G 
Mi BY 
. 
14% 
Gh 
th Tt. 15 
7 1 
ALD 
© \ bs 
19 ;-17% 
WHOA: 
mm: 
Yi 
144M T 
6 
. 
f * 10 
4 5 ? 
04h 1 
e 
41 
f . 
it 
4.3988 
Tis io | 
LEH 
i 
19 vx 
iS 7% 
WA... 
: 3 
i 
\ 145 
1 
1 


* 
4. 
: 3 
$111) TW-4 
. * 4.1 
\ } 
* 5 
6 1 
* 
13. 4899 
by + N. 
1 *7 { 
1-15 ' 


— mg 

22 — 
> - — L- 
ne 7 * 
2 -<e 2 


3 : 
6 as il. ES. 
= * 
—— — = 


VP, 
ar 
, 2 Ann * 
8 — * A — — 
— 2 
— — — __—_— 


+ * 2 — 


240 NOVELLA V. 


pensossi fermamente di pervenire Aa porto 
de suoi cocenti desiderii, con grazia e sal. 
vezza dell'uno e dell' altro affetto, signo- 
reggianti nel suo cuore. Or udite; e qual 
egli fosse questo avviso e pensiero raccon- 
terovvi. Eranoin quei di, si come oggi, ma 
d'altra faccia, i giorni del carnovale, e ce- 
lebravausi allegrissimamente nella nostra 
citta per ogni parte le sue si dolci feste e 
giocondi trionfi. Nella quale stagion di tem- 
po non occorre che io vi stia appena a ri 
cordare quanta mai sempre fosse la liber- 
ta, e quale che in essa per chi voleva go- 
dere tanto di notte come di giorno si potes- 
se, ne in quanti modi e maniere general» 


mente da ogni persona letizia si mostrasse 


in questi tre ultimi di carnovaleschi, quan 
ta gioia, festa egiubilo. Ne' quai giorni le 
strade di Siena non erano pin che le notti 
si fossero dalla gente maschi e femmine ara 
te, ne meno che di di frequentare, anzi pil 
assai, e da persone che quelle non usavano 


il giorno. Presa adunque cagione da simil 


tempo e da tali consnetudini Lavinella, il 
martedisera del carnovale, si come ultimo, 
cosi anco forse al viver più libero e pid li- 
cenzioso de gli altri, cautamente appresso 
all'ora della cena, senza accennar pure il 
suo consiglio a veruno, con inolta segreter 
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Aa, e non minor politezza di sua persona, 
si mise sopra i] suo dilicato un vag viso di 
maschera; e cosi non ostaute la buona guar-. 
dia, che di lei come di gobil pulzella teuuta 
fosse in casa da'suoi, tutta soletta, solamen- 
te guidata da Amore, n 'ando ratta la vicino 
dove Ricciardo abicava, et era cio nella Po- 
stierla, et ivi si pose ad 'attendere ch 'egli, 
secondo il costume de gli altri giovani, do- 
vesse quella sera scappar fuori per andare 

a sollazzarsi dovunque si fosge; ne troppo 
hos dimorar le convenne aspettando, che 
ecco nella sua porta apparir lo vide, et in- 
di solo con un lumicino in mano dentro un 
pignattello, come ancor vi vedete | usan- 
za, lo vide uscire. Onde ella subbito ver- 
50 lui s1| mosse, pur col cuore alquanto in 
petto tremante; ma fattasi animo per se 
medesima, a Ricciardo nel detto abito s' 
avid incontra, e con dolce e pietosa ma- 
viera appresentatasegli, s) gli disse: Gen- 
tilissimo giovane, vi sia la vostra buona mer- 
cede in piacere d accendere alquanto col vo- 
stro qui il nostro lume che $'e spento; Ric- 
ciardo, che ben sapeva come umana cosa e 
verso chiunque si sia, cos! del [ume accen- 
dere i| lnume, come a chi ha la via smar- 
rita | insegznarla, rispose incontanente che 
molto volentieri; et. a A fatto incontro, co* 
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me persona accorta, due e tre volte si mise 
a squadrar dal capo alle piante colei, che 
in un vestire cosi leggiadroe ricco gli sera 
in quell'ora fatta innanzi, parendoli pur tut- 
tavia, per quanto poteva l'occhio discerne- 
re, una ben composta figura, e si recava non 
duramente a credere, che a quello che di 
fuori appariva, dovesse quel di dentro conve- 


nevolmente rispondere; e più cose in un mo- 


mento gli corsero per la fantasia, ramme- 
morandosi d'altri casi, ad altri simili a lui, 
di notte incontrati. Di ciò gli dava più ca- 
gione il pensare alla voce et all'affet to pie- 
toso, onde egli era stato allora addimanda- 
to, et il vedere come dentro a quel masche- 
rino lampeggiassero, quasi ardenti stelle, di 
continuo verso lui due vivacissimi occhi. et 
ilsentir parimente indi trarre cocenti e rot- 
ti sospiri: Per che nato in lui non so che 
Pin di disio, della notizia di qual si fosse co- 
lei, che per femmina la scorgeva, piu pron 
tamente torno da capo a bite essen. 
dogliene da lei prestato I agio mentre s 
indugiava, come se umida o altro difetto 
avesse la candela, ch'ella quasi in mano pa. 
raletica mostrava di voler accendere. Qui 
non temette punto Ricciardo di tentar suoi 
disegni gia sopra tal caso disposti, tastando 
destro la maschera, con offerirle amorevar 
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mente sua compagnia, e richiederla dove 
fozse in quell'ora avviata per andarsi cos! 
soletta. Lavinella, che piü dolce suono non 
poteva sentire della proferta fattale dal suo 
amore, perche esso le l'attendesse, senza 
stat punto, rispose: Non recando, signor 
mio, disag io a voi, a me Sara gratissima la 
vostra nobil compagnia, et a favore ripu- 
terommela e scudo in questa ora, nella qua- 
le non sono volta a gire più qua ne pi lay 
che dove a voi sia in piacimento. Ma con 
questo patto intendo, cioe d'esser presta a 
seguitarvi, wi prima assicurata vengo sopra 
la vostra vera fede, che da voi non mi fie; 
usata forza in maniera alcuna, ne tentare- 
te di voler sapere qual io mi sia, nè quale 
ii mio nome, pin di quello che io medesi- 
ma mi voglia, e non altrimenti. Non fu co- 
2a niente difficile ad | impetrar da Ricciardo 
simili promesse nel modo che a lei piaeque; 
e cos! concordi ne andarono tutti due al- 
quanto per la eittà a spasso, guardando et 
ascoltanda cid che di bello e d' allegro vi sĩ 
facesse; e poco doppo comincio Puno alla 
non conosciuta compagna a domandare do- 
ve piu Vaggradise il ritrovarsi in quella 
Stagione, e che per grazia non lo gl doves- 
se teuer celato, promettendole ch'ella pre- 
stissimo lo trovarebbe ad ogni suo coman- 
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damento. Ella seppe cos) rispondere, che 


prendesse pur egli il viaggio che gli pareva 


migliote, e ſsciegliesse que] luogo che per 
lui pitt era in acconcio, ch'ella, quanto a 
se, pur che coll'essergli appresso non gli re- 
easse noia, andrebbe seco e starebbe per tut- 
to, e quel luogo a lei pid sarebbe a grado, 
che a lui sentisse maggiormente piacere. Pa- 
rendo a Ricciardo ormai d' intender tutto 
aperto al proceder di eostei, ch'ella per qua- 


luuque cagione non poco avesse a lui rivol- 


to Panimo, e che dell' amor suo fusse pun- 
ta, con accorti ragionamenti, senza troppo 
pit andarsi aggirando, la ricondusse verso 
casa di lui, et in quella con lei entrando in 
una bella camera al primo piano l'ebbe gui- 
data. Dove senza dimora apparecchiata fu 
una bella colgzione di confetti e d' ottimi 
vini, stimando egli per si fatta via di co- 
ery! prestamente colei senza fallo niuno 

a posar gin la maschera, e scoprendosi co- 
noscerla in alcun modo, poi che venuto fat- 
to non gli era con altre acconcie maniere 
tentate pure pin volte seco nel loro andare 
attorno iusieme. Cosi la 'nvito prontamen: 
te a voler confortarsi del caminato viaggio, 
prendendo e gustando di quelle confezion!, 
e di tutto esso comincio a far Ja credenza, 
e di nuovo invitolla. Rifiutd nondimeno Le 
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vinella con sue scuse e cagioni ogni invito 
da Ricciardo fattole. Ma costretta al fine 
da'prieghi caldi e contiuui di colui che di 
comandarle avea potere, e ch'a lei comatt» 
dasse aveva ella in 80mmo servigio: Toglie- 


te via di qui, disse, tutti questi accesi lu- 


mi, ch'io non sarò più ormai ritrosa o scor- 
tese verso tauta e cosi fatta cortesia, mo- 
strandovi quanto veramente grato mi sia 
e caro tutto quello che da voi mi viene, e 
quanto dis posto sia il mio cuore, et obbliga- 
ta la mia volonta ad ubbidirvi e servirvi in 
tutto quello che onestamente mi verra da 
voi comandato. Ricciardo, posto eh' una ta- 
le non aspettata domanda gli adombrasse 
in parte il pensiero per non leggiere cag io- 
ni, nonditneno scacciato tosto dall' animo 
con gioveni] ardire ogni sospetto, volle fin 
qui ancora secondare di lei il piacere, e far 
quanto ella gli chiedeva. Talchè ammorzati 
tutti i lumi che ardevano nella camera, in 


quella colla donna solo et al buio si rimase.. 


Ella smascheratasi immantinente, mostran- 
do d'assaggiate delle varie confetture, tut- 
te lod ava, come che poco ne mangiasse, ap- 
petendo forse cibo d'altro sapore, e per lei 
molto pin dolce e piv soave. Non erano sta- 


ti in questa maniera se non breve spazio i 


disiosi siovani, con be'motti e coperti par- 
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lari tuttavia scherzando, che Vano Qessj, 
per far prova, se vero ſosse quello che delle 
donne si suol ragionare, cioè, che d'altro 
parere elle si rendano all'oscuro che alla lu. 
ce non fanno, con piacevol atto all'altra ag. 
costatosi, le prese una mano, et isfidandola 
per acconcia maniera ad amorosa battaglia, 
ella incomincio non poco da prima a con- 
trastare, ma perd in guisa tuttavia, come 
colei che di vincere non si curasse. Tal che 
a non troppo lungo andare egli franco le ti 
mase al disopra, ma quella mostrando non 
alla prima caduta volersi in tutto arrende- 
re, e questi volendo meglio scoprire le sue 
forti pruove, due e tre fiate in breve spazio 
se la fece andar disotto, non con minor di- 
letto e contento, è fermamente da credere, 
di simil abbattuta nimica, ch*e? s'avvenisse 
del suo abbattitore; essen dosi recati a com- 
battere sopra il campo di morbidissimo let 
to, dove Lavinella senza pero manifestare 
all'amato, e gia fatto amante suo, il propio 
nome, veniva ne'graziosi ragionamenti loro 
a scoprirgli quanto tempo a lui portato aves 
se amore, e quanto ardente; e come ella 
non meno a lui per darne saggio, che in se 
per refrigerarlo in parte, s'era dis posta a vo 
ler trovarsi con esso lui, e parlargli nella 

guisa che esso da se per effetti intendevs. 
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Non importa al presente narrare, nt io giz 
me ne rineuorerei, le ragioni ond'ella cer- 
casse di provare il principio del suo inna- 
moramento, et in quanti modi sapesse dare 
a Ricciardo minuro racconto di tutto quel- 
lo che a lui stesso fusse avvenuto, non pur 
mentre ei passava dalla contrada di lei, poi 
ch'ella almeno lo cominciò a conoscere, ma 
di quanto ancora da quel tempo incontra- 
to a lui si fosse nella citta e fuore. Tal che 
Ricciardo restava doppiamente smarrito fra 
se medesimo, pensando alle cose ch' allora 
gli fossero tornate a memoria da persona a 
lui tanto oscura per conoscenza. Per il che 
da vasi anco agevolmente a credere ch'ella 
orwai abbastauza tenuta se gli fosse nasco- 
sa, per qualunque pensiero o pig tosto ca- 


priccio di femmina, ch'ella operato se Vaves- 
se. E perciò raccesi i lumi nella stanza co- 


me prima, pensavasi certo senza niuna altra 
contesa potersi chiarire, se la nuova mer- 
canzia rispondeva all'occhio cosi bene, co- 


me al tasto fatto aveva. Ma gli venne fal- 


lito il disegno, perd ch'ella si era medesi- 
mamente rimesso il finto viso; da che di- 
spiacere e turbamento nacque nell' animo 
di Ricciardo, tutto che con certo sorriso lo 


Ticoprisse, mostrando cid di ricever da lei 


in luogo di scherzo e di giuoco, poiche dop- 
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po il possesso di tanto tesoro di lei godus 


to, ella allora gli negava il poterne gioire 
con la vista propia. E con queste et altre. 
simili forme di parole non cessa va cercar di 
persuaderla a voler appresso cotauti preghi 
lasciarsi apertamente in faccia da lu vede- 
re, al quale essa aveva in voce et in ope- 
ra dimostrato di che qualità d'amore essa 
Vamasse. Ma cid non profitta va nulla, che 


con altre tante parole et. argomenti ellasi 


sape va schermire da tutti i colpi che i in cid. 
le fosser dati. E vol-ndo Ricciardo a' suoi 
modi tenuti aggiugner de gli altri d'altro 
vigore, con le parole gli eſſetti mescolando, 
parendogli d'esser non so dir quale, si po- 
se con certo che d' impeto a voler vedere 


aperto, con cui in si fatta maniera trova- 
tosi fosse quella notte. Ma Lavinella non 
V aiutando, meno le mani e le braccia che 


la lingua fatto 8'avesse, tuttavia se lo ribut- 
tava da doss0 , ricordandogli la data pro- 
messa e la 4 & ginrara di lui, di non do- 
verla offendere ne molestar d'altra manie- 
ra ch'ella si contentasse . + Agha non re- 
stava di mostrargli Parra e'l pegno da lei. 
ricevuto, perch' esso potesse star contento 
e quietarsi a doverla in pit opportuno tem- 
po conoscere, eb'intenderebbe allora appie- 


no quali fossero ; i altre qualita di lei, le qua- 


—— 
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li era certa molto bene, lui non dover giu- 
dicare di se punto indegne. A questo ag- 
giugneva le minacce del danno e degli scan- 
doli irreparabili che per lui seguir ebbono; 
se da quello non si tirasse indietro, che pa- 
reva senza profitto essersi cosi intestato di 


voler vedere. Et accio che colui, rimoven- 


dosi da tale impresa, si riposasse, gli pro- 
nitse liberissimamente che non passarebbo- 


no due ore di tempo ch'esso avrebbe ogni 


più certa notizia dell'esser di lei, pur che 

uscir la lasciasse di là, ove era, senza strin- 
gerla a rendergliene allora altro conto. Pa- 
reva a Ricciardo cosa strana il proponimen- 
to da Lavinella fatto, ne sapeva immagi- 
nare dove fondato si fosse a non si voler la- 
sciar conoscere in que! luogo, promettendo 
nondimeno che pur in breve d'otta cid effer- 
tuarebbe apertamente, estette dubbioso di 
quello a che risolvere si dovesse. Conciosia 


cosa che pur gli pareva indegno rimerito 


il suo a voler sapere come $i chiainasse co- 
lei, o chi ella si fosse, contra sua propia vo- 
jlontà, la quale aveva pur egli stesso pro- 
vata cos cortese verso tutte l'altre sue vo- 
glie. Al fine deliberando, si rimesze in tutto 
ad ogni piacere e volonta di lei. Facevasi 
quella medesima notte una assai famosa ve- 
glia da non poche delle pin prineipali gen- 
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tildonne della citta nella contrada del Ca- 
sato, dove Lavinella si fe da Ricciardo gui- 
dare, et alla porta arcivati della casa ove gi 
vegliava, ella a lui rivoltata gli disse: : Non 
vi recate, priegovi, anima mia, a gravezza 
niuna ch'io mi. salga su cosi soletta, e che 
voi poco stante mi seguitiate appresso; e 
quando voi sarete ove si stanno le donne a 
diletto, ponete mente bene quale infra esse 
venga tirandosi cosl la punta del moccichi- 
no che le cuopra la testa in bocca et alquan- 
to ve lo tenga, che allora avrete intera con: 
tezza dell'esser e dell'altre condizioni di co 
lei, che con sua somma gioia sconosciuta v 
è stata nelle braccia, e che dell'auimo, cos} 
come del corpo, v'ha fatto ogni pit caro e 
maggior dono. Consenti Ricciardo a quan- 
to gli venne parlato dalla mascherata don: 
na, ne di lei si prese altro sospetto, riguar: 
dando a quello che essa detto gli aveva, e 
per tal modo dimostrato fino a quell ora. 
Cosi doppo debito spazio da potere essersi 
la giovane inframessa coll'altre in casa, egli 
pervenne nella stanza dove quella nobil þri 
gata si dimorava a prender lieti et onesti 
trastulli; e comincid cautamente a riguar- 
dare intento e fiso ciastuna delle presenti 
vegliatrici, per vedere e conoscere al segno 
datogli, qual fosse colei finalmente che la 
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fortuna gli aveva quella Sera parata davan- 
ti. Ma poi che una et altra volta ebbe ri- 
mirato tutte le donne a parte a parte, e che 
in veruna non si conosceea indizio alcuno, 
non che forma dell'atto del moccichino, che 
da colei gli era stato promesso di mostra- 
Te, ne donna vi vedeva del colore vestita 
ch'era colei; e poiche ancora, per acconcia 
maniera da-nomini ivi trovatisi, fa accer- 
tato la oltre non essere in tutta quella notte 
mai comparsa ancora persona in maschera 
di veruna forma, s'andò non molto poi im- 
mag inando quello che di cid avvenutos'era, 
si come fu veramente; che colei, qualun- 
que si fosse stata, l'avesse pure all'ultimo 
beffato, coll'uscirsi di quella casa per un'al- 
tra porta, et ivi piantatolo senza montare 
in sala ne in camera altrimenti. Era la det- 
ta casa di quelle, che oltre all'entrata prin- 
cipale della via maestra del Casato, n'han- 
no un' altra forse non men commoda dalla 
banda che riguarda verso la chiesa di santa 
Croce sotto santo Austino, donde Lavinel- 
la uscendo s'era al suo albergo ricoverata, 
non curando per allora dove rimasto q si fos- 
se Ricciardo, e che di lui se n'avvenisse . 
II quale spinto dalla sua immaginazione , 
andando a vedere il luogo, trovd che quel- 
la porta non era chiusa, e chiarissi di quello 
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ultimamente che sospettafo aveva, In tal 
maniera adunque rimase Ricciardo privo di 
quella dolcezza da lui cosi bramata, pen- 
sando d' averne a condire tutte le gustate 
nel tempo di quella notte. E cos Lavinel- 
Ja per un tratto sodisfece alle sue tanto bra- 
mose voglie et a' cupidi suoi appetiti, sen- 
za però che colui, ehe prestati le ne aveva 
gli strumenti, sapesse punto a chi eis'aves- 
se fatto piacere. E lieta per si fatto modo le 
parve esser sicura d' aver preservato schiet- 
to e senza macola niuna il suo onore, sti- 
mandosi lei forse, come non pochi Ae! an- 
cora si fanno a credere, l'onore tutto quan- 
to consistere in quella notizia od opinione, 
che dall' uomo s' abbia della vita e de'co- 
stumi altrui, e stimossi certo d'aver al fine 
congiunti Amore et onore in un medesimo 
seggio lietissimamente. 
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UN CAV ALTERE SANESE NON MEN BELLO DI COR» 
vo, che dt animo ardito si fosse, s'innamoro 
di madonna Margherita, onestissima gen- 
tildonna e di gran cuore. gli colse loc: 
castone, che la ua amata trouauast in ca- 

ga sola, per isforzarla alle que voglie ; ma 
con un pronto accorgimento della donna, 
rest0 4 audace deluso e schernito. 


NOVELLA VI. 


— 8 a 


E.. e per morte naturale in questo as- 


sedio, veuuto meno un gentiluomo e cavs- 
liere della nostra patria, da tutti noi nella 
sua matura età couosciuto, e forse alcuno 

v'ha qui che tien mernoria di averlo vedu- 
to ne'suoi pitt verdi anni e più robusti, avan- 
ti che da' suoi citradini per cagioni cittadi- 
nesche fosse tenuto fuore e lontano dalla 
comune citta, dove ultimamente tornatosi 
era, et havvi, come ho detto, i giorndella 
sua vita compinti. Egli adunque bello fu 
molto, e da natura cosi ben formato, come 
scolpito o dipinto da eccellente artefice se 
ne fosse mai potuto vedere alcuno, di per- 
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sona alta e membrata, e nelle sue parti ver- 
so di se tutta ben ragguagliata e risponden- 
re; di faccia bruna e di sembiante quasi pit 
che virile; destro e forte della vita sua, o0 
vuoi a piedi o vuol a cavallo, oltre a qua- 
lunque della nobil gioventù Sanese al suo 
tempo: e non meno era di lingua, che di 
mani si fosse presto e valente. Talchè tra 
per le copiose parti e belle dalla natura in 
dute a lui concedute, e per quelle non iscar- 
se ancora dalla fortuna avute, e quelle per 
se medesimo acquistate, si rendes riguar- 
devole assai dovunque dimorasse o s'andas- 
se tra gli uomini. Alle predetre qualita di 
lui, aggivgnevasi quella dell'orgoglio natio, 
dell animo feroce e dell' alterezza, anzi su- 
perbia sua vie più che grande, in maniera 
che veniva anche temuto forte quasi da cia- 
scheduno, come quegli che dal suo valore 
e furore si creava anco favore appo la cit- 

tadinanza delle sue azioni, quantunque po- 
co ben ricevute talvolta e poco graziose, e 
molto gravose si vedessero alla giornata in 
questo et in quello di minor grazia e po- 
tere di lui. Questo cavaliere adunque, alle 
note fattezze per me deseritte da voi otti- 
mamente raſhgurato, senza che pin distinto 
ve ne discuopra il propio nome, andando- 
gli gia moito al anime, e piacendo assai all'“ 
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appetito suo il viso bello, e la dolce vaghez- 
za, ele maniere leggiadre d' una delle nostre 
gentildonne, madonna Margherita addo- 
mandata, aveva or mai verso di lei usati par- 
te di quelli uffici, e di quelli atti e maniere 
che richiesti paiono in persona gentile et 
amorosa verso amata donna, et a lui di ugual 
condizione. Ma ella, che savissima donna 
era, e non meno onesta e manierosa, che 
bella ne' sembianti si fosse, ne degnava n&. 
rifiutava l'amore d'un $i fatte uomo, quan- 
tunque del cuor suo gli desse ognora per- 
petuo bando, con pensando fermamente tra 
se medesima, che il cavaliere, non doppo 
molto a lungo andare, considerati meglio di 
lei i modi, i costumi, e Valtre propie sue 
qualita , si potesse accorger troppo bene, e 
oi avvedesse che non era ella di quelle tali 
che attendono asimili novelle, e che le sue 
sperauze fossero omai fior di fieno, e cos! 
secche veggiendolesi tosto cadere a terra, 
rivoltasse 1 $001 amorosi desideril in altra 
parte, dove trovar potesse esca a quelli pin 
propia e pit confacevole. Conciosia cosa che 
mai da lei non ricevesse ne con parole, ne 
con atti, ne con isguardi attacco niuno da 
dovere in quelli con seco pur seguitare, ben- 
che veruna repalsa all aperta non giudicas- 
se ella mai doversi dare a persona nobile 
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niuna, e tanto meno a persona feroce, e sde- 
g nosa el arbitraria, si come apertissimamen- 
te si rede va esser colui. Ma esso doppo al- 
quanto tempo ch'invano s avvedeva avere 
sparsi i passi dietro al fare acquisto di quel- 
ta preziosa Margherita, non sentendo a niua 
seguo corrispondenza alcuna dell' animo di 
let al suo inlocato amore, e non vi conoscen- 
do anco veruna ripugnanza o coptrarieta, 
od alcuna grave disaguagliapza, per quan- 
to 0gn1 giorno fissamente alle maniere di lei 
verso lum rimirava; si come colui che di se 
stesso face va sempre la stima grande, e mol- 
to del valor propio riputava, e lo stimolo 
suo di godere della beltà di colei per man- 
camento di speranza in lui non cessava; an- 
21 quasi di cosa vietata vie pit lo pungeva 
e sollecitava; entro agevolmente in peusie- 
ro di non voler nella schiera di quell; aman- 
ti esser descritto, a quali pare molto bene 
d'adempire il debito de' loro amori col va- 
gheggiare ch'essi facciano quanto posson 
pin spesso alle loggie et alle finest re, e cor- 
teggiar per le vie parimente e per le piaz- 
ze l' amate donne, sebza lasciar passar mai 
di non ritrovarsi a nozze, a feste, a conviti, 
a trebbi, a veglie di giorno e di notte, do- 
vunque elle si vadano e $1 ritruovino, et 
vi stanlhosl ora danzando, et ora al più ra- 
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gionando due parolette per ispizzico, od un 
motto appuntato fuor di bocca spuntando. 
Imperò cue con tutto il molto suo presu- 
mer di se medesimo non presume va gia egli, 
secondo che pare oggi giorno da altri farsi, 
di dover esser rimeritati, e d'essere a' loro 
meriti oltre chiamati, per due versi e quat- 
tro rime ch'essi distendano in lode delle di- 
ve loro, ne per correr d' alquante lancie per 
le strade, e spezzarle al vento in onor delle 
lor sig nore, avvenga che questa seconda ope- 
ra meglio forse d' altro pin pregiato cava- 
liere della sua terra sapesse egli mettere in 
atco. Imperocche da lui si stimava l'amo- 
re di questi sli fatti gentili spiriti poter age- 
volmente pascersi di vento e d'aria, diffor- 
me all' appetitose voglie sue, che di cose 
corporali e palpabili cibarlè conveniva e nu- 
trirle. E per questo giudico egli esser sa vio 
il giudicio di coloro, li quali stimano, si eo- 
me nell'altre umane occorrenze, nell' amor 
parimente, Vardire esser molto più profit- 
tevole, che il timote e la paura non è. E 
che Amore, non meno che si dica della for- 
tuna, porga del suo aiuto e favore a gli au- 
daci et a gli'mpronti, et a' vili et a' codardi 
dinegandolo, quelli tuttavia da' suoi caris- 
simi tesori vada rigittando. Cid gli veniva 
nellanimofermato maggiormente per quel. 
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10 ch'udito dire o conosciuto s'avea per $6 
stesso; ch'uno amante ri>pettoso, non che 
pauroso colle femmine, veramente e spac- 


ciato e pt ivo iu tutto d'oguisperanza di con- 


durre |'opera sua al bramato effetto. E che 
percio della frauchezza conviene usare, dell' 
ardire e dell improutitudine verso quelle, 
le: quali per propia natura mostrano vole- 
re, fuggendo esse tuttavia, ch'altri le seguaz 


e negaudoelle chaltri per se si tolga; e pu- 


guando e contendendo, appetiscono ch'al- 
tri pur Vabbatta e le vinca. Con tal parere 
adunque, e cosi fattamente disposto i] ca- 

valicre, si pose in cuor di volere, come per- 
sona non poco sicura, affrontare, e per mag 
gior certezza a quattro vechi trovare |' ama 
ta nimica donna, e far pruvia ad un' ora 
dell'amore e del valor di quella; onde col- 
to tempo che '] marito di lei non fosse in 
Siena, e gli altri della famiglia di casa si 
trovassero fuore, egli cantamente v'entrô 
dentro, et a lei di subbiro, che in camera 
Si stava soletta a' suoi finissimi ricami tuts 
ta intenta, lieto e franco s' appresento, e 
con modi fra gravi e gioiosi si le disse: An- 
cora che per parole e per atti, tutti di amo- 
roso affetto ripieni e sempre veraci, potu- 
to abbiate, gentilissima madonna, col vo- 
stro ingetzno non meno bello, che'n voi sia 
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il vago e splendente volto, accorgervi pit 
d' una fiata in quali ardent! fiamme il d- 
voto mio cuore $1 dimori, egia buon tempo, 
per voi, in'è paruto nientedimeno di dover- 

lori fare più chiaro, e renderlevi pit aper- 
to colla voce viva e per me stesso, col ve- 
nire, come vi vedete, a starmi questo giorno 
alquanto con esso voi, sapendo certo non 
esser persona da voi che impedir ci potes- 
se quelle dolcezze e que* contenti che insie- 
me conversaudo, von meno forse di me, 
credomi, vi desideriate di prendere, si co- 
Me giovane accortissima, ch'io v'ho cono- 
sciuta sempeœe, da sapere abbracciare le buo- 
ne occasion che di rado altrui si porgono, 
et amatrice pitt assai di fatri veri e d'ope- 
re salde, che di voci lievi e di vane ciancie,; 


le quali a guisa di secche frondi ne son dal 


veuto portate via; e con tai parole s'anda- 
va di mano in mayo il cavaliere a madon- 

na Margherita accostando per prendere di 
lem alcun dolce bacio. Ella, ch'a prima vi- 
sta di [ni s'era gia i suoi raccami di mano 
levati, drizzatasi incontanente in piedi, sep- 
pe molto bene la dogliosa passione e grave, 
ch'a quell'affronto assalito Vebbe il cuore, 
sotto contrario manto ricoprire, colla vi- 
sta dolce e lieta che ver lui andd discopren- 
Go. Tal che lo sproveduto arrivar del ca- 

1 2 
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valiere, con animo gagliardo e con fronte 
Serena ella ricevette: e lui benignamente 
accolse, baciandosi avvenevolmeiite le ma- 
ni, e verso lui steudendole, amendue quelle 
di lui prese, e senza punto sferrarle disse: 
Veramente, valoroso siguore, m' avete in 
fatti dato a divedere a questa ora quello che 
sempre immaginata mi sono dell' amore e 
dell ardimento vostro, rivolto ognora a 
Prendere i partiti migliori, nella maniera 
che scorgo essersi operato da voi questo 
giorno, sentendo voi che sola e sevza ve- 
runo impedimento mi trovareste, si come 
bene v'e incontrato, acciocche wo dal venir 
vostro molto più ass31 ricevess1, che dar non 
vi potrei di consolazione e di piacere. Ma 
tutta via mi vo pensando che perche non tos 
Simzo cos] SOpragiunt da chi che sia, onde ver 
nisse turbato ogni nostro pin caro contents, 
non fie se non cosa pensata bene per may: 
gior cautela, ch'io non tardi piu muover- 
mi a dover serrare le porte delle stauze a 
questa camera vicine, dove subbitamente 
Poi fard a voi ritorno. Non v'incresca, se 
m'a mate, l'aspettarmi qui non niente, e non 
vi movete. Non pote il cavaliere veder guat. 
do, nè udir suono che pin dolcemente gll 
ferisse gli occhi, e percotesse Porecchie el! 
cuore, di quello che dalle sfavillanti luci c 


\ 


DEL BARCACLTE 261 


dalle soavissime parole di colei, vedato et 

ascoltato s' aveva. Oade senza accostarsele 
altrimenti, pure a torre dalla sua dilicatis— 
sima bocca una breve arra de' suoi cos! vi- 
cini contenti, lasciolla, pieno di tanta gioia, 
ch'in se non cape va, hberamente da se par- 
tice, et andare a fornir cio ch'ella di voler 
fare detto avea, aspettando infallibilmente 
il suo ritorno, e gia gia colla 'maginazione 
godendo di que'ciþhi pin melati, e meglio 
inzaccherati, ch'A more conserva nella sua 
preziosissima dispensa: Ma troppo non vi 
dimoro egli, che ben s'accorse, come male 
accorto era stato da prima a scumpagnarsL 
dalla sua donna, o non lasciandola da se di- 
videre, o dovendola, trovate sue cagioni, 
ovunque $ andava, seguitare. Poscia che el- 
la racchiudendosi quanto pote il pin tosto 
dentro un altro appartamento della casa, 
Sassicuro del tutto dall'unghie rapaci di co- 
lui, che cosi repentinamente venuto l' era 
gia a dar di petto, e gia ghermita l'aveva, 
e fra timidetta e lieta tuttavia si stava, non 
altrimente che tenera quaglia che da gli ar- 
tigli del falcone, sopra la testa avuti, si veg- 
gia scampata, tra se medesima cotanto il 
suo senno e la sua ventura lodando, quan- 
to il cavaliere errante se, e la sua follia bia- 
simando si stava. II qual vedeva convenir- 
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gli in altre parti, se vole va le sue prodez; 
ze mostrare, andare, se non più ardito, 8 
bene più consigliato, avventurando. 
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$4LV ADORE DI TOPO SCARPELLINO, SOPRANO* 
minato Dore,compro un paio di capponi, e 
nenò il contadino che glieli vendè al Prio- 

re di s. Martino. 
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OY — — 


Ku la moglie di Dore partorito, si 
dispose il buon 1narito di procacciarle un 
paio di capponi, ancor che non avesse un 
quattrino per comperargli. Onde per cio ri- 
solute, andd in piazza, e trovò un contadi- 
no che n'aveva un buon paio; domandogli 
del prezzo, et il contadino rispose che ne 
voleva sei lire; e Dore gli disse: Io ti dirò 
poche parole e buone, ti vo. dar cinque li- 
re; e cos! furono d' accordo. Allora Dore 
prese subbito i capponi in mano, e disse al 
contadino: Vien meco, che ti fard contare 
1 denari. Et entrati in s. Martino, Dore 
vedde i} Priore che confessava una donna, 
e disse al contadino: Aspetta costi, che gli 
vo' mostrare a quel frate, che gli ho com- 
pri per lui, e gli dirò che ti dia cinque lire 
quando ara confessata quella donna. Et ac- 
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costatosi al Priore gli disse: Padre, io vor- 
rei che voi mi faceste un gran servizio; quel 
contadino che è cola (e l'accennò con la ma- 
no) e mio compare, e si vorrebbe coufes— 
sare; e perche gli ecinque anni che non s' 
è confess0, non trova chi lo voglia ascol- 
rare; pero vi prego che facciate questa ca- 
rita, e ditegli, acciocche non se ne vada, 
che si fermi tanto che abbiate spedita que- 
sta donna. Fratello, gli disse il frate, fer- 
mati un poco, che or ora ti spedird. E 
Dore di nuovo s'accostò al contadino, di- 
cendogli: Quando ara spedita quella donna, 
ti contera 1 tuoi quattrini, et io intanto gli 
porterò i capponi in cella. Et il contadino 
soggiunse: Avetele detto quanto m 'abbia a 
dare? $i, ho, rispose Dore, cinque lire; e 
voltossi verso il frate, e diese forte: Cin- 
que, padre. Et il Priore rispose: T'ho in- 
8 teso. Allora Dore tutto lieto si parti di chie- 
sa, uscendone per la porta che va ne chio- 
stri, e di quindi se n'ando a casa co' cap- 
poni. E quando il Priore ebbe finito di con: 
fessare la donna, si voltd verso il contadi- 
no, e l'accennò che venisse. Il quale tosto 
si condusse al frate, pensando che gli con- 
tasse le cinque lire. Et il frate, credendo che 
si volesse confessare, gli disse: Inginocchia- 
ti giù con umilta e riverenza. Il contadino 
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stupefatto rispose: Che umiltà? datemi i 
miei denari de' capponi che avete fatto com- 
prare a colui ebe ve gli ha portati in cel- 
la, e v ha detto che mi diate cinque lire, 
che cosi siamo restati d'accordo. Rispose 
il Priore : Ohimè! che cosa e questa? Colui 
che aveva i capponi mi disse che tu eri suo 
compare, e mi pregò ch'io ti confessassi; 
gliel'ho promesso, e glielo vo'mantenere , 
pero ponti gin, fratel mio. Allora il conta- 
dino colmincio alzar la voce, dicendo: Cre- 
do certo, padre, che voi vogliate la burla 
del fatto mio; non ho io udito con questi 
orecchi, quando vi disse che voi mi dessi 
einque lire? Et il frate, anche lui turbato, 
gli rispose : La burla vuoi tu di me, perche 
colui mi disse che tu eristato cinque anni 
che non t'eri confesso. Il povero contadino, 
non sapendo altro che si dire, disse: Al- 
meno, se non me li volete pagare, rende- 
temeli. Et il Priore gli rispose : Come vuoi 
tu che io te li renda, se non gli ho avuti? 
Oude il contadino, di nuovo vinto dall'ira, 
rispose : Mi disse pur colui che gli ebbe, 
che ve gli portava in cells. Rizzossi allora 
i Priore, e disse: Andiamo in cella, e ve- 
drai che non vi zaranno, perche ho la chia- 
ve io e non altri; e caso che ci sieno, te li 
vo rendere, e di pin ti vo' donare dieei lire 
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di mio. Giunti alla Forte „il Priore prese 
la chiave, che aveva a canto, e disse al con- 
tadino: In che modo vuoi tu che colui ci sia 
entrato senza me, e senza la chiave? Et aper- 
ta la porta, gli replicd : Entra drento, e cer- 
ca bene a tuo modo, e t apriro tutte le cas- 
se; e se gli trovi, dimmi ch'io sia un truf- 
fatore , come colui che t' ha truffati i cap- 

poni. Fece il contadino diligentissima ri- 
cerca, e non trovando i capponi , disse al 
Priore : Almanco insegnatemi dove sta co— 
lui, e come si chiama. Io non lo conosco, 
Tispose il Priore, e non so chi si sia, per- 
che non 1ni ricordo averlo mai più veduto. 
Allora il povero contadino se n'andd senza 
1 capponi „senza denari e poco contento, 
e massime perche gli par ve d'esser burla- 
to e ccuffato . 
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14COMO, SOPRANOMINATO SCACAZZONE, DISSE 
a un oste che gli desse una ceffata, e gli 
rendesse i resto,perche non aveva denari. 


NOVELLA II. 


— — 


3 po Scacazzone da Roma, et essen 
dosi condotto vicino a Siena, era restato sen- 
za un quattrino, e pur si risolve d'entrare 
in Siena satollo e non affamato; onde essen- 
do giunto all'ultima osteria vicina alla città, 
e fiugendosi forestiero, entro dentro, e si fe- 
ce dare una camera, dicendo di voler man- 
giar solo, e si fece portar da fare un buono 
scotto, talchè mangio e beve con molto gu- 
sto et agiatamente; e quando ebbe finito di 
mangiare, fece chiamar l'oste, e gli doman- 
do quanto aveva avere. L'oste gli rispose: 
Tre giuli. E Scacazzone,stuzzicandosi i den- 
ti, comincio a ragionar con l'oste, doman- 
dandogli come in questo paese si tenesse 
buona giustizia. L'oste gli rispose: Buonis- 
sima. E Scacazzone soggiunse: Che ne va ad 
ammazzar uno? Rispose loste: La vita. Poi 
disseli: Et a dare una ferita a uno che non 
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fasse mortale? Secondol'occasione et il mem- 
bro terito, rispose l'oste. Et ancora gli fece 


. 'ultima domanda, dicendoli: Er a dare una 


ceffata che ne va? L'oste gli rispose, che n' 
andava dieci lire. Allora Scacazzone gli vol- 
to una gota,e dissegli: Dammi una ceffata, 
e dammi 1] resto, perche non ho un quat- 
trino; au aro ben subbito ch'io arrivo a Sie- 
na, che ho una lettera di cambio da riscuo— 
terne. Allora l'oste gli disse: Non vo'che 
tu m'insegni a far questi guadagni; se non 
avevi denari, non dovevi mangiare . Rispo— 
segli Scacazzone : Del mangiare se ne vive, 
e io vo vivere, et al ritorno mio ti paghe- 
ro. L'oste gli disse: Lassami 1 in pegoo il fer- 
Taitulo che hai addosso, e va? e torna poi a 
tua posta. II ferraiuolo lo vo' per me, ri- 
s pose Scacazzoue, che non voglio entrar nel. 
la citta senza niente attorno; ma non du- 
bitare, ch' io mi vergognerei a passar di qui 
mai più, che mi potresti chiamar tristo, e 
10 sono uomo da bene, e tale voglio che mi 
tenga anche tu. E cosi tanto seppe ben di- 
re, che rappacificd Foste, il quale lo lasciò 
partir di quivi senz'esser pagato, che essen- 
do vecchio, non era abile a far quistione; 
però ſece della necessità cortesia. | 
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SCACAZZONE FINGE DI DARE UN DUCATO 4 TRE 


ciechi, e gli fa venire alle bastonate. 


NOV R LIT 16 


— 22 cm * — 


| FI una sera Scacazzone dalla Ma- 
donna del Poggio, entro drento, e vedde che 
non c'era nessuno se non tre ciechi, i quali 
quando sentirono gente in chiesa , comin- 
ciarono tutti a chieder la limosina, talche 
Scacazzone la fece a tutti loro nel medesi- 
mo modo, dicendo: Io ho obbligo di dare un 
ducato d'oro per limosina, lo vo' dare a tut 
ti tre voi, e disse: Pigliate; e loro tutti tre 
pararono la mano, et egli non lo diede a 
nessuno. Dipoi gli disse: Volete voi fare a 
mio modo? andatevene all'osterma, e fate 
tutti insieme un buonoscotto.Mediante ques 
ste parole, ciascuno di loro s' immag inò che 
11 ducato d'oro l'avesse avuto uno degli al- 
tri due ciechi, e cos] tra di loro si risolve- 
rono a fare il detto scotto, e s' inviarono 
all'osteria di Marchino in Diacceto, e Sca- 
cazzone gli seguitava cosi dietro dietro. Et 
entrati tutti tre nell'osteria, Scacazzone av- 
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verti l'oste ehe gli desse manco robba che po- 


te va, perche egli aveva fatto loro una burla, 
che gliela conterebbe poi quando loro aves- 
sero mangiato; e si fermò quivi dalla porta, 
stando cheto, per vedere che fine avesse la 
burla. Iciechi si messero a tavola, el'oste gli 
pose innanzi una grande insalata, (per prin- 
cipio d' una cattiva cena) e doppo pli portô 
una polpetta per uno; e finita che Vebbero 
cominciarono a chiedet pin robba, dicendo: 
Vogliamo cenare a scotto; oste, trattaci be- 
ne, che abbiamo un ducato da spendere. In 
somma ['oste gli portò non so che altra fra- 
scheria, e gli disse dipoi, che non ci aveva 
altro da dargli, che avesser pazienza; a tale 


che lo scotto montò appunto un testone; e 


di nuovo gli disse: Perdonatemi; un'altra 
volta, quando ci volete venire a questo mo- 
do in compagnia, fatemelo sapere, e lassate 
fare a me, ch'io vi prometto di farvi sgusz. 
zare. I ciechi, sentendo le tante offerte dell 
oste, si eonsigliarono di tornarci un' altra 


volta: e dissegli uno di loro: Noi ti voglia- 


mo dare un ducato d'oro, e pagati del te- 
stone che ti siamo in debito distasera, e del 
restante fa' che ne godiamo domandasse ra, 
che di compagnia ti torneremo a rivedere. 
L'oste rispose subbito: Fard in modo, che 


vi loderete di me; e soggiunse: Datemi il 
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ducato. Allora ue de' oiechiidines: agli al- 
tri due: Chi Vha di voi glielo dia. Rispo- 
sero gli altri due in un medesimo tempo: 
To non I ho. Et il primo subbito rispose : 
Bisogna pure che uno di voi Pabbia: che io 
non l'ho. Risposero g gli altri due: Bisogna' 
pure che tu Vabbia tu, se noi non l'abbiamo; 
e l'hai pur tu, che eri il più vieino alla por- 
ta. S'io ero vicino alla porta, e voi eravate 
pin su, e con voi ragiond colui che ci diede 
i ducato, et a uno di voi lo porse, e non a 
me. Ahitraditore! dissegli uno de'due; noi 
due eravamo a canto; e se Favess] 9000 a 
noi, ci saremmo sentiti a chi di noi l'avesst 
dato. Oh furbi, disse il primo cieco, voi vor- 
reste fare a mezzo del ducato, et a me non 
ne toccasse la mia parte eh? et alzato il suo 
bastone, comincio a dare aglialtri due cie- 
chi. E loro senteudo le percosse, comincia” 
rono ancor essi ad operare i lor bastoni, e 
davansi tuttitre gran bastonate alla cieca . 
Et uno degli due amici colse malamente l' 
altro in un braccio, ralchs fu forzato alzar 
la voce, e dire: Chi m'ha dato di voi è un- 
assassino; e cercando di tirarsi da banda, 
cadde in terra. Egli altri due eran venutt 
alle prese, e $i da van di cieche pugna. In- 
tanto Scacazzone smacellava delle risa; e 
vedendo che per Vinganno suo quei poverel- 
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li s'erano mal conci, entro tra di loro (che 
se bene a questo cieco fracass0 era concorsa 
molta gente, non aveva voluto che nessuno 
ei s'intromettesse a partirgli) e fece rizzare 
il cieco caduto, e gli altri due prese per ma; 
no; e come se non avesse saputo niente, do- 
mando i ciechi la cagione della lor quistio- 
ne, et essi la gli raccontarono. Et egli dis— 
se: Colui non dovette dare il ducato a nes- 
suno di voi, e potette dirvi a que! modo 
per farvi una burla. Il cieco, che s'era ritto 
di terra, riconobbe alla voce colui che fa- 
vellava, e che era quello che disse di vo- 
ler dar loro il ducato; e gli disse con gran 
collora: Tu ci hai farts la burla, traditore! 
Allora Scacazzone levo un grande stiamaz- 
20 di risa, e gli disse: Questo non dir tu; 
10 son comparito qui adesso, e voglio che 
Voi facciate la pace. Rispose uno de'ciechi: 
La pace Sara fatta, se tu vuoi pagare tre 
giuli all'oste di rebba che abbiam mangia- 
ta con l'assegnamento del ducato. E Sca- 
eazzone rispose: Son contento; e diede tre 
giuli all' oste. I ciechi se u' andarono, di- 
cendo tra di loro: Maneo male, che non ci 
è andata marcia affaito; e si tennero le ba- 
stonate che s'erau date, per non poter far 
altro. 
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MARIANOTTO SECURINI, FATTORE DELL OPER4 
del Duomo di Stena, da ad intendere a 
molt che la notte si batte;7ava Bitii ebreo. 


NOVELLA IV. 


— — 


Es Marianotto amieissimo del Piovano 
vecchio di s. Giovauni, che era di casa Gre 
relli, e spesso cenavano insieme, poiche il 
Piovauo si dilettava molto di sentirlo con- 
tare delle burle, perchè Marianotto n' era, 
molto copioso; laonde essendo presentata 


uns lepre al Piovano, subbito invitò Maria- 


notto a cena, con patto pero che egli ve- 
nisse innauzi che sonasse un' ora di notte, 


e Marianotto accetto l'invito, e disse: Non 


dubitate, che ci sarò iunauzi. Venuta la se- 
ra, occorse certo bisog no nell' Opera, talche 


erano sonate le due ore, prima che Maria- 


notto si potesse partire; et avviatosi di buon 
passo, caminava alla volta del Piovano; e 
passando per la piazza di s. Giovanni, fu 
veduto da certi galantuomini camiuare con 
molta fretta, i quali lo chiamarono, e gli 


dissero: Marianotto, dove si va in tanta fu- 
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ria? Et egli subbito gli rispose, che Paveya' 
in segreto, e che non lv poteva dire. Al- 
lora accrebbe pin a costoro la voglia di sa- 

erlo, e lo ritennero senza lasciarlo passa- 
; dicendoti : : Marianotto, tu ce l'hai a di- 
re. Et egli lo' disse: Terretemelo segteto? 
Et essi gli risposero: Si veramante, non du- 


Ditare. Allora Marianotto disse: Io son man- 


dato al Piovano, a dirgli che non vada a 
letto, perche alle quattr'ore di notte si ver- 
ta a battezzare Bitti ebreo, e non vuole 
esser veduto da nessuno. Allora coloro lo 


lasciarono subbito audare, et egli andò a ce- 


na co] Piovano, scnsandosi se troppo era 
tardato, e gli raceontò la burla e carota che 
aveva fitta a coloro, della quale i Piova- 
no fece grande stiamazzo di risa. Intanto 
non fu mantenuta la promessa a Marianot- 
to, che subbito si sparse la voce per tutta 
Siena, che Bitti si battezzava alle quattro 
ore; talche a quell'ora la piazza di s. Gio- 
vauni era tutta piena di genti. Et avendo 
1! Piovano e Marianotto cenato, si fecero 
alla finestra, e squadrarono la gente quivi 
ragunata, e ne fecero gran risa; ma per- 
chè era freddo e tirava un gran vento, ne 
venne compassione a Marianotto, e pero 
disse ad alta voce: Galantuomini, non sta- 
te più a disagio, che Bitti ha mandato a dire 
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che s'e pentito, e che non vuol far altro di 
quel che aveva detto. Sentendosi questo, 
giudicd ognuno che questa fusse stata una 
ficcatura di Marianotto; et egli se n'aceor- 
se, e volse dor mir col Piovano, perche du- 
bito di quello che gli sarebbe intervenuto, 
che in quell' instante ci fu chi troppo gli 
parve d'esser burlato, avendo patito gran 
treddo, e se usciva fuore, gli eran date mol- 
te legnate. 1 
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MARIANOTTO YA MANGIARE A SER CGISMONDING 

 Molandi le carote cotte nello spedone, et 

egli e'l Piovano mangiano i tordi in cu- 
cina. 


NOVELLA V. 


— 
—— rr 
6 


"wm dirimpetto al Piovano di s. Gio- 
vanni ser Gismondino Molandi, i] quale era 
un pretino alquanto semplice; e vedendo 
un giorno dalle sue finestre i] Piovano, che 
standosi alla sua si stuzzicava i denti, gli 
domandò quando voleva che una sera an- 
dasse a cena con lui. Risposegli i] Piova- 
no: A vostra posta. E cosi restarono per la 
domenica prossima ; et in quel mezzo, per 
istar più allegro, il Piovano lo disse a Ma- 
5 rianotto, et invitò lui ancora, dicendogli che 
si preparasse a fargli qualche burla. E pro- 
mettendoglielo Marianotto, il Piovano gli 
diede quattrini che comprasse due mazzi di 
tordi'; e Marianotto gli compro il sabbato, 
e gli fece pelare alla moglie ; ; e la domeni- 
ca sera, quando fu venuta l'ora, gli portò a 
casa del Piovauo, et ordino alla serva che 
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accendesse il fuoco in sala et in cucina ; et 
aveva di più proveduto ua gran mazzo di 
carote, le quali netto, la vò, e le taglio appun- 
to come la salsiccia, e con la salvia le infilzd 
nello spedone. Ia questo frattempo arrivöò 


ser Gismondino, e Marianocto gli diede lo 


spedone delle carote in mano, e gli disse: 
Scdete qui in sala al fuoco, e voltate que- 
sto spedone; e gli mostro un ramuscel di 
ramerino in una scudella di salamoia, col 
quale gli disse che bagnasse spesso le caro- 
te, perche si mantenessero morbide. E di- 
poi gli soggiunse: Et io andro in cucina a 
fare qualche altra cosa da cena. Ser Gismon- 
dino subbito ubidi, e si pose a cuocere le 
carote, e spesso le bagnava con la salamoia. 


E Marianotto ando in cucina, et in un trat- 


to infilzo i tordi, e si pose a cuocerli, e fece 
apparecchiare in sala et in cucina. E per- 
che i tordi si cossero prima delle carote, 
Marianotto et il Piovano cominciarono a ce- 
nare in cucina, e ser Gismondino sentiva 
I'odor de' tordi, e chiamava spesso Maria- 
notto che venisse a vedere se le carote eran 
cotte. Marianotto si levava destrainente 
da tavola, et andava a tastar le carote, e 
sempre diceva: Non sono ancor cotte, vol- 
tate pure, e bagnatele con la salamoia, et 
10 tornerd or ora, e le caveremo, et andre- 
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mo a cena. Eritoruato in cucina ſinirone 
di cenare, e tra lui e | Piovano si nangia: 
rono i ror di „e solamente serbarono i capi 
in un piatto. E com'ebbero sparecchiato in 
cucina, se n'andarono al ſuoco di sala, e dis- 
sero a ser Gismondino: Quanto vogliamo 
stare a cenare ! et egli rispose: A vostra po- 
sta; io ho tanto volto questo spedone, e ba- 
gnato con la salamoia, che sarebbe stagio- 
nato e cotto un bue. Allora cavarono le cas 
rote, e si posero a tavola, e subbito venne 
quattro bocconi d' insalata; et il Piovano 
disse: Mangiate, che io non ne voglio per 
amor del matrone. E Marianotto ancor lui 
disse: E io non ne voglio per amor della tos- 
se; talche se la mangiò tutta ser Gismon— 
dino. Dipoi vennero le carote, e tutti co- 
minciarono a mangiarne, ma il Piovano e 
Marianotto le masticavano adagio adagio, 
e poi destramente le sputavano sotto la ta- 
vola. E quando ser Gismondino n'ebbe man- 
giate assai pin che la sua parte, disse: Pio- 
vano, io vi vo dire il vero; se non ci sono 


altre vivande, bisognera ch'io me ne torui 


2 cenare a casa mia. Allora il Piovano dis- 

0 i - . 
se a Marianotto: Va', guarda se que' tordi 
son cotti, e portali in tavola. Et egli sub- 
bito andd in cucina, e porto il piatto de' ca- 
pi coperto con un altro piatto, e lo pose in 


DEL SOZZIN I. 201 


tavola, ma non lo scoperse, ne anche il Pio- 
vano, ma tutti due insieme attendevano a 
chiacchierare et a ridere; talche venne un 
poco di Stizza a ser Gismondiuo, e disse lo- 
ro: Se voi avessi fame come me, scoprireste 
quel piatto, e mangiaremmo questi tordi. 
Oh perchè non lo scoprite vol? gli disse Ma- 
rianotto; par che abbiate paura; scoprite- 
lo, e mangiate allegramente. Allora ser Gi- 
smondino scoperse il piatto, con la forcina 
in mano per infilzare un tordo, e vedendo 
i capi sola mente, diventò bianco, accorgen- 
dosi della burla fattagli; et incollorito si 
rizzò, e se n'ando borbottando, e dicendo: 
Io l'ho da te, Marianotto, ma non ci sarv 
pin chiappato. E ridendo il Piovano a pid 
potere, chiamava ser Gismondino che non 
se n' andasse; et egli pin stizzito gli rispo- 
se: Ho da mangiare a casa mia. E laseian- 
dogli l'uscio aperto, se n'andò a casa bor- 
bottando, e dolendosi della giarda fattagli, 
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IL CIOV ANETTO GIUSEPPE , DOPO AVER CORSO. 
rischio d'esser da fratelli per astio ucci- 
go, per consiglio di Giuda 6 a Madianitt 
venduto, in Egitto condotto, ed ivi dopo 
altre dtsauventure in servity gostenute, per 

la verace spiegazione de 50g eletio in 


Vicerè dell Egitto. 


1131 I. 


A Giacobbe da pin consorti legitti- 
me generatogran numero di figligoli, onde 
origin trassero le tribù dell'Isd raelitico elet-- 
to popola., Questi, avyegnache ne' suoi an- 
damenti camminasse senza traviare giam- 
mai le diritte vie de' divini precetti, e sul- 
la norma di quelli gli appetiti reggesse, si 
sentiva non pertanto di più tenero amore. 
acceso verso di Giuseppe sopra tutti gli al- 
tri suoi figliuoli: ed, o fosse naturale affet- 
to per la prole ne' senili anni generata , o 
indole virtuosa del costumato giovanetto, 
che sel facesse, parea certo che el occhi del 
vecchio padre non vedessero pin avanti di 
quell'amabil figliuolo. Ma se i fratelli non 
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avesser avuto Fintelletto da passione offy- 
scato, avrebbon potuto chiaramente cono- 
szere, che la paterna benevolenza non tan- 
to da naturale inclinazion nascea, quanto 
guidata era da debito conoscimento di vir- 
th , e de'segnalati pregi che riluceano nel 
grazioso figliuolo. E lascio state che giova- 
netto avvenente era Giuseppe, ben dispo- 
sto della persona; la qual veniva di molto 
aiutata dalla vaga e geutil chioma, dagli oc- 
chi spiritosi e vivaci, dalle guance piene e 
vermiglie; che son cose, le quali a quella 
guisa, che per leggier austro un fresco fio— 
re, sono da una febbre, o, se non altro, da 
morte guaste; e per tale riguardo non han- 
no forza di trarre a se una mente avvedu- 
ta, ne d'occupare un cuore assennato, che 
in amando pin oltre procede dell'esteriore 
sembiante: non puo negarsi pero, che la vir- 
tu eziandio appresso saggi e discretl uomi- 
yi pin bella viene e pid amabile, quando 
in leggiadro corpo e ben disposto risiede. 
Ma 1! nobile spirito di Giuseppe non avea 
mestieri di mendicar pregi dalle corporali 
sembianze; che, quantunque in terrena mac- 
chinetta ristretto, a guisa di lucidissimo so- 
le che dentro spessa nuvola chiuso di sfol- 
goranti raggi traluce, facea trasparire per 
ogni parte le luminose sue prerogative. Egli 
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era non men modesto che bello, costuma- 
to, avveduto, piace vole, temperato nelle sue 
maniere, geloso di suo candor virginale, di- 
voto a Dio, ed ossequioso al padre; oppor- 
tuno finalmente e destro ad ogni servig io, 
che a figliuol s'a ppartenga: onde none da 
prendere maraviglia che dal padre suo fos- 
se con occhio più amorevole riguardato. Lo 
carezzava Giacobbe con affettuosi amples- 
si; spesso gli facea vezzi; nell' amore in som- 
ma di lui conducea lieta e riposata vita; e 
Giuseppe cato e dolce sostegno era di sua 
cadente vecchiezza. Che però lo riguardava 
il buon vecchio con piu lieto viso, che non 
facea cogli altri figliuoli: quindi era il dar- 
gli pin frequenti caparre di paterna bene- 
voleuza: allato sel tenea nella mensa co- 
mune; a otta a otta lo presentava: gli do- 
no finalinente una veste vagamente screzia- 
ta, che vedutagli da' fratelli indosso, punse 
loro gli occhi e' cuore di trafitture invi- 
diose . Sicche quanto quinci crescea il pa- 
terno amore, quindi procedeva di pari pas* 
so l'astio fraterno, che fuori ne' sembianti 
appariva. Sempre lo guardavano con mal 
viso: e, siccom'è comune usanza degli ani- 
mi di livore tinti, e da invidia pres) ed oc- 
cupati, ogni detto di Giuseppe ed ogni suo 
fatto rivolgeano nel peggior senso; e ad ogni 
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ua comecche rispettosa dimanda, rimbrotti 
davano per risposta . Quanto adunque Giu— 
seppe sostenesse di male parole e d'affron- 
ti, non accade ragionarlo, essendo cid assai 
manifesto. Ma non istette per questo, che 
il savio giovanetto non continuasse nelſin- 
trapreso tenore di conversar modesto, e di 
vivere ben composto. Tutt'iosieme dimo- 
ravano alla pastura del domestico gregge; 
e dove i fratelli davansi buon tempo in mal 
convenienti sollazzi, stava Giaseppe coll” 
animo sempre in guardia da ogni cosa te- 
neadosi men che onesta :svenava tenere vit- 
time al Dio d'Isdraello, e tra le pastorali 
cure ſacea risonar sovente boschereccia di- 
vota sampogna, che soave mandava e grato 
suono alle orecchie divine. Ma i santi e re- 
ligiosi andamenti di lui non bastarono a por 
modo alle fraterne licenze. Alcuni di loro 
s] e per tal maniera ogni freno ruppero al- 
Ja modestia, che senza ritegno a cose tra- 
scorsero 3conce a udire, non che a vedere. 
I] casto Giuseppe n'ebbe di cid gran ross0- 
re, turhossene soprammodo, e perchè nell 
animosuo lo scandalo non avesse luogo, tor- 
nossene tosto a casa i] padre. Questi veden- 
dol turbato, e tornar dagli armenti tutto 
solo, ed acceso di vergogna in volto, forte 
in prima si maravigliò, che cid esser doves- 
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se; poi si fece ad interrogarlo della eagio- 
ne; ma in cambio delle parole, Giuseppe 
alcun sospiretto davane per risposta, e vie- 

in s' infiummava di virginal verecondia. 
Allora Giacobbe entrando in maggior i so- 
spetti, ahi figliuol mio dolce! gli disse, che 
vuol dir mai questo? che t'e avvenuto? r 
han forse i fratelli tuoi detto le male pa- 
role ? t'han per ventura battuto? che ti ve- 
do cosi fuor dell' usato tristo e confuso. Ma 


ciò era niente, perche Giuseppe bassava gli 


occhi, e da vergogna impedito, non sapea 
condurre parola perfetts alla lingua. Final- 
mente tanto disse il padre, e in tanto pre- 
gollo, che da filiale obbedienza stretto e so- 
spiato, con voci da angosciosa vergogna in- 
terrotte, discoperse al padre il peccato gra- 
vissimo de' fratelli , Giacobbe, cui tutte le 
divine offese erano crudeli coltella al cuo- 
re, ne fu tristo e dolente molto, e ne pian* 
se forte d'amare lacrime, avendo all/animo 
il gran reato de' suoi figliuoli contro a quel 
Dio, cui esso di tanto si sentiva tenuto. E 
mandato loro significando, che immantinen- 
te fossero a casa per rilevante faceenda; 


quando gli furono iananzi, dal cuor traendo 


profondi sospiri, ed alle parole dolenti la- 
crime mescolando, ſia dunque possibile, pre- 


se a dir lor rampognando con voce grave 
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ed accesa, e ſia possibile che nella famiglia 
di Giacobbe, cui ha Iddio di tante benedi- 
2zioni colmato, ci sia chi gravemente pec- 
.cando si levi ad offesa del mio celeste be- 
nefattore? Ahi me misero! che con si caldi 
e premurosi conforti non m'e venuto fatto 
di mettere ne' figliuoli abborrimento alla 
colpa, rispetto ed osservanza alla legge di- 
vina! Deh quanto meglio per me stato sa- 
rebbe l'aver generati mostri di natura, che 
in quell'atero, dove ricevuto avesser la vi- 
ta, trovato ancora avesser la tomba, che da- 
re in luce questi mostri d'ingratitudine, i 
quali dopo d' avere peccando ferito l'onore 
del benefattore divino, ci durano pur a vi- 
vere, e riserbano forse il reo spirito ad al- 
tre peccaminose operazioni. Ah figliuoli mal- 
vagi, e indegni d'esser da me per si dolce 
nome chiamati! come nel punto, che con- 
sumaste si abborrinevole azione, non teme- 
ste o che il cielo non vi abbattesse con un 
fulmine rovinoso, o che con apertura im- 
provisa nan vi tranghiottisse la terra? Vo- 
le va Vafflitto padre pit oltre procedere nel 
le acerbe rampogne ; ma in sul favellare in- 
fHammandosi, crescendo al cuore il cordo- 
glio, e men venendo le parole alla lingua, 
ristette; ed in sospiri multiplicando ed in 
lacrime, die manifesto argomento, come pre- 
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fonda piaga lo avesse quindi percoss0. I rei 
fgligoli, ezsendo lor ben entrata nelFanimo 
Ja riprensione paterna, assai tosto OY” 
ro Pabbominevol trascorso. Ma non fu gia 
ne*cuori loro diminuito lodio fraterno, che 
anzi avvisandosi che Giuseppe stato fosse 
il rapportator malgradito del lor misfatto, 
viepiu si acceser di sdegno contra l' inno- 
ceute fratello, che fiualmente li fe trascor- 
rere a barbara e bestiale vendetta. I maldi- 
sposti animi s'inuacerbirono maggiormen- 
te, quando Giuseppe si fe un giorno a con- 
tar loro cos! fanciullescamente ed alla buo- 
na cotali suoi sogni. Oh sentite, dicea lor 
tutto lieto; deh sentite di grazia che sogno 
ho fatt'iostanotte. E' mi parea che con voi 
a mieter fossi sul campo, che legassimo 1 
manipoli nostri ciascuno, ed il mio su si le- 
vasse in piedi, e che stando in tal guisa sul 
mezzo, si movessero 1 vostri verso del mio 
quasi in atto d'adorazione . Coloro si reca- 
ron tosto A dispetto il racconto di questo 
sogno, e rivolti l'un verso delValtro, con 
ischernevole riso diceano: Oh! vedete co- 
me questo bellimbusto pretende d'essere no- 
stro tel eglie malavvezzo a dominare in ca- 
sa; colle lusinghe mena e volge in qual par- 
te vuole il nostro vecchio padre; onde gia 
gli pare di starsene in seggio reale assiso, 
t 2 
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e di esser signor nostro, e ci presume gin 
sottomessi a'suoi cenni: ragazzo che tu ve"! 
questa volta non ti verra fatta; la ci paghe- 
Tai una volta pet tutte, e pin tosto ancora 
che tu non pensi. Cosi tra loro davano in 
rabbiosi trasporti, ed i rei sospetti diven- 
ner tuttavia maggiori, quando Giuseppe o 
che parlasse senza malizia, o che Dio le pa- 
role gli ponesse in sulla lingua, conto un 
altro soguo, nel quale gli parea che'l sole 
e la luna, e undici stelle si picgassero per 
adorarlo. All'udir cid il savio suo padre ne 
Jo riprese, per far mostra agl'innaspriti fi- 
gliuoli che quando bisoguava non gliele me- 
na va buone; audava pero seco me desimo per 
Vanimo rivolgendo che volesse cid dire, e 
divisava in que misteriosi Sugni non oscuri 
presagi di future segnalate grandezze. Ma 
quelli, accendendosi viepin ogni giorno ne' 
loro cuori capitale odio contro a Giuseppe, 
andavano a mano a mano tra lor pensan— 
do al modo e al tempo di prendere le ven- 
dette del malgradito fratello. Ed appunto 
loro si porse buon destro in Dotain, dove, 
dalla paterna casa lontano, sarebbe senza 
fallo perito, se la divina provvidenza ve- 
gliato non avesse allo scampo sue. Ivi essi 
dimorevano alla guardia del loro gregge, 
quando Giacobbe più sollecito divenuto di 
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risapere gli andamenti de'suoi figliuoli, Giu- 


seppe a se chiama, e va', gli dice, va' in 
Sichem, e vedi se le cose procedon bene; 
guarda che fanno i fratelli tuoi, e se gli ar- 
menti sono ben governatty e subito mi ri- 
porta novelle di cid che ivi si fa. Giusep- 
pe, presto a' comandi del padre suo, s'in- 
camina in Sichem, ma cola pervenuto non 
trova persona; dassi attorno per rinvenire 
li; prende voce dove sieno, esente che pas- 
sati erano a Dotain; perd a quella parte pro- 
cede continuando suo camino. Non prima 
i disleali fratelli l'ebbero di lontan veduto, 
che hanno tra lor consiglio d'ucciderlo. Ec- 
co, tra lor dicean beffando, ecco il nostro 
sognatore solenne: oh questa volta si che 
gli e indovino dappoco bene in isconcio de 
fatti suoi! certo che sl, che senz'averlo in 
sul dorinir veduto, sara pure il malarriva- 
to! troppo tardi s' accorgerà che poco pro 


gli hanno fatto i suoi sogni: com'e qua giun- 


to, prendianlo tosto, ed ucciso gittianlo in 
quest'antiea cisterna. Al vecchio poi, cui 
Feta cadente fa tutto credere, e non disa- 
mina per minuto le cose, daremo ad inten- 
dere che una crudel fiera se l' ha divorato; 
e cos} torrem questo furfantel di vita, e ac- 
conceremo a un tempo i fatti nostri per mo- 
do, che starà bene. Ma Ruben, cui la pas- 
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sione tolto non avea di vero conoscimento, 
ne spogliato d'umanirta, asl empio e barba- 
ro ragionar de' fratelli raccapriccid per or- 
rore,edall'amorefraterno mosso e fatto elo- 
quente, studiossi con ogni ardore da si fiero 
proponimento rimuoverli. Ella & di vero 
sconcia cosa, dicea loro, e d'agra riprension 
degna il prender vendetta di qualunque s' 
e avversario: e Dio e gli uomini detestan 
quegl'iracondi che dimostran nimichevole 
animo, e Serbano immortal odio delle of- 
fese che una volta sostennero. Quanto pid 
dunque dovra esser ripreso e vituperato chi 
con cuor fellone, e pieno di mal talento, 
macchina tradimento mortale al nemico, 
e non cura contaminare nel sangue suo le 
mani? Che se biasimo colui porta grandis- 
simo, che d' uno straniero micidiale diven- 
ga, di qual mai solenne infamia sarb il no- 
me macchiato di chi per astio velenoso ad 
offesa si levi de' suoi congiunti, e con fer- 
ro ignudo e tagliente corre addosso a' pid 
stretti attinenti? Deh, per Dio! miei cari 
fratelli, bene e attentamente considerate 
che dira il mondo di noi quando a notizia 
degli uomini perverra che quel Giuseppe, 
cui alla morte e gli orsi rispiarmarono ed 
1 lioni, trovò ne fratelli un cuor di fiera, 


1 quali ebbero crudele ardimento di farne 
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scempio: diranno al mondo esser rinnovel- 


lato l'esempio infame di Caino, e quanto per 


tal novella ci caricheranno d'amare invet- 
tive, e | nome nostro detesteranno quasi co» 
me di perfidi e disleali Caini, tanto altresi 
serberanno di compassion per Giuseppe, 
siccome agnello innocente, tolto in mezzo 


da feroci lupi per isbranarlo. E quindi pitt} 


a dismisura divien colpevole l'orrido fratri- 


cidio . Se ci avesse oltraggio fatto Giusep- 


pe, non potremmo percid senza nota di be- 
stiale trasporto, per nostra disposizion pri- 


vata, dannarlo a morte. Vedete di grazia 
82 dad potremo colore di giusta e di retta 
a cotanto malvagia azione, alla qual riso- 


spinge e riporta una ren e malconsiglia- 


ta passione. Se volete il ver confessare, vi 


da noia la virtu di Giuseppe, v ' grave il 
zuo buon garbo, vi cuoce la paterna be ne- 


volenza, vi trafigge insomma an cotal ti- 


more presago di sue future grandezze, e 


vorreste però in un solo fatal colpo tron- 


care e rompere il corso delle presagite fe- 
licita. Tornate adunque in buon senno, e 
tolto via dinanzi il velo della cieca invidia, 


che v'offusca l'occhio dell'intelletto, reca- 


tevi allVanimo i personali suoi pregi. Deh 


v'incresca dell'età tenera, cordiale, sincera. 


e semplice, di quella eta, dissi, siccome non 
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ammaestrata per anche alle arti inganne- 


voli, cosi ueppute avvedura per mettersi in 


guardia contra gli aguati e le frodi: gin- 
sta pietà vi preada dell' indole virtuosa, 
delle maniere piscevoli, del virginal sem- 
biante, de' composti costumi, del naturale 
amabile che addolcirebbe l'innacerbito ani- 
mo d' uno straniero e d'un nemico: quanto 
pin dunque il vostro piegar dee, che avete: 
quel sangue che nelle veue vi corre, dalla 
sorgente medesima derivato, là onde lo tras- 
se Giuseppe? Ma se pure i luminosi suoi 
pregzi non vi dileguano dalla mente le fol- 
te tenebre, che non vi lascian discernere la 
malizia dell' empio proponimento, e siete 


pur tuttavia duri e rigidi agli stimoli, on- 


de stringere vi dovrebbe la fraterna pier, 
deh abbiate-almen rizuardo al vecchio pa- 
dre: vedete che cosa da voi richieda la fi- 
lial riverenza; che dimandino di rispetto- 
i disagi per voi sofferti, e le paterne sol- 
lecitudini nell'eduearvi: abbiate a mente l' 
eta grave, le malatcie seuili; voi ben sape- 
te che Giuseppe è conforto unico e soste- 
gno dolce della cadente sua vecchiezza: deh 
quanto e facile ad avvenire, che risapendo 


eplt Porrido fratricidio, in dolore inconso- 


labile ne trabocchi, e non potendo fargli 
contrasto nè col vigor della mente, ne col- 
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la complessione robusta, conducasi tosto all' 
ora estrema, da doppia profonda piaga tra- 
| fitto e della morte dolorosa dell' amato fi- 

liuolo, e dell'empio vostro attentato; on- 
de l'addolorato suo spirito, anzi che di na- 
tural morte trapassi, sia piu veramente dal 
corporal carcere discacciato per forza d' an- 
goscios0 rammarieo. Peusate che mai gli 


uomini allor diranno: vi caricheranno d'im- 


precazioni funeste, e con acerbe invettive 


il vost ro nome percoteranno Siccome di mi- 


cidiali d'un innocente fratello, e parricidi 
d'un amore vole genitore. Che se speraste 
la indegna impresa celatamente condurte 
a fine, ben riguardate che le speranze a'mal- 
vagi sovente vengan fallite; e quantunque 
talora venga lor fatto di ricoprire i delitti, 
le più volte perd loro non avvien bene del 
non saviamente confidarei, e ne pagan de" 
misfatti le pene o:con certa infain'a, o con 
cruda-morte. Ma pusto pure che al vostro 
intendimento |'esito corrisponda, ed a que- 


sto riusciate di potere dell'uceisione geca- 


gionare la crudelta d'-leuna fiera, potrete 
forse sottrarvi alla notizia di Dio, giusto co= 
noscitore delle buone operazioni e delle tee, 
e spettatore oculato della vostra empiets? 
il quale dovra poi scaricarvi addosso i fla- 
gellidella sua vendicatrice giustizia,Di Cain 
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vi ricordi: non fa egli forse su questa ter- 

ra da Dio severamente punito? Egli avea 
sempre alla vista il barbaro fratricidio, che 
quasi fiero carnefice se gli parava dinanzi 
d'ogni creatura armato ad offesa di sua per- 
sona; ad ogni muover di lieve fronda, ad 
ogni sibilare d aura leggiera terneva casti- 
ghi, rovine, desolamenti; fuggiva per con- 
fusione l'incontro de' suoi fratelli, sottrae- 
vasi agli occhi de' suoi figliuoli, ed avvisa- 
vasi che cos}, com'era, d'ignominia macchia- 
to, non v avesse persona che patire il po- 
tesse: in lui pero divisate il defcrine ritrat- 
to del vostro futuro'stato, se vi lordate le 
maninell'uccisione fraterna: andrete ancor 
voi raminghi-per le foreste, e con voi por- 
tando nella rea coscienza un crudele car- 
nefice, per ogni parte vi sentirete da inter- 
na angoscia trafitti, e non che il ruggire de' 
rabbiosi lioni, ma il belare ancora di man- 
sueti agnelletti vi mertera timore, sbigot- 
timento e spavento. Voleva Ruben pin ol- 
tre procedere ragionando, per rimuovere 
dal malvagio proponimento i fratelli; ma 
Vodio intestino gli avea profondamente oc- 
cupati, cosicche vinto essere non poteva dal- 
le infocate parole di lui. Ed omai Giusep- 
pe era in Dotain pervenuto. Pertanto all' 
arrivo di lui tenersi più non potendo il fu- 
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rore fraterno, studiossi Ruben di proporre 
loro maniera almeno più temperata di mor- 
te. Insinuò che il collassero in una vicina 
ed antica cisterna , ove di fame e di sten- 
to finito avrebbe, senza che contaminasser 
le mani nel sangue fraterno. Il suo consi- 
glio perd a tutt'altro fine mirava: avea per 
tal via speranza di porger aiuto allo scam- 
po di lui, e ritolto da morte al vecchio pa- 
dre restituirlo. Pervenuto adunque Giusep- 
pe a' fratelli, essi senza dimora il traggono 

in mezzo, della sopravvesta lo spogliano, ed 
in un farzettin lasciato gli legan le mani al- 
le spalle. Giuseppe fuori d' ogni suo pen- 
siero vedendosi soprappreso da si dure ac- 
coglienze, poiche altro essere non poreva, 
cominciò a dolersi della sua disavventura : 
merce,perDio,dicea lorodirottamente pian- 
gendo; innanzi che m'uccidiate, ditemi di 

che io v'abbia offeso, e perche uccidere mi 
volete. E tuttavia tristo e dolente pregava 
1 fratelli; ma cid era niente; non voltendo 
quegli punto nè poco ascoltarlo, lo colloca- 
rono al fondo della cisterna . Poscia, secon- 
doche per Salomone dicesi degli uominiscel- 
lerati, soprammodo lieti della malvagia im- 
presa eseguita, apprestate buone vivande, 
e messo mano a delicati vini, in luogo $1 
assisero non guari lontano dalla eisterna, 
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dove quel di passarono in allegra e festevol 
brigata: e mentre Giuseppe lagvavasi, e 
merce implorava con voci compassionevoli, 
essi avendo per invidia ehiuso Je orecchie 
a'fraterni gemiti, e non curando punto del- 
la sua morte, tutti erano in sul bere e in 
sul mangiare, e nel festeggiar compagne- 
vole. Ma Iddio che non ha giammai dimen- 
ticato alcun giusto, anzi loro suole ne'mag- 
giori bisogni porgere più opportuno soccor— 
so, per inaspettata maniera d' imminente 
morte campollo. Appunto in quel tempo 
passavano cola oltre certi mercatanti Mx 
dianiti, che in Egitto porta vano aromi. Al- 
lora Iddio pose in cuore a Giuda il fare a 
fratelli cotal proposta; che spediente sareb- 
be stato migliore a que' passaggieri vender- 
lo, che ne sarebbe quindi maggior pro alla 
borsa loro tornato, ed avrebbono ad un'ora 
faggito l'infame taccia di fratricidi. Piacque 
à fratelli il partito, e senza mettere indu- 
gio all'opera, lo traggono fuori della cister- 
na, e co' mercatanti accontatisi, ne fan gran 
mercato; anzi senza piatir punto sulla bas- 
sezza del prezzo, per tors! d'impaccio, il ri- 
lascian per venti sicli. Ma Ruben della per- 
tinacia fraterna sopra ogui creder dolente, 
e non potendo patirgli il cuore di veder lan- 
guire Vinnocente fratello, si era quindi ap- 
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partato; poscia dal fraterno amor combat- 
tuto, e nella sua Speranza fermodi potergli 
procacciare, finche vivesse, lo scampo, sul 
far della sera alla cisterna ritorna ; sospin- 
ge oltre gli occhi, e sottilmente i] ricerca; 
ad alta voce una ed altra volta lo chiama, 
ma non sentendosi parola rendete per ri- 
sposta, si avvisa essere gia messo a morte, 
o quivi inedesimo morto di stento. Di che 
nel valent uomo sovrabbondando con mag- 
gior forza il dolore, si 8quarcia le vesti, Si 
svelle i capelli, ed assalito da inestimabil 
cordoglio corre a' fratelli sollecito, e con vo- 
ce affannata, e da' sospiri interrotta ę da' 
singulti, li richiede dove il cadaver sia, per 


dare alla fredda amata spoglia quello estre- 
mo pietoso ufizio di lacrime. Quegli alla pri- 


ma confessano che han fatto veudita di Giu- 
seppe, e ne mostrauo ih ritratto denaro. Bel 
traffico veramente, ripiglio Ruben allora, 
di lacrime tutto pieno e di cruccio, bel traf- 
fico fatto avete del sangue fraterno! ripar- 
tite pure ora la mercede della vostra em- 
pieta! ah barbari! ah dispietari! e con qual 
nome dovrò chiamarvi? forse di nemici ? di 
traditori, d'assassini? Questi nomi, comec- 
che fieri ed atroci, meno suonano di quel 


che porti il vostro detestabil delitto. Per- 


ciocche chi mai tra si fatta gente trovossi, 
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che mercato infame tenesse sulla vita d'un 
costumato, virtuoso ed amabil fratello? E 
con qual auimo credete voi che nostro pa- 
dre portera si trista e dolorosa novella? 
plangera del non meritato crudel servaggio 
del suo Giuseppe, e sara pin ancora dolen- 
te del vostro detestabile tradimento. Ma poi- 
, che altro esse re non poteva, per non perde- 
re ad un'ora un fratello e'l vecchio padre, 
che certo sarebbe di dolor morto se avuto 
avesse del fatto verace rapporto, con loro 
si convenne di celarlo, e ricoprirlo per una 
cotal composta favola, la quale ne diminuis- 
se in parte il dispiacere. Uccidono adunque 
un capretto, e del sangue ne tingono la la- 
cera sopravvesta,studiosamente squarciata; 
ed infingendosi d'averla in quella guisa rin- 
venuta, la mandano al padre con quest' am- 
basciata: che ban trovato lacera quella ve- 
ste, e cosl, com'era, macchiata disangue; 
. egli veda se la sia del suo ſigliuolo; Giu- 
se ppe non trovarsi pit in alcun luogo, per 
quanto fatte per loro si sieno diligenti ri- 
cerche; aversi pero rag ionevol timore che 
ei sia stato da una fiera sbranato. Credette 
tosto Giacobbe che dessa fosse la veste, e 
che una fiera avesselo divorato. Che per ro | 
da si funesto avviso quasi da fulmine rovi- 
noso percosso, fu si penetrante il cordoglio, 
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che il soprapprese, che venne meno; e sta- 
to buono spazio senza poter condurre paro= 
la alla lingua, e quasi stupido pel dolore, 
finalmente con diversi argomenti le smar= 
rite forze rivocate, tornaron gli spiriti al 
loro uffizio; e rinvenuro, gli corse Panimo 
subito all'acerbo aceidente, e sgorgandogli 
d'improviso dagli occhi, quasi da due fon- 
tape, copiose lacrime, die manifesto argo- 
mento di cuore in angoscia fiera sommer- 
s0 : lacera le vestimenta, si percuote la fac- 
cia, e finalmente rompe con lamentevole vo- 
ce in diversi confusi accenti: Ahi povero 
mio figliuolo! o infelice Giuseppe! e sarà 
dunque vero che tu abbi i giorni tuoi finito 
tra le zanne di rabbiosa fiera? No, che io 
non ti dovea mandar cos! solo e cos tene- 
ro alla campagna, mentre in te riposto era 
ogni mio conforto! No, che non dovea por- 
ti a questo rischio! Ah che ho mostrato di 
non conoscere i tuoi meriti, e di non ap- 


prezzare quanto valeano gli amabili tuoi 


pregi! Ed or almen tu fossi cosi giovanetto 
all'ora estrema venuto sul tuo letto, tra le 
domestiche mura, che t'avrei pure presta- 
to gli ultimi paterni uffizi; impresso t'avrei 
dolci baci, cari amplessi dato, ed avrei dal 
le moribonde labbra raccolto il fuggente tuo 
spirito, chiuso gli occhi con man treman- 
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te, ed onorato il cadaverodi convenevole se- 


poltura; dove dalle fauci d' una fiera dimem- 
brato e lacero, avrai me tuo padre invan 
chiamato e implorato in soccorso; e ti sa- 


rai forse doluto degl'indiscreti miei coman- 


di. Abi lasso me! che al mondo non ci vivo 
per altro, che per sostenere sciagure vie piu 


crudeli ogni giorno. Ho certo molte cose de 
miei di sofferte, disastri patito di viaggi, 
di servitu e d'aspri frangenti; ma nou so- 
no stato giammai da piu profonda piaga fe- 
Tito che 10 questo puuto, ne] quale questa 
veste mi si presenta di sanguinose reliquie 
$0ZZa, che soho misero avanzo della vora- 
cita d'una fiera; ed ora sl che finalmente 
collu, sbranato figliuolo sono a me per sem- 
pte tolti via | giocondi conforti, i dolci son- 
ni, Ulieti tewpi, ed altro non mi rimaue 
che finire tra'gemiti, ed al figliuol discen- 
dere nella magion sottertanea de' defunti. 
Giacobbe fieramente doleasi; e, quantun- 
que si raccoghtesserv insieme i figliuoli per 
racconsolarlo, il dolor suo tuttavia non da- 
va luogo a conforti. E intanto, mentre il 


misero padre 1 trist1 giorni tra le lacrime 


trapass ava, fu Giuseppe in Egitto venduto 
a Putifarre eunuco e maliscalcy di Farraone. 
Questi assai tosto conobbe gli alti pregi del 


costumato e 83ggi0 servo, e considerate le 
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1 4 


DEL BANDIER &. 305 


zue maniere partitamente ciascuna, niuna 
ne vide che lodevole non gli paresse. Oude 

in lui confidandosi gli wise in mano tutte 

le sue sostanze; siche Giuseppe tutti i fate 

ti suoi guidava , e Dio a riguardo. di Gip- 

seppe multiplicava l'entrate, di Patifarre. 

Le cose procedettero per alcun tempo liete 

a Giuseppe. Ma Vayvenenza del suo sem- 

biante, la quale molti mal si re putano a gran 
ventura;traboccollo in nuovi lacrimos) in- 

fortuni. Imperciocchè la moglie di Putifar- 

re, veneudo a tutte Vore a parole con Giu- 

seppe che stavasi al suo servigio, gli pose 8 
gli occhi addosso, e con affezione grandissi- 

ma la persona di lui, ed il suo bel tratto con- 

side raudo, d'occulto amore feryentemente 

si accese, & conoscendo lui esser giovane di 

servil condizione, si credette N 
dovefle il suo desiderie venir fatto, e pensd 

niuna cosa a Cid contrastare, se nes vergo- 

ena di fargli l' amor suo manifesro . Essen- 

do adunque un giorno sole, e parendole tem- I 
po di venire a capo delle sue disoneste vo- 

Elie, etrapassando d'ano in altro ragiona- 

mento, finalmente,rotto ogni freno alla don- 

nesca vergogna, il richiese che del suo de- 

siderio compiacer la dovesse. Giuseppe alla 
indegna inaspettata richiesta raccapriccio 

per Forrore, ed in viso arrossando di virgi- 
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nal verecondia, non sarà mai vero, rispose, 
che io tradir voglia il mio signore: egli mi 
ha in man dato ogn'aver suo, e posta ogui 
cosa in mio potere, fuor solamente di voi, 
che siete sua mogliera. Come posso adun- 
que a lui fare si grave torte, e a un tempo 
offendere il mio Dio? A questa si ragione- 

vol repulsa non percio ristette la perversa 
donna; di sollecitarlo non si rimaneva, ma 
le sue sollecitazioni tornavan del tutto va- 
- ne. Giuseppe, di rispetto pieno pel suo si- 
gnore e di timor verso Dio, era viepiu ri- 
gido e duro ad ogni lusinghiero invito, © 
con giuramento affermava che egli seffer- 
rebbe innanzi d' essere mess0 a morte, che 
consentire a si fatta cosa contra Dio e || suo 
Signore. II virtuoso contrasto de] savio gio- 
vane non potea percio non che spegnere, ma 
neppure un poco il malconcetto fuoco della 
malvagia donna diminuire: l'assennata ri- 
sposta non l'entrava nell'animo, che non da- 
va nel cuor suo ad altra cosa luogo, che al 
folle amore. Or finalmente un giorno tro= 
vandolo tutto solo per la casa in faccende, 
e presolo per un lembo della veste, quasi a 
forza trar lo voleva a' suoi piaceri; ma Giu- 
Seppe lasciatale in man la veste, le volse le 
spalle con fuga rapida, e c'insegnò che nelle 
battaglie d'amore, la pin certa vittoria e piu 
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sicura, nel fuggire è riposta. Allora la rea 
douna riputandosi dispregiata, subitamente 
dimenticato l'amore, ed in fiero farare ac- 
cesa, dunque Sato, disse,villan servo, 3 ne 
sta guisa del mio desiderio schernita? Gid 
non s1a mai vero: e nel punto medesimo rab- 
buftatisi i capelli, e squarciatisi i Were 
ti, levo alto la voce: Aiuto! aiuto! che lo 
schiavo ebreo mi vuol far forza. Alle im- 
provise grida accorrono i vicini, e trovando- 
la cosi scapigliata e confusa, e veggendo ivi 
la veste da Giuseppe lasciata nella sua ca- 
mera, assai facilmente prestaron fede alle 
parole di lei, e tornato a casa Putifarre, se p- 
pe sibbene la malvagia femmina dar colore: 
all'imposturs, che il matito ebbe pin che per 
vero il malizioso rapporto. Laonde in fu- 
rioso sdegno montato, senz'altrimenti fare 
inquisizione del fatto, die ordine che Giu- 
seppe messo fosse nella regia prigione. Id- 
dio giusto riguardatore dell'innocenza del 
casto giovane, siccome permetteva dall'un 
canto che la virtù sua quasi a cote raffinata 
fosse per la tribolazione, cosi dalPaltro per 
mettergli lena e conforto a sostenere, le co- 
se prosperevoli mescolava colle avverse. In- 
fondeva Dio nelle sue maniere un cotal so- 
vrano lustro di grazia, per cui tosto nella 
carcere guadagnossi Vaffetto del real sopra- 
U 2 
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stante, che, riguardato il savio ed avveduto 
procedere di Giuseppe, a lai commise de' 
carcerati la cura, e nel goveruo suo si ripo- 
sa va; perciocche troppo bene appariva, che 
Iddio guida era e direttore delle sue ope— 
raziont. Gli fu pertanto alleggierito il disa- 
gio della prigione; sostentato era con mi- 
glior cibo, ne dimorava tra ritorte strette 
legato; onde avea buon agio di ragionare 
cogli altri rei, e di recarsi attorno a prestar 
loro alcun pietoso servigio. Or avvenne, che 
per apposti delitti furono alla carcere con- 
dannatt il capocoppiero ed il capofornaio 
di Farraone, e gia alcun tempo era trascer- 
so dalla loro carcerazione. Visitandoli adun- 
que una mattina Giuseppe, e vedendoli me- 
sti in volto, ed oppressi da gravezza di men 
che lieti pensieri, dimandolli, per che ca- 
gione fossero malinconici pit dell' usato. 
Abbiam, risposero, abbiamo avuto questa 
notte un sog no, del quale non v'ha chi di- 
chiararcene sappia Poscuro sig nificato. Giu- 
seppe per dolce modo pregolli a disvelar- 
glielo; sperar esso che Dio gli offerrebbe il 
vero alla mente, che gli porrebbe in sulla 
lingua cid che dovesse all'esito corrispon- 
dere. A si cortese, profferta prima 11 capo- 
chppier disse: Pareami d'aver innanzi vua 
vite, nella quale v'erano tre propagini, che 
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a poco a poco crescendo in gerame e poscia 
in fiori, condussero per fine a maturita dolci 
uve: io che in man teneva il bicchiere di 
Farraone, colsi allora un raspo d'uva,ed in 
sul bicchiere spremutolo, porsi bere al mo- 
narca . Giuseppe spiegoune tosto le oscure 
note senza fallire: Le tre propagini vogſion 


dire, che, poiche saranno tre di trapassati; | 


Farraone ricorderassi del ministerio tuo, ed 
al primiero grado restituito, gli presterai l 
usato servigio alla coppa.Perofdispezial gra- 
Zia tt pregoaserbare di me memoria, quan- 
do le cose ti procederanno felici, ed a preu- 
dere compassioue della mia digavventura: 
SUggertsci a Farraoue in buon destro, che 
da questo carcer mi tragga, perciocche sta- 
to sono furtivamente involato al padre mio 
nell'ebree conttade; e sebbene dell' apposto 
delitto innocente, sono pertuttociò stato in 
questo luogo di condanna ridotto. Veggen- 
do il capofornaio che avea Giuseppe per av- 
veduta maniera spiegato ['esposto sogno, 
voll'egli altres} del suo fare proposta. Mi 
parea, soggiunse, di sostenere in sul capo tre 
canestri di farina, ed in un altro più di quel- 
li elevato que' eibi portava, che coll'arte si 
procacciano di fornaio, e che in questo bec- 
casser gli uecelli. Giuseppe spacciatamente 
rispose: Ne'tre canestri di farina col mi, ven- 
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gono divisati tre giorni, appresso i quali sa- 
Tai nella testa condannato ed in croce con- 
fit to, e le carni tue saran pascolo degli uc- 
celli. L'uuo e l'altro prog nostico riusci vero. 
Nel terzo giorno, il natale di Farraon ricor- 
rendo, il monarca solenne.tavola tenne a' 
cortigianiz ed in quella festa sovvenutogli 
del capocoppiero e del capofornaio, restitul 
Yuno al primiero'carico di mescer vino al 
suo biechiere, die ordin che Valtro appic- 
cato fosse al patibolo. Ma colui risorto a pro- 
spera e fiorita fortuna, dimenticossi del suo 
verace iuterprete. Iddio pero, che i fedeli 
suoi ser vi giammai non dimentica, mando- 
gli un'occasione innanzi, la quale a Giusep- 
pe aperse da via ad alta e sollevata fortuna. 
Appresso due anni Farraon vide due sogni. 
Pareagli di stare in su d'un fiume, del quale 


uscivan fuori sette belle e grasse vacche, 


che in palustri luoghi dimoravansi alla pa- 
stura; sette altre pur vennero fuori, wa di- 
sparute e di macilenza consunte, le quali 
sulla riva del fiume pasceansi in Jaoghi er- 
bosi, e si divoravan le prime che liete era- 
no e ben disposte. Farraon si riscosse; ma, 
poco stante, da capo raddormentatosi, vide 
il secondo sog no. Sette belle e liete spighe 


germogliavano i in un sol gambo, ed altret- 


tante se ne venivauo Scarse molto e da no- 


— 
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cevole disseceante vento percosse, le quali 
a Farraon pareva che facessero venir meno 
Ja bellezza delle altre prime . Riscuotesi di 
nuovo dal sonno pauroso e sbigottito, e fat» 
ti tosto da ogni parte venire indovini ed Egi- 
zlani dottori, espone il sogno, ne tra molti 
trova chi acconciamente divisare ne sappia 
i misteri. Ia questo al coppiero torna in me- 
moria la non attenuta promessa, e tosto in 
ammenga del fallo suo vanne al Re, gli si- 
gnifica i sogni per Giuseppe nella prigione 
interpretati, e la riuscita conforme a'detti. 
Com'ebbe cio udito Farraone , cosi subita- 
mente comanda che Giuseppe sia dalla pri- 
gion tratto fuori. Laonde, per farlo andare 
innanzi al Re alquanto appariscente, via gli 
tolgono le brutture dalla faccia, gli accon- 
cian in buon ordin la chioma, e messo in mi- 
gliore arnese di vestimenti, a Farraone il pre- 
sentano. Il Re per affabile e degne vol manie- 
ra gli disse: Veduto ho due sogni, nè v'ha nel 
mio reame chi dichiarar me gli sappia: or ho 
inteso che tu se'valente in far de'sogni veri 
presagi; t'ho percid fatto qua a tal fia ve- 
nire per averne il certo significato: tu ben 
vedi che nel senno tuo è riposto fare ad un 
ora me chiaro delle dimostrate incerte no- 
te, e te lieto di condizione migliore. Alla 
cortese larga proposta, Giuseppe con umile 
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sentimento rispose; lui non potere cofanto- 
avvedimento arrogarsi, che da se stesso iu— 
terpretar sapesse si fatti Sogniz questa esser 
impresa di maneggio divino, non d' umano 
avvedimento: sperava pero che Iddio de- 
gnato si sarebbe nella sua lingua quelle pa- 
role porre, che in salute e vantaggio del re- 
gno suo 1 presagi mostrassero per li sogni 
manifestati. Questi adunque come furono 
da Farraon proposti, Giuseppe senza di- 
mora, da superna illustrazion mosso e gul- 
dato, cosi prese a parlare: Questi due sogui, 
o Sire, a un medesimo fin riescono. Le set- 
te belle e vigorose vacche, le sette piene e 
liete spighe, sono certodivin presagio di set- 
te ubertosi anni; le sette macilenti sparute 
vacche, le sette spighe scarse molto e da no- 
ce vol vento sbattute, presagiscono 1 -sette 
anni di carestia futura. Gli anni passeran 
prima di piena e colma fertilita; verranno 
appress0 | sette cosl migeri, stretti e sten- 
tati, che ogni memoria Spegneranno delle 
passate ubertose ricolte; e la fame sie per 
tal modo ogni paese disertera, che la steri- 
lita de' vegnenti anni vincera del tutto Ja 
trapassata abbondanza ; e questo a dir vie- 
ne la prevalente forza delle vacche misere 
sopra le grasse, delle scarse spighe sopra le 
piene. Laonde fa di mestieri che a tutto il 
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reame uom saggio e industrioso presieda, 
il quale per ogni terra e contrada abbon- 
dauzieri deputi vigilanti, a cui carico stia 
ne*' pubblici granai la quinta parte ripor- 
re delle sette future abbondanti ricolte; a 


intendimento che in ciascuna citta si ser- 


bi, ed in mano della real camera si conser- 
vi, pet dar poi alla universal fame opportuuo 
riparo Questo saggio e salutare consiglio 
piacque molto a Farraone, e ad ogn "ro 
real ministro,ed i] monarca per 800 si ten- 
ne della spiegazione contento, che a quelli 
rivolto, dove, disse, potrem noi uoin si fatto 
trovare, che di luce divina pieno per cotal 
guisa ragioni? Quindi con lieto e piacevole 
viso a Giuseppe volgendosi, poiche , sog- 
giunse, ti ha Iddio quelle cose dimostro, 
che celate erano alla nostra corta intelligen- 
za, e ci ha dichiarato che ogn'altro Egizia- 
no indovino di sapienza trapassi, eleggo te 
oggi in Vicere dell'Egitto. Pertanto a' tuoi 
cenni prestera ubbidienza i] popol tutto, ed 
avro sopra di te del soglio solo la preceden- 
za. Eecoti il reale anello,che passa dalla mia 
man nella tus, perche ad arþitrio tuo «1 fer- 
min decreti regi con aurorevol sig Io. E ve- 
stitolo di principesco ammanto e di collana 
d'oro guernito, comandoò ch'e' fosse nel se- 
condo cocchio assiso, e un banditor prece- 
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dendolo, intimd ad ognuno che davanti alla 
sua persona le ginocchia ossequiose piegas- 


se, e sapessero tutti lui essere comun presi- 


de dell' Egitto, ne avervi cosa che per in- 
nanzi senza di lui dispor si dovesse. Giu— 
se ppe adunque all'eccelso carico asceso, por- 
tossi attorno in ciascuna terra e contrada, 


deputd ministri, e fece opportuni provvedi. 
menti, per li quali, correndo gia gli ubertosi 
anni, ragunoss! sw gran frumento, che a me- 


moria d'uomini non era in Egitto per ad- 
dietrostata 51 piena ricolta e s} colma. Ed 


appfresso, gli anni sterili suecedendo, fu s 


universale la fame, e si oltre montò, che 
og ui paese di miseria languiva e distento, 
e nell Egitto medesimd-si distese ampia- 
mente; e se non fosse che Giuseppe, aperto 
avendo in ogni città l'abbondanza, vendeva 
grano agl'istessi Egiziani, sarebbon di fame 
periti. Pertanto Giuseppe, tra pel suo av- 
vedimento che adoperò nell'onorevole su- 
premo governo, e per la protezione divina, 
che guĩdollo in ogni cosa con prosperevol 
condotta, ascese a posto altissimo e di sti- 
ma e di potenza; e quelle vie che i fratelli 
avvisarons! opportune a metterlo in depres- 


sione, a Dio servirono per condurlo a piy 


eccelsa e FR Aid) eons fortuna. 


F 
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1FRATELLIDIGIUSEPPEIN EGITTO TRATTI PER 


dare provvedimento alla domestica fame, 


riconosciuti per Giuseppe , sono Severa= 
mente in apparenza traitati; Simone è in 
prigion mes50,e gli altri in Canaan riman- 
dali, acciocche di cola conducano Begna- 
mino: fan poi ritorno in Egitio, dove dopo 
vari artiſiʒi Eiuseppe lor si palesa, e fa in 
Egitto venir Giacobbe con tutta la qua fa- 
miglia, che ivi pone ferma stanzanelPuber- 
toso paese di Gessen. 


NARRAZION II. 


% 
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1 via i sette ubertosi anni trascor- 


si, venivano suceedendo gli scarsi nelle spa- 
rute vacche adombrati, e nelle riarse spighe; 
quando la ferocita della carestia a montare 
incomincio, e a distendersi ne'circostanti 
paesi . Con saggio avvedimento die Giusep- 
pe a si grave male compenso; e quantun- 
que in Egitto la terra non producesse alcun 
frutto, e le stagioni corresser del tutto steri- 
li, v'era contuttocid a gran dovizia frumen- 
to, che dalle provincie ne' passati anni rac- 
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colto agli Egiziani vendeasi per ordine di 
Giuseppe. Pervenne di cio uotizia alle orec- 


chie di Giacobbe padre suo, il quale, per la 
carestia feroce che si era pure in Canaan 
allargata , vollecito divenuto della sua fa— 
miglia d'alimento bisognosa, mandonue in 
Egitto i figliuoli per far compera di frumen- 
to; seco pero ritenne il giovane Begnami- 


no, per tema non patisse disagio tra via, 


e incappasse , come fatto avea Giuseppe; 


in grave disavventura. Giuuti adunque in 


Egitto , dirictamente n'andarono, siccome 
ogu'altro, a Giuseppe, ed 1achinatisi colla 
ie sul suolo, gli porsero umile ufizio d 
adorazion riverenre, per la quale, senza por- 
vi gia mente, dicdero a' veraci sogni di boi 
debito compimento. Ravviso assai tosto Giu- 
se ppe i suoi fratelli, avvegnache non fosse 
all' incontro da quelli riconosciuto, e nel 
punto medesimo gli corsero all'animo di- 


versi affetti dalla ricordanza suscitati della 


fellonia fraterna; ma la virta sua far seppe 
valoroso contrasto ad ogni men che modera- 


to moto di malconsigliata passione. Quel 


Dio, cui riconoscea larghissimo donatore d 


ogni acquistata grandezza, illustrogli della 


sua luce la mente, e gli pose innanzi dover 


lui le celesti grazie ricevere con mansueto 
ed umil cuore; volersi co'traditori usare tem- 
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perati modi e maniere piacevoli. Laonde 
non per cruccio, ne per vendetta, che de' 


fratelli prender reise ma per farli avve- 


duti,e delle preterite lor follie ricredere; per 
rendergli altres} persuasi non avervi uman 
consiglio che vano non riesca incontro alle 
disposizioni divine, con malviso gli accolse, 
e per aspra maniera dimandolli onde venis- 
sero; ed avutone per risposta, che di Ca- 
naan Venivano per comperare a loro sosten- 
tazione frumento, riprese allora Giuseppe 
con vie pin acerbe parole: Le son queste fri- 
vole mendicate scuse, onde vorreste, o fel- 
loni che siete, le vostre ingannevoli macchi- 
ne ricoprire : voi senza fallo qua ne veniste 


a fare occulte ricerche, ed aspiare i luoght 


pin deboli del paese, con reo intendimento 


forse di recarne danno ed offesa. A questi 


rimbrotti, fuori d'ogni loro avviso ascoltati, 
si contristarono | miseri; esmarriti nel sem- 
biante, e in volto pallidi divenuti, mira vau— 
si l'un l'altro in viso, e tra per l'inaspettata 
accusa e | timore, in che li mettea la mae- 
stà crueciosa del Vicere, non ebbero cos} to- 
sto alla risposta pronte le parole; ma poco 
stante, l'un di loro di più cuore, che gli altri 
non erano, riavutosi alquanto e rassicurato- 
si, deh se Dio vi salv1i, prese a dire, signor 
cle mentissimo, non vogliate in offesa di noi 
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prender rei sospetti, perciocche noi vegnia- 
mo dal natio paese di Canaan, mossi e so- 
Spinti al disastroso0 camino dalla carestia fe- 
roce, che si e cola pure fieramente distesa, 
Per pubblica e comun voce sentimmo qui 
esser aperti a qualunque s'e compratore i 
granai, e voi, siecome provvido abbondan- 
Ziere, a prezzo convenevole fornir tutti di 
biade. Sicche” vi potete rendere pur sicuro, 
che a procacciar ne venimmo frumento, non 
a tramar tradimenti; e chiaro ve ne pud fa- 
re il nostro povero arnese: ci ha sacca, ci 
ha giumenti, e cotali altre bagagligole che 
Si appartengono aquieti viandanti, che, sen- 
za prender con alcun briga, ne dare impae- 
cio a persona, vannoalor camino, e, meglio 
che sanno, guida no lor bisogne . Cercate pu- 
re, quanto voglia ben ve ne viene, ogni cosa 
di noi: non troverete già spade, non lance, 
ed altci fornimenti fie ri, onde possiate ar- 
gomento prendere che siam gente alle armi 
adusata, ed alle violenze dati e a "tradimenr . 
ti. Giuseppe, quantunque il lor viatorio cor- 
redo, e la modesta e dimessa discolpa gli 
desse pur luogo a credere di loro innocen- 
Za; tuttavia, Siccome colui che facea sem- 
biante d' appor loro cagioni d accuse , non 
most rossi punto di lor difese appagato; an- 
zi più duro si dimostrava e piu rigido nel 
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conceputo sospetto; pero con occhio bieco 
e cou parole agre multiplicava in rampo= 
gue, e cou rigoroso esame andava di loro 
essere ricercando. Ma un di loro replico con 
sommesso e supplichevol tono: Noi siamo, 
o siguore, dodici fratelli, e tutti ci prote- 
stia mo vostri umili servidori : siam figliuo- 
li d'un vecchio che in Canaan ne dimora; 
l'ultimo stassi al presente in casa il padre, 
che sel tiene allato, ed hallo caro in luogo 
di sosteguo e Ui sollievo alla sua travaglia- 
ta vecchiezza. La miseria grande, onde la 
carestia ci tribola, e ne guasta e ne diserta 
il paese, stretto l'ha a mandarci in Egitto 
per trovar grano a sostentamento della sua 
famiglia. Deh non vogliate di grazia, sovra- 
no ed eccelso signore, incrudelire contro di 
no1, che di niente giammai non v'offendem- 
mo: che faresie certo a un tempo sconso- 
lato e dolente il vecchio padre, se in luogo 
d' avere, la vostra buona merce, alla crudel 
fame riparo, triste novelle sentisse di noi 
per reo sospetto mal capitati. In ndendo 
Giuseppe sl fatte parole, fu da filiale pieta 
puntonell'aniino,e rimembrandosi delle pa- 
terne amorose carezze, da pid teneri affetti 
soprappteso fu e combattuto; e per poco le 
lacrime sarebbero agli occhi apparite, se 
fatto uon avesse al cuor contrasto: ed a bel-⸗ 
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cul ciglio inarcato, si certo che questa fac- 
ceuda, rispose, la sta come v 'ho detto; voi 
siete importuniſe malgraditi spioni, che a 
 danno di queste contrade a ricercar ne ve- 
niste, i luoghi, che piò sono di riparo spo- 
gliati Or 10 voglio sicura esperienza pren- 
dere de ſatti vostri: per quel Dio vi giuro 
di Farraon salvadore, e largo donatore d' 
og ni suo bene, giammai non sosterrò che di 
qui vi partiate; fintanto che al mio cospetto 
i vostro minor fratello non venga, cui la- 
sciaste in casa il padre. Un di voi ritorni, 
e $1 lo meni qua tosto; gli altri poi saran- 
no in prigion messi, ne prima quindi n'usci— 
Tauuvu, che non fia manifesta la verita di 
quello che n avete asserito; che alttimeati, 
Se salvo Farraon mi sia, voi sarete per ispio- 
ni convinti. Ordivo pertanto Giuseppe che 
fossero in prigion messi; ma poi da fratel- 
Jevole compassion mosso, dopo tre giorni 
trascorsi, li trasse fuori, e disse loro: Met- 
tete in opera quello che imposto v'bo; non 
prendete di cio timore, che male non v'av- 
verra; renderovvi dirittamente giustizia, 
perciocche io di nulla maggiormente curo 
altro, che di Dio e della santa sua legge. 
Se qua veniste non nemici al paese, ma pa- 
cific forestieri, a' miei comand! nbbidite : 
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un di voi si rimanga in prigion legato, a 
casa si tornino gli altri coi comperati fru- 
menti, e tosto ne rivenite con esso il minor 
fratello, a intendimento che alle vostre as- 
serzioni renda veridico testimonio, e cos! 
vi procacci lo scampo. Duro lor parve ua 
e fatto parlare, e grave ad eseguire si ma- 
lage vol comando; ed allorn finsiments alla 
percossa della tribolazione si riscossero dal 
lor letargo mortale, ed apersero ' occhio 
dell 1a leite a couoscere Venorme misfat- 
to contra il fratel loro operato : ed avvegna- 
che niun ricordo fatto si fosse di Giuseppe 
venduto, par nondimeno da rimordimento 
di coscienza punti, ravvisar Seppero in quel 
castigo il divin braceio del reato abbomine- 
vole punitore; e{'unoallaltro dicea: Ci sta 
veramente bene questa sciagura; nostro dan- 
no! ce la siam pur troppo meritata; chi mal 
fa, mal riceve : Domeneddio non tien ragio- 
ne ogni sabato, ma dh finalmente, quando- 
che sia, a chi mal opera, il debito pagamen- 
to che gli si conviene.Quante mai n'abbiam 
1101 fates al nostro povero Giuseppino!e non 
che puuto pieta ei verſisse delle dolorose la- 
crime e degli augosciosi sospiri, dopo averlo 
collato mezz ignudo nell' abbandonata ci- 
Sterna, lo i senza pur piatir pun- 
to sudla bassczza del prezzo, come se carne 
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fosse da far macello, e senza discrezione in 
man lo lasciammo di strania gente a bene— 
$210 di fortuna. Ruben, cui gli strazi a Giu- 
seppe fatti gli aveano gravemente il cuor 


tocco di cocente cordoglio, e si era invauo 


intromesso a procacciargli lo scampo, tene- 
re allora non si potè; e dando in affanuosi 
ed accesl rimbrotti colle lacrime mescolati, 
vel diceva io bene, soggiunse, si che vel di- 
cea: lasciate stare Giuseppin nostro, non 


lo malcrattate, che di nulla v'ha offeso; la 


rabbia v'accieca, l'ast io vi rode; e dopo aver 
tanto multiplicato in parole, e' non vi fu ne 
verso ne via che prestar mi voleste orec- 
chie. Malconsigliati che voi foste ! ora e ve- 
nuto tempo che paghiate le pene della vi- 
ta di lui, malcapitata Iddio sa dove. Cosi 
Tagionavano intra di loro gli sbigottiti fra- 


telli nel natio linguagg io, ed avvisaudosi di 
non essere per alcuno intesi, non s' avean 


preso guardis di niuno. Ma Giuseppe, per 
tenere ad essi celato di se, e della condizion 
sua, quasi d'altra nazion fosse, s'era con es- 
so loro per mezzo di turcimanno accontato; 
pero, senza dare di se sospetto, bene avea 
compreso e raccolto nell'animo lor parole. 


Pertanto da subita tenerezza preso di quell 


umile confessjone, ed in parte ancora dalla 
comun loro afflizione commosso, nella qua- 
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le egli, a ben esser di loro, studiosamente. 
li mettea, tenersi non pote dalle lacrime, 
che erano pin che altro da fraterno amor 
generate, e da un cotal soave conforto mos». 
se, giovandogli di sentirli del fallo lor rav- 
veduti: e perciocche non vedea per anche 
tempo da rendersi manifesto, altrove si ri- 
volse per breve spazio, e si die tutto solo a 
piangere per dolcezza d'animo consolato.. 
Rasciutte poi le lacrime, ad essi ritorna, e 
da capo riprende le sembianze brusche e se- 
vere: da ordine che Simone sia in sugli oc- 
chi loro con dure ritorte avvinto e in pri- 
gione condotto: appresso impone a'ministri 
che di grano empiano in colmo le sacca, e 
che in ogni sacco celatamente vi sia il de- 
naro di ciascun riposto, e per giunta loro si 
diano i viveri pel camino . Partono adun- 
que contristati e confusi a'vari casi pensan - 
do della travagliata lor vita. E gia colla ca- 
ravana delle some a buon camin proceden- 
do, pervenuti all'albergo, adagiarono nelle 
stalle i giumenti; ma un d'essi traendo fuo- 
ri della biada per governare le affaticate be- 
stie, trovò il denaro in sulla bocca del sac- 
co, e di maraviglia pieno: oh! vedete! dice 
a fratelli, . strana cosa ell'e mai 
questa! Tutti alla vista di quel denaro fu- . 
ron da grande stupore presi, non sapendo., 
* ; 
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1 che volesse cid dire; e cosi tra la Speranza 
=: S08pes1ie tra 'l timore pervennero a casa, ed 
ebbero'tosro conto al vecchio padre cid che 
era loro intervenuto : come il Vicere dell' 
Egitto gli avea in arresto messi per ispio- 
ni; cheeglinogli avean manifestato figliuo- 
li esser d'un medesimo padre; aver essi in 
casa un altro minor fratel lasciato ; che pe- 
ro n'era stato Simon ritenuto, finche ne 
menassero Begnamino, che colla testimo- 
nianza sua facesse fede a“ veraci rapporti. 
Pertanto dopo aver ordinatamente ogni co- 
sa del lor viaggio narrato al padre, traggo- 
no delle sacca il frumento, e, come il pri- 
mo avea fatto, cos AE Maes nella 
bocca il lor denaro; cio che li sorprese di 
stupor nuovo, od anzicolmogli d'improviso 
spavento, immaginar non sapendo a che riu- 
scir dovesse quello strano avvenimento. Ma 
Giacobbe non pose gran fatto mente a' ma- 
ravigliosi narrati accidenti; tosto gli corse 
Vanimo al dolce suo ed amabile Begnamino, 
la cui presenza gli disacerbava molto la pia- 
ga pet altro grave, e non mai sanata, del- 
la presunta morte del caro suo Giuseppe. 
Sentendo adunque la spiacevole pretensio- 
ne dell Egiziano governatore, di subito con- 
turbato, e da dolore percoss0: ma voi, ri- 
prese, thi volere di figlinolispogliar del tut“ 
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to! Giuseppe al mondo pit aon ei vive; Si- 
moae stassi in prigion legato, e poi per giun- 
ta Begnamino altresi tor mi volete: tutte 
queste sciagure alla fine a cader vengono 
sopra di me. Ruben troppo per avventura 
solleeito di sviluppare quella intralciata fac- 
cenda, ed in sulla speranza fermo di rinscir- 


ne a bene della famiglia, per piegare il vec- 
chiv padre al partirsi dal fianco il suo Be- 


gnamino, trascorse ad una malconsigliata 
profferta, che stata sarebbe di giusta ripren- 
sion degna, se lo zelo du medicare le piaghe 
domestiche non lo avesse ſatto poco avve- 
duto a considerare la qualità de' violenti ri- 
medi, a' quali volea por mano. Veggendo 
adunque che Giacobbe duro era ed ostina- 


to sul non voler permettete Fandata di Be- 


gnamino, riposatevi, mio padre, gli disse, 
sulla fede mia; commettete alla mia guar- 
dia senz'alcun timor Begnamino; a me fi- 
datelo pure, che io condurrollo sicuramen- 
te, e con fedel diligenza nel vostro seno a 
tempo debito ritornerollo; e quando tid non 
sia, son ben contento che mettiate & Morte 
i due miei figliuolini, i quali pur sapete che 
a me sono la pin dolce cosa del mondo eta 
più vezzosa. Non si mostro Giacobbe per 
ruttocio alle promesse di Ruben. punto piu 

arrendevole, a dispetto prendendo si fatte 
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| profferte he spiravano crudele empietà; e 
sulla negativa fermo tuttavia e costante, no, 
rispose, no, che il figliuol mio di casa non 
partir per cosa del mondo: il fratel suo 
Giuseppe gli è morto; egli solo è di Ra- 
chele rimaso: se cadesse lungi da casa in 
qualche funesto disastro, onde per avven- 
Tura male finisze, la mia debil vecchiezza 
più non sarebbe a regger bastante a sl fie- 
ro colpo; e'se cid mai (che tolga Iddio!) 
-avvenisse; mi condurrei per forza di gran 
cordoglio all'ora estrema. Passaron pin tem- 
po questi contrasti tra Giacobbe e gli af- 
flitti figliuoli: frattanto la carestia con fe- 
rocia montava vie maggiore, e guasto reca- 
va ogwor pin grave al paese. Sicche Gia- 
cobbe veggendosi venir meno il procaccia- 
to frumento, via su higlinoli, disse loro, qui 
a mano a mano non ci ha pin biade, ne al- 
tro da vivere; conviene adunque che ritor- 
niate in Egitto per dare opportuno compen- 
80 a bisogni della sprovveduta casa. Se vo- 
lete che n'andiatno, rispose Giuda, convien 
senza fallo che cola meniam con noi Begua- 
mino: ci ha ih governator fatto franca ed 
erta denunziq, che ardir non prendessi- 
mo d'and dinanzi, se non avessimo 
il minor fratello, e ei pro- 
testò con giuramento solenne, che n'avreb- 
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ba altrimenti rispinti via con mal modo e 
Tigettatl. Ripiglio allora Giacobbe tutto in 
vista pieno di cruccio: Che accadeva mai, 
e che voi foste, a colui dir tante co- 
se? che di Canaan eravate, che vivo era vo- 
stro padre, che avevate in casa un minor 
fratello, e cotali altre ciance che erano a voi 
di soverchio, i quali in Egitto n'andaste non 
per aver limosina, ina per comperar grauo 
co' denari vostri belli e contati alla mano, 
Ragione vol sarebbe il vostro rammarico, un 
di loro tosto riprese, se gli avessimo ques» 
ste cose di nostro capriccio dette; ma cer - 
to che la cosa non ista cos. Egli per quanto 
ne'sembianti appariva, con pensato ed au- 
veduto consiglio tutto era in sull'interroga- 
re, e tropp ben si vedeva che studiosamen- 


te ogni cosa volea di noi risapere: per or- 


dine ci dimando della nostra generazione, 
e venue ogni cosa particolarmente ricercan» 
do dell' esser nostro. Or noi cosi alla buona, 
non prendendoci guardia di nulla, alle sue 
dimande interamente sodisfacemmo; ne ap- 


pariva cagione onde temer potessimo d'al- 


cun lacciuolo: e chi avrebbe mai pensato 
ch'ei a si fatta richiesta rinscir dovesse ? Ma 
Giuda veggendo (che nulla montava il mul- 
tiplicare in novelle,e Vallargarsi in pin pa- 
role dava maggior indugioal ritorno,al qua- 


— 


ber 
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te pur allora gli stringeva il bisogno : mio 
padre, tutto risoluto ripiglio, rompendo ad 
ognu'altro ragionar le parole: mio padre, se 
volete che di fame non manchiamo, ci con- 
vien ben andare, ed omai saremmo alrra 
volta qua ritornati, se non avessimo per ca- 
gion vosrra la seconda mossa indugiato. Da- 
teci dunque all'andar licenza, perche pos- 
siam vivere, ne manchiamo noi di stento ne 
i nostri figliuoli: Begnamino lo prenderò io 
meco; in me rimettetene tutto ij] pensiero; 
e mi verra sempre allato, ed io ve n' en- 
trerd della salute sua mallevadore; ese sa- 
no e salvo non vel ritornerò, abbiatemi pu- 
re, i' mi contento, abbiatemi pel pit disleale 
figliuolo, e pit malvagio che al mondo fosse 
giammai, e reo tenete mi d'abbominevol pec- 
cato. Giacobbe, a vvegnachè grave molto gli 
fosse a comportare l'andata di Begnamino 
in Egitto, contuttociò dalla carestia costret - 
to, prestovvi finalmente il consenso, e cos! 
parlò a' suoi figliuoli: Se gli è di necessita 
Begnamin condurre, ne dar potete per al- 
tro modoalla fame domestica provvedimen- 
to, fate cid che voi volete; menatelo adun- 
que, e n'andate alla bnon'ora: Iddio vi gui 
di, e vi sia nel camin vostro della sua gra- 
Zia cortese; propizio vi renda e piacevole 
Egiziano governatore, cosicche Simon vi 
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rilasci ebe in carcer tiene, e Begnamino inio 
non vi ritenga: io frattanto (ali me dolen- 
te!) viverommi solo e di figliuvli spogliato. 
Ma per acquistarne (che Dio il faccia 10 del 
Vicere il favore, portate con esso voi rega- 
Ji; ne' vostri vasi togliete de' migliori frutti 
che la tefra di Causan ei produce; ; alquan- 
ta resina, mele, storace, lacrima di mirra, 
ragia di vetabdiotess delle mandorle: quan- 
to al denaro toglietene l'altrettanto, per re- 
Stituir quello che nelle sacca trovato avete, 
se mai vi fosse per sorte nella compera qual- 
che abbaglio inter venuto. Fatto adunque ! 
appresto, si metton da capo in viaggio, ed 
in Egitto dopo più giorni di camin perve- 
nuti, a Giuseppe si presentano innanzi, che 
tacito nel cuor suo godette di lor ritoruo, 
e spezialmente di Begnamino a lui condot- 
to. Ordina pertanto al maestro di casa che 
sieno in camere appartate iutrodotti, che 
si apparecchi lauto prarzo, e si metta so- 
lenne tavola. Veggendo essi al lor arrivo 
la corte in faccende, si certo, dicean tra lo- 
To, ci vuol costui lavorare addosso qualche 
calunnia,perche via su' nostri sacchi ne por- 
tammo il denaro, e recarci perd in barbara 
servitù, o ancora coll'arresto degli asini to- 
glierci per avventnra ['avere e le persone. 


Laonde tutti sbigottiti al maestro di essa 
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si accostano, e umilmente di benigna udien- 
⁊a lo pregano. Vi supplichiamo, un di loro 
disse a nome degli altri, a volere benigna- 
mente ascoltar nostre parole. Noi, ha gia 
qualche tempo, qua ne venimmo altra vol- 
ta per comperar frumento; donde, la biso- 
gna nostra fornita, ritornando alla magion 
paterna, nel raccoglierci per cainino ad al- 
bergo, trovammo sull'un de'sacchi, ed ap- 
press0, in Canaan pervenuti, negli altri an- 
cora il denaro a voi dovuto: vi riportia- 
mo adunque il contante medesimo appunto, 
onde potete argomento prender certissimo 
(chiunque stato ne sia di questa trama ['ar- 
tefice) non essersi cio di nostro consenso fat- 
to, ne aver vi qui luogo sospetto alcuno di no- 
stra malizia: pigliate pertanto questo dena- 
ro che e di vostra ragione, ed altro ancora 
che abbiam sopraggiunto per procacciare 
pit avanti frumento, onde abbisogniamo per 
wivere. II maestro di casa tutto placido ri- 
spose loro: Il cuor mettete in riposo, non 
vi date per cosa del mondo pena, che il vo- 
St ro Iddio, e Dio del padre vostro il de- 
naro ne' vostri sacchi ripose, cui di buon 
grado io vi rilascio, comecche nel libro del- 
la ragione io lo tenga per ricevato. Trasse 
poscia Simon di carcere, e fatti i somieri 
adagiare, e goveruar con buona pastura, in- 
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trodusse 1 forestieri alle camere, dove fece 
loro, secondo il costume, lavare i piedi, e ri- 

storar del viaggio. Or mentre faceasi solen- 
ne apparecchio di lauto convito, essi miser 


fuori delle valigie i regali. Tornò in que- 


sto Giuseppe a casa, e vedutolo se gli fe- 
cero umilmente incontro co' regali alla ma- 
no, e colla testa inchinandosi al suolo, gli 
fecer di nuovo debita riverenza. Ecco, o si- 
gnore, a nome di tutti prese a dir Ginda, 
ecco i cenni vostri adempiuti, e le promes- 
se nostre attenute: siam di nuovo a' vostri 
piedi con altro lungo e disastroso viaggio; 
pertanto dall“ animo ne dileguate oggimai 
ogni reo sospetto di noi, ed in argomento 
di ciddisdegnar non vogliate di ricevere con 
amichevole cuore queste comecche povere 
offerte, da nostri osse qui avvalorate: vi pore 
tiamo in tributo con umil sembiante que- 
sti frutti che le arabesche piante produco- 


no, e cotali altre cose che parto sono de' no- 


stri sudori. Giuseppe allora, con dolce aspet- 
to e per maniera cortese, accolse tutto lieto 
le offerte, dicendo: Ricevo in buon grado i 
vostri graziosi doni; ma ditemi, il vostro pa- 
dre Giacobbe, del qual gia mi par)aste, sta 
egli pur sano ? ci vive ancora il buon vec- 
chio su questa terra? Essi risposero : E sano 
e salvo il servo tuo padre nostro, e tuttavia 
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in buona disposizion ei vive. Quindi Giu— 
seppe gli occhi recando attorno, veduto gli 
venne il giovane Begnamino suo uterin fra- 
tello: questi e, disse, il minore tra voi, del 
quale l'altra rolts gia m'accennaste? Esenz 
aspettare risposta di quello che gli facea la 
teuera vezzosa indole manifesto, venir sel 
fece dinanzi; e correndogh tosto all'auimo 
le sue preterite disavventure,similmente ad 
avvenir possibili al tenero giovanetto, che 
appresso il padre nella medesima condizio- 

ne era che lui, gli fece accoglienze cosi mez- 
20 tra pietose e catezzevoli, e recandogli 
con lieto viso sulla testa la man graziosa, 
Dio ti guardi, soggiuose, o caro fanciulls; 
colla grazia sua ti scorga, ed i giorni tuoi 

a felice fine guidi e conduca. Voleva tutta- 
-viadir piùſiuuanzi, ma Ja presenza del gar- 
zoncello innocente, pur anche es posto agl' 
insulti fraterni, in cuor destogli vari pietos| 
ath-eti; e perciocche, se ſosse ivi piu oltre 
stato, sarebbono agli occhi le lacrime senza 
fallo apparite, per ritrarsene, ſe veduta d' 
essere ad aſtro premuroso affare chiamato: 
ed appartatos in solitaria camera, quando 
pote di se fare a suo senno, die campo li- 
bero ad vn tenero e dolce pianto. Rascintte 
poi le lacrime, e lavstosi il volto, tornd a 
loro, tuttavia serbando grave e decoros0'conr 
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tegno. Ocdind allora che si mettesser le ta- 


vole; e conctofosseche a' paesani perinesso 
nou fosse in una mensa medesima a convito 
star cogliebtrei, si assiser divisi dall'un lato 
Giuseppe coi commensali egiziani „e dall” 
altro 1 Fratelli. Giuseppe pero divisonne i 
posti per modo, che volle tra loro ayessero, 
secondo che eran d'età maggiori, la prece- 
denza; di che maraviglia preser grandissi- 
ma gli Egiziant, intendere non sapendo co- 
me potesse il Vicere bene aver conte l'eta 


di ciascuno. Ammirazion preser pure della 


Singolare umauità di Giuseppe, che quan- 
tunque si ampio cat ico sostenesse, grave non- 


dimeno a lui non fosse a si cortesi ufizi cou 


poveri forestieri discendere, e che giugnes- 

se a fare ancor parte a ciascuno de'cibi da- 
vanti a lui posti; e viepiù stupirono in veg- 
gendo, che Begnamino deeta a tutti minore, 
porzione avea in cinque doppi maggiore. 
Queste ed altre s! fatte cose I'uno all'altro 
rivolti ragionavan tra loro, e divisarne non 
ne sapeano la cagione. Cos! adunque in al- 


legra brigata ben mangiarono tutti, e ben 


bevvero a solenne bauehetto, e giulivi pas- 
sarono e festosi quel giorno. Ma pure qui 
non ristetter gia le sembianze finte di Giu— 
seppe, che per cotali altri composti artifizi 
volle a prova mettere la lealta de' fratelli, 
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"Ip edesperienza prendere, se, come furono una 
Aol volta con lui, tinti altresi fossero di-livore 
Wi invidioso contra il giovane Begnamino; Im- 
ihe pose adanque al maestro di casa che si em- 
. piessero i sacchi lor di frumento, e al som- 
. mo di quelli similmente su vi ponesse Fare 
4 recato denaro; ma iu quello del giovanetto 
. v'allogasse ancora la tazza sua d' argento. 
fig? Fu cio seuza indugio eseguito, ne i fratelli 
lied si avvidero della trama. Preso adunque de- 
1% bito commiato, ed al Vicere quelle grazie 
io rendute, che a si incomparabile cortesia cre- 
by; detter si convenissero, di buon mattino co? 
FR lor somieri cacciati innanzi, in viaggio si mi- 
ip sero: ma usciti appena di citta, ed alquan- 
| th to di camin proceduti, furon per commis- 
144 sion di Giuseppe dal maestro di casa rag- 
Wi giunti, e per opera de sargenti arrestati. 
"987 Con mal viso, e con fiera voce garri loro, 
1 e rampognolli che male avesser contrac- 
1 cambisto il suo signore de' cortesi prestati 
. ufizi, ruberie commettendo in quel luogo la, 
3 dov'erano stati con accoglienze larghissime 
* ricevuti: disse, che la tazza da loro invola- 
1 ta ella era dessa appunto, nella quale ber 
. solea il = padrone, e trarre sull'avvenire 
presogi . A si fie ro arresto e 5s) inaspettato, 
- se fosser da grande sbigottimento presi non. 
f è da dimandare, essendo assai per se ma- 
. ; 
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nifesto: tuttavia si la loro innocenza,.come 
la leal dirittura, ond' aveano fino a quell 


ora proceduto, dis loro cuore a parlare in 


discolpa del fatto, e a dimostrarne | a pposta 
calunnia. Se noi, risposer tosto, il denaro fin 
da Canaan riportammo, che stato gia era 
sulla bocca de' sacchi riposto, deh, se Dio 
vi guardi, di grazia diteci per vostra fede, 
come può esser mai a mente sana probabi- 


le, che abbiamo in casa del signor vostto 


azion si rea commesso ? Qualunque di noi 


8s ecolui, che si rinvenga quello aver appres- 


so, di che fate inquisizion premurosa, siam 
ben contenti ch'e' muoia, e noi ci resterem 
tutti in vile meritato servaggio. Quegli al- 


lora in as pro tuon ripiglid: Degni ben sa- 


reste d' essere di questa maniera trattati, 
malvagi e disleali che voisiete ! i quali non 
avendo riguardo ne alla maesta del Vicere, 
ne alle amore voli cortesie, onde.s'e degnato 
ad agiato albergo ricevervi, fatto gli avete 


si grave oltraggio. Ma poiche egli più con- 


siderazione 3vendo alla sua umanita, che al- 
la ingratitudin vostra, non vuol partirsi con 
voi d'alcan termine di piacevolezza; m'ha 


imposto che colui, appresso il quale la taz- 


Za involata ritroverassi, in servitù il condu- 
ca, e gli altri rilasci liberi al lor viaggio. 
Si ferman pertanto le some; tutti di pre- 
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gente pongon git lor bagaglie, aprono il sac- 
co suo ciascuno, ed i sargenti dal piu vec- 
chio incomiociando, e di mano a mauo a' 
pid giovani procedendo, fan diligente ricer- 
ca del farto, e finalmente a Begnamin ve- 


nuti rinvengon nel Sacco di lui la tazza. Se 


allimpensata scoperta fosse ro da cordoglio 
grave assalill, immagiuar si puo meglio che 
narrario a parole; e ben ne dierono I'usa- 
to segno, lacerandosi di dolore le vestimen- 
ta. Or caricati da capo i somieri in citta Fi- 
tornano. Giuda alla testa caminando degli 
stmarriti fratelli, con esso lor si presenta a 
Giuseppe in atto d'adorazione profonda; ed 


_eglirampognandolt, cos! dunque, disse, cos! 


voi, o discortesi forestieri, operate con chi 
di bent fizi vi colma? non sape vate alcun non 


_ averv1, che meco si possa a paragon met- 


tere nelaugurale scienza di conoscere Fav- 


-venire, e discoprire le cose nascose ? la qual 


virtu dalla tazza involata in gran parte mi 


viene. Ebbe Giuda pin che per vero 1] de- 


litto, e confessollo dicendo: Noi non sap- 
piam muover parola in nostra difesa, ne ar- 
recare discolpa che v'abbia luogo: dis posto 
ha Dio che venga a luce Viniquita de' servi 
suoi; rimagnam pero schiavi del signor no- 
stro e noi, e colui, appresso il quale rinve- 
nuta si è la tazza. Non piaccia a Dio, ri- 
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piglid allora Giuseppe, che io ad operar mi 
dispouga di cotesta mauiera; $i rimanga in 
servaggio chi ha la tazza involato, e sieno 
gli altri liberi rilasciati al ritorno. Queste 
parole allanimo di Giuda furono acerbissi- 
me trafitture, per le quali veggendosi esse- 
're a si mal punto di duvere a casa senza il 
giovane Beguaimid tornare, della cui vita 
entrato eraue al padre mallevadore, da si 
doloroso frangente $trefto, pill innanzi si 
trasse, e poste le ginocchie a terra, con af- 
finnos0 cuore ed umil voce, cosi parlo timo- 
roso a Giuseppe: Deh sig nor mio! d'ascol- 
tar vi piaccia le mie suppliche premurose : 
a fi danza della cortese accoglienza che ieri 
ne faceste, vi prego a raccogliere con atten- 
zione le mie parole, e senza sdegno. Se ben 
mi ricorda , voi c'interrogaste sulla prima 
giunta se padre a ve vamo ancor vivo, od al- 
tro fratello in casa; ed a tenore delle vo- 
Stre interrogazioni, dicemmo che nostro pa- 
dre in eta cadente aucor ci vivea, che in ca- 
sa tene va un fiyligolo in vecchiezza deere- 
pita generato, a lui cotanto caro, che lume 
non vede per altri occhi che per li suoi: al- 
lora voi con vantaggiose profferte c'invita- 
ste 2 condurlo, e con miuacce pur ne strin- 
g este. Facemmo nel ritorno al vecchio del- 
ie vostre istanze fedel rapporto : egli a con- 
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dizion niuna piegare non si poteva a par- 
tirselo da lato; costretto finalmente dalla 
fame, e dalle mie impromesse sospinto, a 
gran fatica, e non senza grave suo cordo- 
glio, ne concedette l'andata, temendo non 
per isciagura mal capitasse, come gia fece 
un altro suo uterin fratello, da rabbiosa fie» 
ra straziato. Or se 10 senza Begnamin ris 
torno, conciossiacosachè della vita di lui uni- 
co sia e singolar sostegno la vita di Begna- 
mino, quando il sinistro accidente gli con- 
tero, reggere non potra al fiero ed aspro col- 
po, e mi converra (ahi me dolente ) mi con- 
verra essere spettatore infelice delle sma- 
nie paterne, sentire quel povero vecchio, 
dalla trista novella stretto, dare in incon- 
solabili gemiti, vederlo da grave angoscia 
vinto venir meno, e per forza d'inesplicabil 
cordoglio all'ora estrema condursi; ed in 
me senza fallo ogni colpa rivolgera dello 
scompiglio domestico,siccome colui che ma- 
le gli seppi attenere le iterate promesse di 
Salvo ritornarlo alla magion paterna. Deh 
pietoso signore ! vestitevi un sol momento 
degli affetti miei: ah ditemi con qual ani- 
mo prevsentar mi potrei dinanzi allo scon- 
solato padre senza il caro suo figliuolo alla 
cuts mia commesso? Pertantodi spezial gra- 
' $ia vi prego a ritener me in servaggio, dove 
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Begnamino a casa ne rimandiate ; che cer- 
to non mi patisce il cuore di vedermi su- 


gli occhitramortir mio padre, e d'essere te- 


_ srimonio doloroso delle paterne penose ago- 
nie. Giuda cosi parlava con sentimento di 
cuor trafitto; il dolore agli occhi le lacri- 
me ne recava, ed i sospiri che dellaffannoso 
petto ne mandava, aiutavan le accese pre- 
ghiere. In udendo Giuseppe i miseri gemi- 
ti, e i dolenti sospiri di Giuda, non gli sof- 
ferse il cuore di pin innanzi serbare il se- 
vero studiato contegno; onde più reggere 
non potendo al tenero affetto che voleva rens 
dersi manifesto, fatto in sembiante pietoso, 
daà ordine che tutti gli egiziani, che attorno 
gli stavano, si ritraggano in altra parte, ac- 
cioccneniun di loro presente fosse alla scam- 
bie vole riconoscenza di lui co'suoi fratelli: 
quindi luogo larghissimo alle lacrime con- 
cedendo, e levando alto la voce, si che fu 
da' medesimi egiziani sentita e dalla casa 
tutta di Farraone, d'improviso in queste vo- 
ci ruppe, che furono anzi che parole, ful- 
mini rovinosi agli animi de? fratelli : Giu- 
seppe io sono fratel vostro, da voi tradito 
gia e venduto: il mio padre Giacobbe ancor 
ci vive? A questo inaspettato annunzio, a 
questa interrogazion non pensata furon tut- 
ti da stupore sorpresi, e prima che libera 
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aver potessero alla risposta la voce, stettero 
cosi mutoli alquanto, occupati ed oppressi 
da disusato spavento. Ma egli per loro por- 
ger conforto in quel non immaginato caso, 
e per dare loro animo a buona speranza, 
divenuto dolce in aspetto ed allegro in vi. 
$0, qua pin d'appresso ne venite, miei cari 
fratelli, lietamente soggiunse, a me con si— 
curo cuor v'accostate. Quelli dal cortese ed 


amore vole invito animati, si traggono in- 


nauzi. Io sono, replico allora tutto giulivo, 
10 sono Giuseppe fratel vostro, che gia agl' 
Ismaeliti mercatanti vendeste, e ne fui qua 
in Egitto menato: temer non vogliate, e du- 
ro non vi paia al presente l'avermi vendu- 
to; perciocche Iddio in Egitto mandommi 
2 procacciare il vostro scampo, e a dare al- 
la miseria vostra provYyedimento. Sono gia 
due anni trascorsi, dappoiche ha la fame in- 
cominciato a distendersi sulla terra; ed al- 
tri einque ne rimangon pur anche, ne' quali 
non potra la terra ne fruttificare ne ricever 
cultura : voi vedete che Iddio per oceulto 
maneggio d' altissima provvidenza mi ha a 
Farraon dato, come quasi in luogo di pa- 


dre, disignor supremo della sua casa, e prin- 


cipal reggitor dell' Egitto. Andate adunque 
a trovare con pie sollecito mio padre, e e S1 
gli dite, che qua senz ' indugio ne venga: nar- 
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rategli cio che vedutoavete, e fategli conta 
| Paltezza di quella gloria alla quale sollevato 
mi vedete. Dar vi faro la terra di Gessen, 
dove stanza porrete ed agiato soggiorno, e 
vi farete lieta dimora colle vostre famiglie 
e cogli armenti, e per li einque vegnenti an- 
ni, che debbe ancor durare la fame, di vi- 
veri fornirovvi. Voi bene scorgete cogli oc- 
chi vostri che io sou desso, e se bene e at- 
tentamente mi riguardate, andar vi dovreb- 


be per Vanimo alcuna rammemorazione de'“ 


lineamenti puerili, che forse ancor serbo in 
pin adulto sembiante. E quindi senza pin 
avanticercare altri dimostramenti, dalla so- 
vrabbondante fraterna pieta mosso, e da 
gioconda allegrezza vinto, corse al collo di 
Begnamino, ed avvinchiatolo, quasi da so- 
verchia tenerezza impedito, alquanto stette 
Senza alcuna cosa dire, poi lacrimando gli 
bacio la fronte, e con voce alquanto rotta, 


o Begnamino mio, disse, tu sii il ben venu- 


to; se tu dunque figliuolo della diletta mia 
madre Rachele, e mio uterin fratello? tu 
dunque, in luogo di me, earo conforto sei del 
nostro povero padre, e consolazion dolce di 
sua cadente vecchiezza? E su queste ama— 
bili ricordanze struggendosi Giuseppe in la— 
crime, pin e pin volte rabbracciollo da capo. 
Queste accoglienze liete ed oneste ei pur fe- 
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ee agli altri, e furon più e pit volte con mol- 
te lacrime iterate. Laonde gli smarriti fra- 
telli, da cosi tenere carezze animati e com- 
mossi, presero animo e liberta di parlargli 
con parole di fratellevole confidenza. Ma 


gia del fatto a romor n'era la corte tutta di 
Farraone, e discorsane strepitosa fama per 


la eittà, ed a mano a mano per tuttol'Egit- 
to, in ogni parte ragionavasi, come in Egitto 
pervenuti erano i fratelli di Giuseppe in nn» 


meroso stuolo; che vivea pur anche il pa- 


dre di lui Giacobbe, ed altre cose che da- 
vano argomento a grandissima maraviglia. 
Di che n'ebbe allegrezza ciascun egiziano, 


e Farraone specialmente, il quale ordind 


tosto a Giuseppe che i fratelli suoi colle lor 
some di grano in Canaan rimandasse, onde 


in Egitto condur dovessero il padre loro col- 


le famiglie, sicuri rendendoli che sarebbon 


quividi viveri provveduti, d'abitazione ada» 
giati, e di ricchezze abbondevolmente for- 
niti. Ed affinche il trasporto in opera si met» 
tesse senza grave disagio de'bambini, delle 


mogli, e di lor masserizie, fe apprestar cac- 
ra in gran numero, e viveri pe] viaggio: 4 
ciascun de' fratelli dond due paia d'abiti per 
cambiar vestimento, dove bisog no lor ne ve- 


nisse, ma cinque a Begnamin ne dette, ris 
guardo avendo allo speziale amore che gli 
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portava Giuseppe, ed oltraccid trecento si- 

cli d'argento: mandò altrettanto denaro ed 
altrettante vesti a Giacobbe con dieci so- 
mieri, carichi di quanto in Egitto v'avea 

di pig prezioso, ed altrettante asine,che bia- 

de e pane portavano pel viaggio. I fratelli 

di Giuseppe pertanto ritorno fanno in Ca- 

naan al padre loro Giacobbe, e gli recano | 
la grande strepitosa novella, dicendo: Giu- 

seppe figliuol tuo e nostro fratello ancor ci 

vive su questa terra: a tutto Egitto supre- 

mo governator presiede,e signoreggia si bel 

paese siccome principal ministro e reggito- 

re di Farraone. A queste parole il buon vec- 

chio si riscosse come quasi da sonno profon- 

do, e dall'impensato accidente sorpreso, sl e 

per tal modo maravigliossi, che di stupore 
pieno, non sapea che si pensare, ne condur 

si poteva a prestar fede al verace rappor- 

to: ma gli occhi attorno recando, e le gran 
carra veggendo, e gli abbondanti viveri, i 

regali doni e tutto quel ricco arnese, ebbe | 
finalmente per vera cotanto avventurosa no- F 
vella. La mente sua, fino a quell'ora stata 

come addormentata nella tristezza e nel do- 

lore, si risvegliò, e sentissi andare in un pun- 

to d' intorno al cuore un ingombramento ta- 

le di consolazione improvisa, che ogni fibra 

ne riceve ristoro, posseute a discacciarne 
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qualunque pin folto cordoglio portato v' 
avea e lasciato la mal creduta disavventura. 
del suo Giuseppe. Poscia il cuor risolvette 
e la lingua in cotal sentimento: Poiche i} 
mio fighuol Giuseppe ancor vive, nulla in 
questa terra ho che desiderar pin avanti: 
a me basta ch'ei ci viva; andro ben volen- 
tieri a vederlo, godrotutto lieto di sua pre- 
senza, gli darò g gli ultimi sospirati amplessi, 
e quindi mi terrò di morire pago e conten- 
to. Egli adunque dalla valle di Mambre, 
dove tene va soggiorno, con tutta la fami- 
glia sua partissi, e a Bersabee venutooffer- 
s a Dio vittime sull'altare, eretto in prima 
per Abramo, poscia per Isacco, e da Gia- 
cobbe poi rinnovellato. La notte vegnente 
appresso, celebrato ivi sacrifizio, 2 gli fe Dio 
la voce sua sentire, e si gli es lo sono 
Vonnipotente Signore, Iddio del padre tuo ; 
non prender alcun timore di quest'andata 
in Egitto; io vi ti menerò, e renderotti di 
gran popolo patriarca': con teco sarò sem- 
pre; Giuseppe figlinol tuo chiuderatti di 
man sua gli occti nelora estrema, e saran- 
ne il cadavere nel sepolcro degli avoli tuoi 
portato. Le vossi poi Giacobbe dal luogo dell' 

operato sacrifizio, e pieno delle divine av 
venturose promesse, con cuor giulivo e co- 
raggioso 1] gran bagaglio mosse, e nume- 
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roso stuolo della sua generazione, ogni sua 


cosa in Egitto di Canaan trasportando. Man- 


do Giuda iunanzi gignificando a Giuseppe, 
1] suo avviso, affinche a lui nella terra di 
Gessen ne venisse; il quale come prima sep- 
pe Giacobbe cola essere per venuto, visi por- 
tò senza indugio, ed al primo felice abboc- 
camento, i due cocchi scontrandosi, e gia di 
fianco accostati, in pie dirizzatosi tosto Giu- 
seppe, colle braccia aperte al collo corse del 
padre; e |a-soverchia filial tenerezza, onde 
a quella vista fu soprappreso, avvegnache 
gli chiudesse alla voce la via, e cosi subito 


desse alle parole impedimento, gli recò pe-; 


ro agli occhi in misura sovrabbondonte le 
lacrime, e strettamente abbracciatolo, ca- 
rezzollo con cento e mille onesti baci. Alle 
renere falialiaccoglienze del racquistatoG iu: 
seppe vie maggiormente ravvivossi Pillan— 
guidito spirito di Giacobbe, e le smarrite 
forze per la sopravvegvente allegrezza ri 
vacate, rabbraccio anch'egli con gran lena 
il Geligale, e con molte parole dolei e di pa- 
terna benevolenza piene, cento e mille vol- 
te baciollo. Ora si che mi morrò, prese a 
dire tutto giulivo, ora si che mi morrò con- 


solato e contento; perciocche, figliuol mio 


dolce, ed unica gioia del mio cuore, pur fi- 
nalmente sano ti rivedo, e in condizione co- 
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tanto lieta e felice: alla vista di tua desi- 
derata persona mi vengono di leg ggieri di- 
menticatii preteriti funesti cordogh: aver - 
ti allato vivo e vigoroso, lieve mi renders. 
il morice, e di questa vita potra quieto il 
mio spirito trapassare. Posciachè le pieto- 
se accoglienze furono vicendevolmente fat- 
te, e con voci di letizia piene iterate, Giu- 
seppe al padre disse ed a' fratelli: Vado ad 
avvisar Farraone del yostro arrivo; vi fark 
egli venire alla sua presenza, e vi diman- 
dera di profession vostra. Voi cos risponder 
dovrete: Iservi vostri stati sono fic dall'in- 
fanzia loro pastori, e tali pur furond i no- 
stri maggiori: direte questo a intendimen- 
to che egli la terra vi conceda di Gessen, 
per ivistanza ferma porte dagli egiziani ap- 
partata, i quali ad onta si recano familiar 
tratto tenere co' pastori di pecare. Pertan- 
to Giuseppe a Farraone andato, e fattol cer- 
to del padre e de' fratelli in Gessen perve- 
nuti, fugli subito pel medesimo imposto che 
in tutto Egitto quel luogo sceglier dovesse 
che per li suoi il miglior gli parrebbe. In- 
trodusse appresso il vecchio padre alla pre- 
senza del Re, e Giacobbe avendo Farraon 
salutato, rendettegli senza fine cordiali gra- 
zie con grand: solennità di parole, e cot 
espressioui d' affettuosa riconoscenza per li 
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benefizied onori al figliuol suo prestati; de- 


Siderogli di cid ogui maniera di prosperosi 
avvenimenti. Dimandollo il Re di che eta 
egli fosse. I giorni della mia vita, rispo- 


se, o del mio mortale pellegrinaggio, sono di 


cento trent'anni; ed avvegnache non ag- 
guaglino il numero degli avoli miei, sono 
nonpertanto stati di troppo maggiori cala- 
mita disastrosi e sconsolati. E dopo aver di 


nuovo al Re augurato liete propizie ventu- 


re, partissi. Dipoi per opera di Giuseppe fu 
cogli altri figliuoli, e colle famiglie loro in 
Ramasse allogato nel territorio di Gessen, 
che era il pin ubertoso paese d*Eyitto, e 
fiatantoche la carestia non ristette, fornigli 
d'alimenti abbondevoli. Continuò poi Giu- 
seppe a guidare gl'interessi della corona con 
acconcio grande di Farraone, e con buon 
gradimento e vantaggio de' governati egi- 
ziani. Giacobbe diciassett'anni sopravvisse 
dopo il suo arrivo in Egitto; ma sentendo 


finalmente cominciargli a venir meno la vi- 


ta, ed imminente essere il suo passaggio, fe- 
cesi venire innanzi Giuseppe, e con pietosa 
voce gli disse: Se mai, o figliuol inio, ho gra- 
zia alcuna nel cospetto vostro meritato, la 
man vi ponete sotto mio fianco, e pro- 
mettetemi con giuramento che non mi da- 
rete sepoltura in Egitto, ma di qua il mio 
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eor po tolto, gli procaccerete.riposo nel se- 

polcro de miei maggiori. Die Giuseppe be- 
nigna e riverenie risposta alla supplica di 
Giacobbe, e fermonne la promessa con giu- 
ramento; ed appresso viepiu ogni giorno dil 
male azgravandosi, mend 1 figliuoli suoi 
Efraimo e Manasse a far visita al vecchio 
avolo moribondo, per raccoglierne dal pro- 
fetico suo spirito le ultime misteriose pa- 
role. Giacobbe al vedersi innanzi il figliuo— 
lo ed i nipoti, rivocate alcun poco le 3 
e recandosi a sedere sul letto, sciolse la lin- 
gua in lieti profetici annunzi, ed in bene au- 
gurate parole. Si fece appresso venire iu- 
nanzi gli altri figliuoli altres} per compar- 
fir hes benedizioni propizie, ed annunziar 
Joro alla distesa i vari casi, che sarebbon 
ne vegnenti tetnpi alle generazion loro av. 
venuti. Ricoricossi boscia di nuovo, e sul 
letto, come prima, i pie raccolti, di questa 
vita passò tra i dolci amplessi e cari baci 
deli amorevol Giuseppe, il quale prestò poi 
ogni pietoso e solenne ufizio al paterno ca- 
davere, onorandolo di convenevole sepol- 
tura nel luogo pel genitor medesimo divi— 
sato, e per la maniera che pin dicevole ri- 
putossi. Giuseppe molti anni sopravvisse 
al padre suo: mise in grande stato la sua 
prosa pia, e per quelle vie, onde i mal con- 
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zigliati fratelli studiati si erano di traboe- 
carlo in abbattuta fortuna di misera servi- 
ta, fu da Dio sollevato, ed a procacciare 
a se alta sorte di rea] signoria, ed a quelli 
i mal meritati agi di condizione avventu- 
rosa. 
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ESSENDO BETULIA IN ASSEDIO PER CLI ASSIR1] 

- Stretta,Giuditta vagamente abbigliara ad 
Oloferne si porta : viene in grazia di lui; 
e preso di notte buon destro ne ricide la 

testa, e libera da' nemici Betulia. 
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| 3 potentissimo re dell' Assiria, vo- 
lendo crudele vendetta prendere di que po- 
poli, che alle sue pretensioni orgogliose fatto 
aveano resistenza, nel tredicesimo anno del 
regno suo venue di ciò a cousiglio co'princi- 
pali suoi capitani, i quali in un parere concor- 
sero dover lui per forza di poderose armi 
tutto il mondo in poter suo recare. Ordino 
pertanto ad Oloferne, supremo generale del- 
le milizie, il portare a quelle genti la guer- 
ra, che all'occidente poste eran dell' Eufra- 
te. Raccolto adunque numeroso esercito di 
centoventimila fanti, e dodici mila arcieri a 
cavallo, gran bagaglio apprestato, e ricebis- 
simo arnese in servigio delle sue truppe, tra- 
gbettd l'Eufrate, e molte ampie provincie 


DEL BANDIER A, 331 


corse avendo a passi trionfali di vittorie, 
nelle terre finalmente d'Isdraello perveune. 
Gli ebrei temendo che quel rovinoso torrens 
te di armati nomini traboccasse al guasto 
di Gerosolima e dellaugusto tempio, (cio 
che ad altre citta intervenutoera e ad altri 
tempii) preser partito di chiudere ad Olo- 
ferne l'ingtresso, di tenere i passi impediti, 
di resistergli e fargli fronte, quando Iddio 
ne avesse somministrato le forze. E per ave- 
re a lui ricorso i sacerdoti, col popolo le- 
varon voci supplichevolial cielo, chiamaron 
misericordia, ne invocarono co Jigiuni l'aju- 
to, e con altre maniere d'nmile penitenzs. 
Oloferne un mese intero fermossi a campo 
sulla piauura di Esdrelon: levollo poscia, e 
1nosse verso Betulia, citta nella tribò di Be- 
gnamin situata tra Get e Gaza, sulla strada 
che all' Egitto ne mena. Ma nel proceder 
oltre, trovando le strettezze de' monti dagl' 
Isdraeliti occupate, dimando con fastosa bal- 
danza a' principali Ammoniti, (che gia si 
erano a lui renduti, e ne Seguivano con au- 
Siliarie truppe l'esercito) dimandò che po- 
pol mai si fasse quello che avea sitemerario 
ardimento di fare alle sue vittoriose armi 
contrasto. Achiorre di quelli capo, alla di- 
stesa spiegogli ed alla libera che si fosset 
gli ebrei; onde origin traesse ro, come reca- 


_ = 
— - - 


—— 
Fy 
MY 


— 


1 
On - 


E 
Ab 
1x . 

/ 


2D 


rY 
= LO 437% 


As nw 


* 
q i 
* 


« — he 
— * 


2 — — 


* 
4 
« 
+ 
\ 
* 
+2 
= 72 
5 1 
£5 ofa 
7 } 
ir 
* of 
. 
if, 
G [7 : * 
* 3 1VIgey 

1 

l 
+\ JA Þ 
y 4 
91 | 
1 
t 107 4 
+ [4 
: 4 
1 

71 1 * 4 

v1 
_ 

9 11 * x 
f BY 
48! 
wy ' 
+ 
a | a 

N 

© (ue 1 

7 

N 

q i F 
et. 1 
l 
1TH 

"I; 18 
„1 0 

£ 
_ 
| g 
_ | 
. | 
+ £4. 2 IF 
41 j 
#4 
_ {44M 
= 4 "4 : 
q y ö 
4 4) 4 
1 3 
+4 
5 1 
e 
N t 4 1 
n 
496 
Lf! 5 
1 . 
. 

* 
1744 
= Mi 
1 
= 7 

i . 
44 
— * 
De 
480. 4 
16 . 
G 14 Tak 
A 44 25 
* 
* 4 * 
+ ny, 
n 1 
*1; * 
- ». 41 
\ 7 N j 
5 * 
26 WY} 
7 \ 
3 4 
WR 
al + F 
4. 
1 : e 
. i 
N 
OT! b 
\ LY 
* 
+4 42 +9 J 
1 
* * | 
. 1 lt 
+) 
0 | 
1s | 
\ | $ . 
a. 
big! þ 
„ N 2; 

N 
IE, | 
yp ' 
. 

4 ( 

j 

» 
F 
? 
#44 
4 
"Nh 
*4% 
wt 
1 
1 . 
o 
LU! 
1 
18 
04 
. 
; 


— — 3 4 2 


— — 


— 


352 k 'An UAZ TON 111. 


to avessero il paese di Canaan in lor pote- 
re, quali prodigi avesse Dio in lor favore 
adoperato: soprattutto soggiunse, che quel. 
popolo, qualor a Dro sd dimostrava fedele, 


invitto era ad ogni terribile batteria; quan- 


do eran poi della legge sua prevaricatori, 


in poter gli dava de' lor nemici. Prendete 


pectanto voce, o mio signore, disse, se 1 


Presente al loro Dio sieno disubbidienti, 


dove cio sia, audate pure all'assalto, che l 
loro Dio ve gli dara senza fallo in mano a 
discrezion di fortuna; che se disleali al lo- 
ro Dio non sieno, e si dimostrin fedeli guar— 
datori de' suoi precetti, invano w'affaticate 
all'impresg, ed e perduta opera l'assalirli: 
quel Dio, cui prestano fedele ossequio, le- 
verassi a dilesa di loro, e noi ne diverre- 


mo scherno e trastullo de'vittoriosi neinici. 


Un cosi franco parlare i capirani accese di 
fiero sdeguo, e per poco non trascorse ro n 
lordars1 le mani nel sangue d'Achiorre, che 
osato avea in lor presenza proferice si mah 
graziose parole. Lo fe Oloferne dalle sue gen- 
ti arrestare, e ordino loro che in porter lo 
dessero de' nemiei, minacciosamente affer- 
maudo, che, dopo averli colle armi sue sot— 

tomessi, coro-cere gli farebbe altro Dio sul-⸗ 
la terra non avervi che il signor suo Nabue— 
co, non 9 quel vautato Dio da cruda 
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morte ne lui campare, ne quel popolo, del. 
qual eglt avea si mattamente parlato. Fu 
duuque Achiorre vicio menato d'un monte, 
sul quale sorgea Betulia, e per li soldati d' 
Olo terne ad un albe ro fu legato : questi, usci- 
ti loro addosso 1 Betuliesi, si ritrassero, ed 
il prigione iu balta loro lasciarono. Achior- 
re in Betulia condotto, fu con buoue acco- 
glienze da quel popolo ricevuto e ben trat- - 
tata. Nel veguente giorno Oloferne con as- 
se dio stcinse Berulia: montavano allora le 
truppe Assirie a centoventimila fanti, e ven- 
tiducmila cavalli, senza le ausiliarie che s' 
a vea per via raccolto. Posta era Betulia su 
d'un alto monte di molagevole accesso, ed 
acqua non v area, fuor solamente d'alcune 
cisterne, e di qualche serbatoio della citta, 
e d'alcune sorgenti che nascean fuor delle 
mura . Or Oloterne i soldati pose a guardia 
delle sorgenti, affin di costrignere per difet- 
to d'acqua gli abitanti alla resa. la questi 
termini stavan le cose; ma non furono ap- 
pena veuti giorni trapassati, che i Betuliesi 
Vacqua ebbero consumata, ed il popol tut- 
to preseutossi ad Osia lor capo con ramma- 
riche voli voci, diceudo: Iddio tra voi sia e 
tra noi buon giudice , che siccome d' ogni 
azioue diritto conoscitore può solo fare di- 
rittamente ragione de' nostri andamenti; 
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perche ade voi desso siete, che ne 
avete tutti noi traboccati in un abisso ditan- 
ti mali, non volendo cogli Assirii trattar di 
pace. Pensate ora d'emendar il mal consi- 
glio 1 intrapreso, e di metter compenso a scia- 
gure si grandi, ad alcuna composizion ve= 
nendo con Oloferne, che finalmente il mi- 


glior sara renders) ora, e vivere in umil ser- 


vaggio, che per si fiero modo finire di sten- 


to, e divenire trastullo e scherno dis feroce 
nazione. Venne menno ad Osia ne] maggior 


uopo la speranza sul Dio d'Isdraello; e sic- 
come uomo era di povero e ristretto cuore, 
le querele popolari ascoltando, smarrissi, e 
piegò alla forza delle miserie presenti; e per 
addolcire gl'innacerbiti animi, rispose loro 
che avessero pur un poco pazienza, che piu 
innanzi einque di sostenessero, appresso i 
quali se venuto non fosse d luna parte soc- 
corso, si condurrebbe ad arrendersi. Ma ben 
volle Iddio confondere la corta fede d'Osia, 
e conciossiache costume sia della sua onni— 
potenza, con istrumenti deboli a compimen- 
to recare le pin aspre e le pin malsgevoli 
imprese, per opera d'imbelle donna e per 
impensata via volle il popol suo dall'estre- 
mo pericolo sviluppare. La poco savia ri- 
sposta d'Osia pervenne a notizia di Giudit- 
ta figliuola di Meravi,e vedova di Manas- 
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se, il quale della tribd era di Simeone, in 
Betulia morto tre anni e mezzo prima. Que- 
sto trascorso tempo si era Giuditta in casra 
ed onorevole vedovanza'vissuta: Iddio a dis 
fesa vegliava di sua pudicizia, e le era delle 
sue grazie liberal donatore, voleudola gui- 
derdouare di quello che ella medesima a 
guardia operava di sua onesia. Comecchè 


1 de funto marito lasciato le avesse ricchez- 


ze abbondevoli, gran famiglia diservi, mol- 
te possessioni, numerose mandre di buoi, e 
copiosi greggi di pecore; ella non per tan» 
to delle temporali cose moderato uso faceay 
ne tirar si lasciava alle mondane lusinghe. 
Nella superior parte di casa s'avea un'ap- 
partata camera fobbricato, nella quale si dis 
morava tra le sue damigelle in ritito: guar- 
dava ogni giorno rigoroso digiuno, salvo 
che ne'sabbati, nelle neomenni, o nel primo 
giorno, che vogliam dire, di eiascun mese, 
enellesolenni feste d'Isdraello. Portava sul- 
le delicate carni un irsuto cilizio, e eondu- 
cea l'eta sua vedovile in continue peniten- 
ze; di che n'avveniva, che era in buon con- 
cetto e riverenza tenuta, ne v'avea perso- 
na che ne poco ne punto proferisse parola 
in suo svantaggio. Avendo essa per tanto 
inteso che Osia dovea la città rendere infra 
cinque di, inando a chiamare Cabri e Car- 
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mi anziani del popolo, e disse loro: Che & 
quello ch'i'sento? Come ? sarà pur vero che 
abbia Osia promesso di rendere la citta, se 
quindi a cinque giorni a noi non verra d'al- 
cuna parte soccorso? Le vi paion queste pa- 
role che debbano poter provocare Dio a mi- 
Sericordia, e non asdegno pinttosto ed a fu- 
rore? E che? sta forse in voi altri il porre 
termini alla divina pieta ? nelParbitrio vo- 
stro Sara dunqueriposto determinare il gior- 
no a' suoi soccorsi ? Che dobbiam però fa- 
ref? concepir pentimento di questa medesi- 
ma diffide nza, che in oltraggio torna del no- 
stro Dio d'Isdraello: e poiche egli e sopra 
ogni credere mansueto e paziente, con $0- 
$piri caldi e fiduciale orazione chiamianne 
| perdono : omiliamo al cospetto suo i nostri 
spiriti, e preghiallo lacrimosi e dolenti, che 
usi con noi misericordia secondo il piacer 
suo. E siccoine i] nostro cuore si e nell'al- 
terigia de' nemici nostri turbato, e per dif- 
fidenza smarrito, cosi al presente a gloria 
ci rechiamo l'umile debolezza nostra, che 
pin belle potrà e pin rilevate rendere le po- 
derose opere della sua onnipotenza: pren- 
diam pure lena e vigore sulla speranza del 
suo soccorso; perciocche non abbiam noi se- 
guito le traviate orme de' nostri maggiori, 
che al vero Dio volser le spalle, ed a falsi 
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estrani dii prestarono adorazione; del qual 
trascorso ne pagarono condegne pene, fur 
rono miseraigente in man de' nemici dati, 
e senza misericordia in uccision messi ed in 
rapina; dove noi non altro Dio riconoscia- 
mo che quel d'Isdraello. Aspettiam dunque 
da lui con umile divoto cuore sollievo e con- 
forto, che egli darà allo scampo nostro con- 
venevole provvedimento, ed apriranne spe- 
dita via tra le stragi e '] sangue de' nostri 
avversari: abbattera la gentilesca superbia, 
e chiunque di levarsi pretenderi ad offesa 
di noi, diverra, la buona merce sua, scher- 
no e ludibrio delle nostre vittorie. Voi per- 
tanto, che anziani siete del popolo, ed Osia 
che n'e il principal reggitore, per acconcio 
modo mettete in ciascuno coraggio, e fate 
che stieno a buona speranza: recate loro da- 
vauti che si rammentino degli antichi avoli 
nostri, i quali farono messi a prova, se pre- 
stassero al loro Dio verace ossequio: pon- 
gan mente alla maravigliosa virta d'Abra- 
mo e d' Isacco, di Giacobbe e di Mose, i 
| quali,avvegnache a Dio fossero molto aceet- 
ti, furon per tuttociò da lui condotti e me- 
nati per lo spinoso sentiero della tribola- 
ꝛione, e senza traviat punto dalla divina leg- 
ge si mantenner fedeli, e gloriosi e lieti giun- 


sero asalvamento; En coloro, che da'tra- 
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vagli percossi, ruppero in istemperate im- 
Pazienze, e contro del lor Signore corsero 
ad irciverenti querele, furon poscia da'ser- 
penti uccisi e cousumati. Noi adunque non 
prendiamo al preseute amaro cruccio, ne 
diamo' alle torbide travagliate cose, nelle 


qualistrettici troviamo, mal conveniente ri- 


paro; ma come mausueti ed umili penitens 
ti, alle colpe nostre riputiamo si fatti mali 
dovuti, per li quali, a guisa di delinquenti 
ed insieme amati servi, siamo dal nostro Dio 
ad ammaestramento e correzione puniti,e 
dianci a credere non essere queste cose a 
nostra perdizione avvenute, ma per averne 
alla vita nostra compenso con celeste soc- 
corso. Osia e gli anziani di Betulia raccol- 
sero ben nell'animo i saggi e salutari con- 


sigli dell'assennata Giuditta, e verissimo co- 


noscendo il suo parlare, risposero: In quel- 
lo che, o donna, ragionato avete, certamen- 


te non visappiam contradire di nulla: poi- 


che adunque il timor santo di Dio in voi ri- 
Siede, e divota siete ereligiosa osservatrice 


della legge divina, deh porgete a Dio per 


la comun salute premurose preghiere. Al- 
lora Giuditta più sollecita divenuta de' Be- 


tuliesi allo scampo, cosl con umil cuore sog- 


giunse: Qualunque sia l' avvedimento per 


le mie parole mostrato, il nostro Dio ne fu 
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larghissimo danmiors; ed a lui riportar cons 
viene quello che v'ho sulla presente biso- 
goa grave proposto; ma siccome il ragio- 
nar mio dall'Altissimo riconoscere lo dove- 
te, cosi sta in voi Vesaminare, se da Dio mi 


venga, e sia mosso quello che meco mede- | 


sima hodisposto di fare. Vorreiche voi nel- 
la vegnente notte alla porta vi fermaste del- 
la città, mentre io fuori me n'useirò con una 
mia fantesca: aprire ora non vi posso il di- 
_ visatodisegno che mi va per l'animo: voi pre- 
gate frattanto il Signore che benedirlo si 
_degni, e guidarlo a felice riuscimento. Osia, 
per le proferite parole, da troppo pit ripu- 
tandola, che secondo donna fare natural- 
mente potesse; andate, le disse, colla be ne- 
dizion del Signore; fate quanto egli v'ispira 
all'animo; coll'aiuto suo a prendere vi con- 
duca de' nemici nostri vendetta. Tutti la 
saviezza di lei commendarono ad una voce; 


le fecer coraggio, e colmatala d'avventurosi 


presagi, alle case lor si ritrassero. Allora 
Giuditta nell'oratorio suo n'ascese, dove di 


cilizio vestitasi, e sulla testa di cenere aspet- 


sa, umile si prostese al cospetto del suo Si- 
gnore, e ad esso i suoi accesi prieghi rivol- 
se, dimandandogli soccorso all'esecuzione 
Ska meditata impresa. Deh fate, o Signo= 
re, dicea, che la testa di questo altier ne- 
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mico troncata sia dalla peeprie sua Spada, 
e preso nel rimiracmi rimanga, come per in- 
ganne vol lacciuolo, dagli occhi suoi: in esso 
impression fate col vezzo delle parole che 
dalla bocca mia usciranno; coraggio mi da- 
te in cuore per disprezzarlo, ed al braccio 
Jena bastante per metterlo a morte: sia mo- 
numento al nome vostro glorioso, che egli 
per mano di debil donna finisea, perch | la 
Potenza vostra riposta non e belle numero» 
se truppe,o nella forza di vigorosi cavalli; 
tutto coll'aiuto vostro posson coloro, de'qua- 
Ii graziosamente le suppliche ricevete. Que- 
ste ed altre simiglianti preghiere, da con- 
Adente ed umil cuore mosse, al ciel mandd 
la valente donna, e bene Iddio per opera di- 
mostro d'averle ascoltate. Compiuta per- 
tanto la sua orazione, discende dalla supe- 
Tior parte di casa, se n'entra in una sua ca- 
mera, dove tener solea gli sposerecci abbi- 
gliamenti dismessi. Quivi togliesi da fi an- 
chi l'iesuto cilizio, esce degli abiti vedovi- 
Ii, si da tutta snll'acconciarsi ed aiutare con 
artificiata bellezza la naturale. Pero con la- 
vorate acque si lava, di prezioso olio si un- 
ge; i capelli, che pin simiglianti erano ad 
oro che altro, dalle radiei loro ugualmente 
della testa al sommo, li parte con discrimi- 
natura diritta, e per le deretane parti gli 
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dendo, ad ogni vegnente aura mobili, dol- 
cemente le ondeggiano per le gote; à' luo- 


ghi suoi ripone appresso con debito ripar- 


timento i crespi rieci ed i fiorellidi diseta; 
ne v'ha capello sull' acconciata sua testa, 
cui legge non dia colla guida dello specchio 
fedele ; poscia vi pone su la donnesca de- 
corosa e a modo di finissimo trasparen- 
te velo tessuta, ed a compassi d'oro fregia- 
ta: si assetta quindi le care smaniglie ai pol- 
si, la ricamata collana al petto, e le geutili 
scarpette a' piedi: si mette finalmente in- 
dosso gli sfoggiati abiti delle feste, e pone 
in uso le più preziose anella, i pin begli oreo- 
chini, e lo spillone d'argento, che fermato 
alla testa sostenea per genti] modo una tre- 
molante luminosa arfalla. A queste studia- 
te arti di powposi abbigliamenti, un coral 


nuovo splendore aggiunse Iddio, onde la bel- 


lezza di Giuditta agli occhi de' riguardanti 
ne venisse in pin leggiadra e pin sfolgoran- 
te comparsa . Die poi alla sua fantesca un 
paniere di provision ripieno a sua susten- 
tazione e cotidiano alimento, per tor via 
ogni cagione di contaminarsi co' vietati eibi 


de's gentileschi conviti. Con questo, senza pid, 


se n'esce di casa: giunta alla porta della cit- 


avvolge in pid des poi gin per le tem- 
pie quinci e quindi in due ciocchette sceu- 
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ta in Osia si scontra e negli anziani del po- 
polo, da' quali era attesa. Tosto in veggen- 
dola furono da stupore presi, e non finiva- 
no d'ammirare la incomparabil bellezza di 
quel volto, che in essi rispetto destava sol- 
tanto e riverenza, ed in allegre sembianze 

dava segni di sicnra onesta. Non le fecer 
pertuttocid dimanda alcuna ; libero le aper- 
Sero il passo, accompagnandola con cento e 
mille benedizioni. Or uscita dalla porta, giu 
dal monte discese, e sul far del giorno ne- 
glispiatori Assirii si avvenne, che arrestata 
1nterrogaronla onde venisse, ed in qual par- 
te dirizzato avesse suo camino. Io sono, ri- 
spose la donna, d'ebrea generazion discesa, 
da loro ne fuggo, perciocche so che debbon 
essere in uccision messi e in dispersione; e 
per non volersi in man vostra d'elezion re- 
care, saranno senza misericordia trattati; 
divisato ho meco stessa l'uscita a intendi- 
mento di procacciarmi lo scampo: io n'an- 
drd al cospetto del generale Oloferne, gli 
aprirò 1 segreti loro, la via gli mostrerò pin 
spedita d'averli in poter suo per maniera, 
che dell'esercito suo non perisca pur un sol- 
dato. Coloro ben compresero le parole, ma 
non vi dieron gran fatto mente, pin aven- 
do il pensier raccolto a contemplare il leg- 
giadro e delicato volto, che agli occhi loro 
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risveglio tosto maraviglioso stupore, e le 
risposero: Con deliberazione si fatta ave=- 
te, o donna, 8aputo dar buon compenso a' 

fatti vostri; di sommo pro vi sara |' esser 
quaggiù discesa per abboccarvi col signor 
nostro: questo di certo sappiate, che, quan- 
do sarete all'udienza venuta, vi farà cortesi 
e largbe accoglienze, e all'animo suo ne ver- 
rete subito in grazia ed amor sommo. Cid 
detto, la servirono di compagaia cortese, e 
scorta onorevol le fecero al padiglione del 
capitano. Oloferne avutone avviso, e fatta- 
la comparire innanzi, fu negli oechi suoi di 
presente rapito al miracolo di cotanto ec- 
cellente bellezza, e gli uffiziali altresi le- 
vando attonite le pupille a si vago spetta- 
colo e si vistoso, appresso Oloferne l' uno 
all'altro dicevano: Chi esser potrebbe mai 
di si poco senno, e di sentimento A poco 
avveduto, che in dispregio avesse l' ebreo 
popolo, che si belle donne mette a luce, 
cosicche pregio non sia dell'opera con es- 
80 combartere per farne acquisto? Parve a 
Giaditta che la divisata macchina procedes- 
se, e le crebbe all impresa vie waggior le- 
na e coraggio. Per adescare con piu forza 
1] capitano, alle donnesche attrattive ag=- 
giunse umili os8equi. Stava Oioferne con 
maestoso contegno assiso in ricco e nobile 
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padiglione, condo la comune usanza delt 
altiera nazione, di velluti composto e di 
: drappi d'oro, che fregiati erano a compass 
ricchi di grosse perle, di smetaldi e d'al- 
tre carissime pietre . Or essa alla presenza 
del general venuta, levò verso di lui rive- 
rente il viso, prostesa pol sul suolo presto- 
gli adorazione ossequiosa. Ma non sosten- 
ne Oloferne vedere a terra umiliata Giu- 
ditta, e fatto cenno alle guardie, fu per suo 
ordine sollevata. Esso le fece coraggio, e 
per dolce modo le venne dicendo, che se il 
popolo di Berulia dispregiato non lo aves- 
se, non avrebbe a loro dannole armi sue ri- 
volto; che non era giammai stato intendi- 
mento suo levarsi ad esterminio d'alcuno, 
che sottomettersi non ricusi al re Nabucco. 
Soggiunse poscia : Ma ditemi, nobil donna, 
perobè cagione, : abbandonata la città vostra, 
a noi ne veniste per arrendervi ! Gli rispo- 
se Giuditta, tutta piena di dolce vezzo, per 
avreduta ed ingegnosa maniera parte del 
ver tacendo, comecche parte per alcun mo- 
do il disvelasse: dopo averlo di gran lodi 
colmato, disse venir lei per significargli co- 
se di sommo rilievo; che il Dio degli ebrei 
con essi era de or peccati soprammodo sde- 
guato, che loro avea per bocca de' suoi pro- 
feti annunziato, che percid sarebbon da es- 
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80 senza discrezione in mano de' lor nemici . 
abbandonati;, esserne i Betuliesi di cid ol- 


tre ogui credere sbigottiti, e per modo dalla 


fame consunti e dalla sete, che preso avean 
partito d uccidere i lor bestiaiui, per appre- 


starne il beveraggio del sangue, vietato per 


altro dalla lor legge, ed avere deliberato 
in comune uso convertire que' frutti, ehe 
erano al Signor consacrati ed a' suoi mini- 


stri: disse finalmente che Dio le avea po- 


sto in cuore il venire a lui per proffetirse - 


le in suo servigio, e fino a Gerusslem con- 
durlo, senza che alcuno avesse ardimento di 
far contrasto al suo passaggio. All'udire que- 
Ste ed altre cose in ordinato e ben compo- 


sto ragionare per Giuditta esposte, tutti ap- 


prezzarono la valente donna, e l'ebber da 


molto, e ne ammirarono il senno; furono in 
somma i loro animi dalle graziose parole di 


lei pigliati. Poscia Oloferne cosi ripiglid: 
Se il vostro Dio a mio vantaggio quello ado- 


pera che vot mi promettete, per mio Dio 


conoscerollo, e voi nella corte di Nabucco 
ne verrete in grande stato ed onore, e | no- 
me vostro sarà per le genti tutte magnifi- 
cato. Quindi, sciolto il colloquio, egli ordi- 


nd che Giuditta fosse d' albergo agiato ser- 


vita nelle sue tende, e dato le fosse de' cibi 


e delle vivande della sua tavola. Ella, ren- 
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dutegli ossequiose grazie, per gentil modo 
rispose non poter essa quella profferta ac- 
. Cettare,della quale si degnava ouorarla, con- 
Etossiache le fosse dalla legge sua vietato, 


che pero avea con seco arrecato di che ci- 


„ 


bars. Quando fu introdotta nell'apparec- 


chiata tenda, di grazia chiese che libero le 


fosse Pandare di notte, in qual ora si vedes- 
se teinpo, fuori del campo a pagare a Dio 
Fusaro tributo delle notturne sue orazioni. 
Usciva pertanto di fitta notte, e nella valle 
Ur Betutia portatasi ad una fontana, puri- 
ficavasi delle macchie che potuto avesse mai 
contrarte nel campod'un popolo stranieroe 


miscredente.E giaerano quattro giorvi dall” 
arrivo suo trascursi, dopo i quali venne ad 


Oioferne volonta di tevere solenne tavola, 


e gli uffiziali onorare di sontuoso convito. 


Mando pertanto i] primo de' suoi eunuchi 
alla ebrea donna, sig nificando che la doves- 
se a lui portarsi, ed intervenire al nottur- 
no lauto banchetto. Giuditta die al messag- 
gier per risposta, che cio le era som mo favo- 
re, e che avrebbe studiosamente fatto quel- 
lo che pin fosse in piscere di lui, Venuto 
i posto tempo,procuro Giuditts d'abbigliar- 
$1 atutta gala, e con istudiate manifatture 


apparire a vezzi fornita ed armata di don- 


nesche attrattive. Oloferne venir veggen- 
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dola, riman negli occhi abbagliato, e nel cuor 
preso alla luminosa comparsa di sua sfolgo- 
raute bellezza; la mira intentamente e ri- 
mira, e con innamorato sguardo per tutte 
le sue fattezze discorre. Se gli accende pe- 
Td tosto nel petto un fuoco di ferventissimo 
amore, non altrimenti che faccia su per le 
cose unte la fiamma; le vene tutte ed il sen- 
so più intimo gli ricerea un nuovo disusato 
calore; e chi lo avesse allora riguardato nel 
viso, vedati ne avrebbe manifesti segnali. 
E gia il superbo capitano nelle branche d 
amore avviluppato, per poter vagheggiare 
a più grand agio la mal per lui veduta Giu- 
ditta, toglie cagioni di più lunga dimora: 
tutto si dà in sul bere e in sul mangiare, e 
al goder compagnevole: si lascia in somma 
traportar di modo dallo stravizzo, che il vi 
no gli fa noia alla testa: a poco a poco a va- 
cillare incomincia, esce di seno, e fuori di 
conoscimento: quindi sopiti essendone isen- 
timenti, e legati nel sonno, vien dalle guar- 
die adagiato sul bellissimo e rieco letto; ed 
acciocche dorma e digerisca la crapola, tut- 
ti di cola a mano a man si dileguano, fuor 
solamente di Giuditta, nella quale libero si 
rimette l' andare e lo stare. Era gia omai 
gran parte della notte trascorsa, ed il cam- 
po Assirio intorno intorno in sonno univer- 
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sale compreso ed occupato, * Oloferne mes 
desimo dal vino soverchio vinto, giaceasi 
sulle dilicate e molli piume più profonda- 
mente oltre il costume assonnato. La valo- 
rosa donna stimò che Dio in quel punto le 


mandasse inuanzi il buon destro di condur- 


re a compimento glorioso Iinpresa. Impo- 
ne alla serva sua che fuori della tenda si ti- 


tenga, che vegli a wodo di sentinella, ed 


aspetti finattauto che essa quello esegnisca 

che le audava per Favimo. Poscia tutta so- 
la dentro al padiglion Jl riochiude dell'ad- 
dot mentato Oloferne, e& al suolo prostrata 
a Diostrivolge cou orazion fervorosa, e col- 
le lacrime gli doiwanda jo spirito di fortez- 


za, dicendo: Deh, grande Iddio d'Isdraello, 
voi mi Mettete ora coraggio iu cuore, e nel 


braccio la forza, ed assistete propizio alla 
Tilevante impresa per Sollevare dalle scia- 


gure, siccome promesso n 'avete, la vostra 


 Gerusalemme; che io metto al presente in 


opera quello che mi sono creduta di potere 


ad effetto coll'aruto vostro recare. Dopo que- 
sta bre ve preghiera tutta coraggiosa si leva 
su, alla colonna si appressa, che a capo era 
del letto, e sosteneane la barbaresca corti- 
na; Pappiceata scimitarra ve scioglie, la 
trae fuori della guaina, e stringendo colla 
destra mauo il tagliente ferro, e colla sini— 
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stra l'assonnata testa acciuffando, vien sull 
atto di scaricare il colpo; ma prima cos un 
poco ristette, e di nuovo gli occhi al ciel le- 
vando, deh voi mi date ora, o Signore, dis- 
se con cuore acceso, datemi vi prego in que- 
sto punto all'opera, superna forza ed aiuto: 
ed in questo fer subito discimitarra in sul- 
la strozza l'addormentato capitano. Al fie- 
ro colpo apre il barbaro gli sbigottiti o- 
chi; stassi pur un poco ancora tca'l sonno 
e tra la morte sospeso; ma immerso senten- 
dosi sulla gola il ferro, levarsi vuole alle di- 
fese; gli manca perd la lena, e ſar contra- 
sto il crin gliel contende alla donnesca ma- 
no ravvolto: metter vorrebbe alto grido, ma 
la voce, trovando le usate vie della gola in- 
terrotte, disperdesi. Ed ecco che Giuditta 
replica il colpo; e n'ebbe assai tosto dall 
imbusto spiccata e recisa la guizzante te- 
sta, che ad un tratto scolorir si vide, e can- 
giar sembiante, ed aria tra minacciosa e sbi- 
gottita mostrare. Allora essa, senza mette- 
re punto indugioal compir dell'azione, spie- 
ca ratta e sollecita le fregiate cortine, vi 
avviluppa dentro il palpitante teschio, che 
a pieni rivi menava sangue; va fuori del pa- 
diglione alla sua fantesca, le mette in grem- 
bo il fiero inviluppo, ele comanda che nel 
Sacco suo il riponga. Indi, secondo loro c 
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stume, del campo n*escono di conserva, fa · 
cendo veduta d'andare all'usato luogo per 
compiere alla solita notturna orazione. Ne 
prima ristettero, che alle porte pervenisse- 


ro di Betulia; dove Veroina illustre giun- 
ta, tutta ſestante e giuliva, di lontan disse 
a coloro che stavansi a guardia delle mu- 
ra: Aptite pure le porte, che Dioe con noi, 
ed ha segnalato la potenza sua in Isdrael- 
lo. Al lieto suono di quelle avventurate vo- 
ei corrono ad aprire le porte; si chiamano 
gli anziani; il popolo con torchi accesi in 


folla alla vittoriosa donna concorre: ascen- 
de ella su rilevato luogo, tutti ne invita a 


Tendere a Dio cordiali ed ossequiose grazie 
dello scampo ad Isdraello miracolosamente 


donato, e dal sacco traendo il rabbuffato 


teschio, lo poue in pubblica mostra. Alla di- 
stesa lor narra della partita sua, dell'arre- 
ste di lei per le guardie fatto, dell'abboc- 


camento con Oloſerne avuto, ed ogni par- 
ticolar cosa racconta dell' azion prodigiosa; 
ed aggiugne che l'angiolo del Signore l'avea 
felicemente guidata e per modo scorta, che 


non era stata l'onestà sua pur un poco of- 
fesa in quel rischio, ne d'alcuna eziandio 


lieve macchia contaminata. Osia, principe 
del popolo, e gli altri anziani, la colma=- 


no di benedizioni „ e e a Dio dello 


DEL BANDIERA, 371 


inestimabile benefizio tributo di grate divo- 
te laudi. Si fecero appresso venire innanzi 
Achiorte ammonita; ed al presentarsegli 
avanti Vorrendo ceffo, e quella pallida con- 
traffatta faccia, dal cui sopraceiglio cruceio- 
so avea dianzi per timor palpitato, fu da si 
fatto spavento assalito, che cadde di presen - 
te in terra e disvenne; ma, poco stante, ria- 
vutosi alquanto, e gli smarriti sentimenti 
all'ufizio lor citornati,comprese I'opera pro- 
digiosa, e da tanto riputò Giuditta, che git- 
tossele divoto a' piedi; con parole magni- 
fiche commendonne la salda fede della va- 
lente donna, e la gloriosa potenza del vero 
Dio, della cui religione tutto pieno senten- 
dosi, con tutto l'animo si rivolse a far so- 
lenne disdetta agl'idoli mensognieri. Laon- 
de abbandonate le superstizioni pagane, fu 
circonciss, alla verace fede ricevuto, e an- 
noverato nel popolo d'Isdraello. Allora Giu- 
ditta viepiù accesa di confidenza nel vero 
Dio, che a piena bocca per unico autor con- 
fessava di quel lieto avvenimento, coman- 
do che'l sozzo teschio fosse nelle mura in 
su d'un'asta fermato, ed esposto a comun 
vista di tutti; e come prima levato si fosse 
il sole, con leggier sortita n'uscissero sopra 
i nemici, senz'alttimenti scenders appiè del 
monte, ma facendosolamente d'assalirli semy 
ala 2 


3-2 NARKRAZION MI. 
biante, a intendimento, che andando quellij 
a risvegliare Oloferne, per averne le oppor- 
tune disposizioni, ne trovassero 1] sanguino- 
so busto di capo mancante, e ne traboccas- 
ser per cidin confusione e in ismarrimento 
Improviso; che fatto per tal via ne verreb- 
be, che nel loro spavento con ardore assa- 
liti darebbon volta in precipitosa fuga, e 
S2rebbon da Dio nelle mani de Betuliesi a b- 
bandonati. E cos appunto n'avvenne come 
divisato avea Giuditta. Fanno i Betuliesi 
con alte grida leggiersortita, ed al subito 
romore gli Assirii alla tenda corrono d'Olo- 
ferne; niun $i attentava o d'entrare, o di bat- 
ter. porta; studiosamente fanno si fatto lo 
Strepito, che riscvotere il potesse dal son- 
no. Yadeado alla fine che cid era niente, 
gli uffiziali disseto a' familiari d'Oloferne , 
che essi entrar dovessero al lor signore, per 
| Significargli che que” topi de' tapini ebrei, 
de' lor fori usciti, avuto aveano ardimento 
di sfidargli a battaglia. Pertanto il princi- 
pale eunuco, pianamente alla camera pene- 
trato, veggendo per ogni parte un cotal chia- 
ro scuro barlume, calate le cortine, ed ogni 
cosa cheta, avvisossi che il signor suo in al- 
to sonno dormisse tutta via insiem con Giu- 
ditta: ma dinanzi al letto fermatosi, e pal- 
ma a palma battendo, non vide alttimenti 
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lo strepito riuscire ad aleun moto o nascer« 
ne risentimento del suo Signore. Si accosta 
finalmente alle cortine tutto timoroso e so- 
speso; per soave modo le solleva, e gli cor- 
re tosto agli occhi quella tragica dolorosa 
comparsa: mira giacetsi a terra il troncato 
busto, e defortince cadavere d'Oloferne, loc 
do e notante nel proprio sangue. A quel fie- 


ro ed impensato spettacolo mette d'impro- 


viso uno spa ventoso urlo co' gemiti mesco- 
Jato, sisquarcia i vestimenti, va tutto do- 
lente e lacrimoso alla tenda di Giuditta, ne 


trovatovi persona, o cosa alcana di lei, e fat- 


to chiaro di ciò che gia gli andava per l'a ni- 
mo, divolga tristo la rea novella del fem- 
minil tradimento. Gli uffiziali per Vacerba 
doglia si danno a lacerare gli abiti, e nel 
punto medesimo sorpresi sono da pit dispe- 


rati affetti d'estreino cordoglio, di confu- 


sion cocente e d inesplicabile smarrimento, 
e mutoli divenuti, ad altro non pensano che 


a procacciarsi colla fuga lo scampo. I Be- 
tuliesi approfittandosi di quel disordine, fuo- 


Ti n'escono in buona ordinanza, ed al suo- 


no di fragorose trombe, e di festose grida 
marciando, vengono coraggiosi sopra gli As- 


sicli, gli abbattono con grand'impeto, e con 


flera Strage ne mettono a Morte quanti ne. 


posson raggiugnere. Osia mandd tosto alle 


974 'NARBBAZION III. 


circostanti citth messaggi, significando loro 
J'a vventuroso successo, e pregando i Comu- 
ni ad uscire addosso a' nemici nella loro pre- 
cipitesa ſnga. Ogni citta pertanto mandò i 
pid valorosi, che gl'inseguirono fino a' con- 
fini del lor paese. I Betuliesi poi, avendo nel 
campo assirio bottino larghissimo ritrova- 
to, tornaron di spoglie carichi alla citta. 
Trenta giorni furono a fatica bastanti per 
raccorre Finfinito e ricco arnese, le nobili 
masserizie, il vasellame prezioso, e l'ampio 
barbaresco bagaglio. Tuttociò che d'oro tro- 
vossi e d'argento, e di splendida supellet- 
tile, che conoscere si potesse essere in Ser- 
vigio d'Oloferne stato, fu a Giuditta prof- 
ferto in segno di convenevole riconoscenza 
della gloriosa imprese operata. Venue ap- 
presso da Gerusalemme in Betulia il som— 
mo sacerdote Gioacchino cogli altri anziani 
per congratularsi con esse seco della solen- 
ne maravigliosa vittoria che avea Isdraello 
per mezzo di lei ottenuto. Tutti ad una vo- 
ce le porsero liete accoglienze di benedizio- 
ni divote, e d'acclamazioni festose: ed essa 
di gratitudin piena verso di Dio, poderoso 
reggitore del suo debole braccio, sciolse la 
lingua con profetico spirito in sacro e no- 
bil cantico, nel quale innalzd la potenza del 
zuo Signore, e divis le circostanze di quella 
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maguifica operazione. Andando poscia il po- 
polo a Gerusalemme per soddisfare a'lor vo- 
ti, e ad offerir gli olocausti, Giuditta, per 
piantare nel tempio glorioso ed immortale 


trofeo della segnalata vittoria, che ad un' 


ora fosse indelebile monumento delle bene- 
ficenze divine, vi offerse le ar mi d'Oloferne 
e la ricamata cortina, nella quale avea la 
tronca testa ravvolto. Tutto popolo di cid 
mend festa, e visse in allegrezza tre mesi. 
La valorosa donna guadagnossi eterna glo- 
ria nel suo paese; ve dova si rimase fino alla 


morte, sempre intesa alla pratica delle vir- 


tù, memore sempre e conoscente all' Altis- 
simo del favore singolarissimo compartito, 
per cui fa ancora annual festa istituita, e 


per assai tempo celehross! solennissima tra 


gli ebrei. 


AN 


PRESENTE VOLUME. 


ano 
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DELLE NOVELLE CONTENUTE NEL - 


DIM. BERNARDO ILICINT. 


NOVELLA 
Incomincia uno singularissimo caso di 
piu magnan mia, e cortesie usate in- 
fra due gentili uomini di sangue e $Pi- 
rili Sanesi. Con una notabile disputa- 


⁊ione fatta da tre singularissime gio- - 


_ vane sopra il detto caso. = = pag. 


o 
— 


. 


DI M. CIUSTINIANO NELLI. 


NOVELLA I. 


Giulio giovene, amando smisuratamen- 
te Angelica moglie di Aurelio , per 
mezz0 d'una scaltrita porta-novelle , 
con una piacevole invenzione prende 
a gabbo Aurelio, e con la sua amata si 
da lietamente piacere e buon tempo. 


* ; 
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N O VE II A 11. 


As tuzia usata da un' accorta donna per 


agevolarsi il modo d' indurre alle sue 
voglie un vago giovene, del quale el- 
la era innamorata—— = = = 


DI SCIPION BARGAGLI. 
Introduzione.-- — . 
Norgren. 


Dopo grave e lunga inimicizia nata tra 
due nobilissime famiglie Sanesi,luna 
de Rinaldini, Paltra de Tegolet, un 
giovane della prima chiamato Uguc- 
cione, nel concorrere ad una festa di 
campagna, vide a caso e Sinnamoro 
di Antilia unica figlia e bellissima d' 
Ambruogio Tegolei, la quale contem- 
poraneamente divenne accesa d' amo- 
re verso il giovane de Rinuldini. Va- 
rii funesti accidenti che occorsero in 
questo scambievole amore: infine da 
un gavio Medico fu con una ingegno- 


gd ĩnvenzione disposto Ambruogio ad 
accordare la figlia in moglie ad Uguc- 


cone ; dal qual parentado ne nacque 
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la riconciliazione fra quelle due fami- | 
glie, e gli amanti rimasero consolati e | | 


N UVA . 


Calgano de Nicolucci, facendo con po- 

ca avvedutezza una burla alla sua | 

amatissima donna, ne restò indi meri- 
tamente schernito e vituperato.— 171 


NOVELL A III. 


TpolitoSaracini ama perdutamente Can: 
genova de' Salimbeni, giovane di rara 
bellez7a, ed accesa di pari amore ver- 
go il medesimo. Egli la fa chiedere in 
moglie alla vedova madre di lei, dal- 
la quale gli vien crudelmente dinega - 
ta. Per la qual cosa, dopo varii com- 

passionevoli avvenimenti, i due fede · 
li amanti si riducono a morte, ed i lo- 
ro corpi vengono riposti in un mede- 
imo Sepolcro. = . 188 


SQ1ELELS If: ', 


Madonna Gentilina da Bologna, tro- 
vandosi senza marito per aver avuto 
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il bando dalla città, innamora di Ca- 
milloStrox7ti,giovane leggiadrissimo, 


da cui fu facitmente corris pos ta, onde 
cominciarono presto a godere amen- 
due i frutti del loro amore. Ma aven- 
do la vaga donna intromesso in casa 
_nel[Foscurita della notte un certo Al- 


dobrando giovane de' &risoni, cre- 


dendolo il suo Camillo, corse grave 


q - pericolo. di restar da quello vitupera- 


ta. Come ella si liberasse felicemente 
da simile incontro, e da un altro ugual- 
mente pericoloso indi accadutole, e 

| come dipoi continuasse a darst buon 
tempo col suo amudore. — —— 


3 feb . v. 


i l Lavinella „fanciulla di evegtiato nge- 
nl  gno e di singolar belleʒa dotata, git. 


ne sopranominato Ricciardo, del qua- 
le ardentemente S'innamora . Strano 
modo usato dalla medesima per vent- 
re a buon fine del suo amore, senza 
Farsi gtamati conoscere da Ricciardo. 


„„ Vi. 


ta locchio addosso ad un vago giova- 


n cavaliere Sanese non men bello di 


216 


232 


corps, che di animo ardito si fosse, $' 

innamorò di madonna Margherita, 
onestissima genlildonna e di gran cuo- 
re. Egli colse Foccasione, che la sua 
amata hovabasi in casa Sola, per is: 


forzarla alle sue voglie; ma con un 


pronto accorgimento della donna, re- 
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$10 audace deluso e schernito. = + 253 


' DI ALESSANDRO DI GIROLAMO 


SOZZINT. 
NOVELLA I. 
Salvadore di Topo Scarpellino, sopra: 
nominalo Dore, compro un paio di 
capponi, e menou contadino che glieli 


vende al Priore dis. Marino. — 


1 p 


Se a un oste che gli desse una ceffu- 
ta, e glirendesse il resto, perchiè non 


aveva den ar... 


NOVELL A III. 


Scacazzone finge di dare un ducato a 
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1 

4 
f 
i; 
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tre ciechi, e gli fa venire alle Basto-— 
nate... ez 


NOVELLA IV. 


| Marianotto Securini, fattore dell opera 
del Duomo di Siena, da ad intende- 
re a molti che la notte si hatteʒzava 


rA Yo 


Marianotto fa mangiare a serGismondi- 
no Molandi le carote cotte nello spe- 
done, et egli e'l Piovano mangiano 
2 tordi in Cucina. UP— —— — - 


Bitti ebreo. = = = 2758 
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_DEL . ALESSANDRO NV. BAN- 


DRA. 
x ARM AZ ION TI. 
I giovanetto Giuseppe, dopo aver cor- 


so rischio des ser da” fratelli per atio 
ucciso, per consiglio di Giuda & a 


n venduto, in Egitto condot- - 


to, ed zvt dopo altredisauuenture in 
gervilù sostenute, per la verace spie- 


gag one de'5sopnielettoin Vicerè dell“ 


Egi i.. = 285 


383 
NARIRAZ ION 11. 


* fratelli di Giuseppe in Egitto tratti 
per dare provuedimento alla dome- 
Stica fame, riconosciuti per Giusep= 
pe, Sono Severamente in apparenza _ 
trattati; Simone è in prigion mess0, 
e gli altri in Canaan rimandati, ac- 
ciocchè di colà conducano Begnami- 
no: fan poi ritorno in Egitio, dove 
dopo var artifiz Giuseppe lor Si pa- 
lesa, e fa in Egitto venir Giacobbe 
con tulta la su famiglia, che iu pone 
ferma stanza nell' ubertoso paese di 
Cessen. LÜͤäUUL—[— 2 - 315 


NAR R AZ ION III. 


F Betulia in assedio per gli As- 
Siri stretta, Giuditta vagamente a- 
brgliata ad Oloferne si porta - viene 
in grazia di lui; e preso di notte buon 
destro nz ricide la testa, e libera da” 
nemici Betulia .. 350 


V; 
Fine del Tomo secondo. 
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